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CANTO XVllL 

1 

<Vvw 



ABGOHE^TO. 



Si veridica .Crifon. Va Mandricardo 

Cercando il re d' Algier. Carlo combaliex 
Vince, Marian punito è per codardo. 
Marisa a Tdorandin le genti abbatte, 
naviga in Francia con Grifon gagliardo 
Fd altri. Il vento ha lor le vele tratte. 
CloridanOt e Medor fedele e bello^ 
provano il re lor morto^ Dardinello, 

' X. 

]\lagnanìiiio Signore, ogni vostro al 
lo sempre con ragion laudalo e laudo 
ìenchè col rozzo slil duro e mal allo 
iran parie della gloria vi defraudo, 
yla più dell’ altre una virtù m’ ha tratto, 

. cui còl core e con la lingua applaudo : 

•' .he s’ ognun trova in voi ben grata ndienzai 
ion vi trova però facil credenza. 

2 . 

Spesso in difesa' del biasmato absente 
idur vi senio una ed un’altra scusa ; 

> riserbargli almen, finche presente 
:ìua causa dica, V altra orecchia chiusa : 

' sempre, prima che dannar la gente, > 
ederla in faccia, e udir la ragion ch’usa 
‘ differir anco e giorni e mesi ed anni, 

'rima che giudicar negli altrui danni. 
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5 - 

Se iforandino il simil fatto avesse, 

Fatto a Grifon non avrìa quel che fece. 

A voi utile e onor sempre successe : 

Penigrò sua fama egli più che pece. 

Per lui sue genti a morte furo’n messe : 

Cliè fe Grifone in dieci tagli e in diece 
Punte, che trasse pien d’ ira e bizzarro, 

Che trenta ne cascare appresso al carro. 

4 - . . 

Van gli altri in rotta ove il timor li caccia. 
Chi qua chi là pei campi e per le strade ; 

E chi d’entrar nella città procaccia, 

E l’ un su r altro nella porta cade. 

"Grifon non fa parole e non minaccia ; 

Ma, lasciando lontana ogni pietade, 

Mena tra il vulgo inerte il ferro intorno^ 

E gran vendetta fa d’ ogni suo scorno. 

5 . 

Di qnei che primi giunsero alla porta'^ 

Che le piante a levarsi ebbeno pronte, 

Parte, al bisogno molto più accorta 
Che degli amici, alzò subito il ponte : 
Piangendo parie, o con la faccia smorta^ 
Fuggendo andò senza inai volger fronte , 

E nella terra per tutte le bande 
Levò grido è tumulto e rumor grande. 

6 . _ 

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella 
Che ’l ponte si levò per lor sciagura. 

Sparge dell' uno al campo le cervella: 

Cbè lo percuote ad una cole dura : 

Prende I’ altro nel petto, e V arrandeila 
In mezzo alla città sopra le mura. 

Scorse per l’ ossa ai terrazzani il gelo, 
Quando vider colui venir dal cielo, 
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7- 

Far molti cHe temèr che ’l fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto* 

Non vi sarebbe più coofosione, 

S’ a Damasco il Soldan desse T assalto. 

Un muover d’arme, un correr di persone, 

£ di talacimanni^n gridar d'alto, 

£ di tamburi un suon misto e di trombe 
11 mondo assorda, e ’l ciel par ne rimbombe. 

8 . 

Ma voglio a un'altra volta differire 
A ricontar Ciò che di questo avvenne, (i) 
Del buon re Carlo mi convien seguire, 

Che contra Kodomonle in fretta venne, 
li qual le genti gli facea morire. 

10 vi dissi eh’ al re compagnia lenno 

11 gran Danese e Namo ed Oliviero 

£ Àvino e Avolio e Olfone e Berlingiero. 

g. 

Otto scontri di lànce, che da forza 
Di tali otto guerrier cacciali fóro, 

Sostenne a un tempo la scagliosa scorza 
Di eh’ avea armato il petto il crudo Mur.>. 
Come legno si drizza, poiché l’orza 
Lenta il nocchier che crescer sente il Coro *, 
Cosi presto rizzossi Rodomonte 
Dai colpi che gillar doveano un monte. 

IO. 

Guido, Renier, Ricardo, Saìamone, 
Ganellon Iradilor, Turpin fedele, 
Angioliero, Angiolino, Ughelto, Ivone, 
Marco e Matteo dal pian di San Michele, 
E gli otto di che dianzi fei menzione, 

Son tutti intorno al Saracin crudele, 
Arimanno e Odoardo d’ Inghilterra, 

Ch’ entrati eran pur dianzi nella terra. 
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15. - . 

Ma se la fiera madre a quel ei lancia, 

S be l’orecchio attacca il crude! dente, 
Vogliooo ancb’ essi insanguinar la guancia, 
£ vengono io soccorso ardilamenle; 

Chi morde al tauro il dosso, e chi la pancia: 
Cosi contra il Pagan fa quella gente : 

Pa letti e da finestre e più d’ appresso 
Sopra gli piove uo nembo d’ arme e spesso. 

16. 

Dei cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca, eh’ appena vi cape. 

La turba che vi vien per ogni via, 

T’ abbonda ad or ad or spessa come ape ; ' 
Che quando, disarmala e nuda, sia 
Più facile a tagliar, che torsi o rape, 

Non la polrja, legala a monl’e a monte, 

In venti giorni spegner Rodomonte. 

17. 

^ Al Pagan, che non sa come ne possa 
Venir a capo, ornai quel gioco incrcsce. 
Poco, per far dì mille o di più rossa 
La terra intorno, il popolo discresce. . 

11 fiato tuttavia più se.g’ ingrossa ; 

Si che comprende alfin che, se non esce 
Or c’ ha vigore e in tutto il corpo è sano. 
Vorrà da tempo uscir, che sarà invano. 

18. 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente 
Che d’ogn’ intorno sta chiusa l’ uscita ; 

Ma con mina d* infinita gente 
L’aprirà tosto, e la farà espedila. 

Ecco, vibrando la spada tagliente. 

Che vien quell’empio, ove il furor lo ’nvila, 
Ad assalire il nuovo sluol britanno, 

Che vi trasse Odoardo ed Arinianno. ' 

A 
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i44a oaLiNDo. Ftruioso 

... lo- 
chi bia visto in piazza rompere steccalo, 

A coi la folla turba- ondeggi inlorno, 
Infimansuelo tauro accanrggìato, 

Slinmlato e percosso tulio *l giorno, 

Che M popol se ne fugge spaveulalo^ 

Ed egli or queslo or quel leva sul corno; 
^ensi che tale o piu terribil fosse 
11 crudele African quando si mosse< 

20 . 

Quindici o venti ne tagliò a traverso» 
'Altri tanli lasciò del capo tronchi, 

Ciascun d* un colpo sol dritto o riverso ; 

Che v.ili 0 salci par che*poti e tronchi : 

Tulio di sangue il fier Pagano asperso, 
Lasciando^ capi fèssi e bracci monchi, 

£ spalle e gambe ed altre membra sparte . 
Ovuoque^il passo volga; alfin si parte. 

21 . 

Della piazza si vede in guisa tórre. 

Che non si può notar eh’ abbia paura ; 

Ma luttavoUa col pensier discorre 
Dove sia per uscir via più sicura. 

Capita alfin dove la Senna corre 
Sotto air isola, è va fuor delle mura. 

I>a gente d' arme e il popol fatto audace 
Lo stringe e incalza, e gir noi lascia in pace. 

22 . 

Qual per le selve nomade o massile 
Cacciata va la generosa belva, 

Cb’ ancor fuggendo mostra il cor gentile, 

E minacciosa e lenta si rinselva ; 

Tal Bodomonle, in nessun allo vile, 

Da strana circondato e fiera selva 
D'aste e di spade e di volanti dardi, 

Si tira al fiume a passi lunghi e tardi. 
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CANTO svilii 

13. 

E sì Ire volte e più i’ ira il sospinse, 

Gh’ essendone già foor, vi tornò in mezzo, ’ 
Ove di sangue la spada ritinse, 

£ più di cento ne l^vò di mezzo. 

Ma la ragione alfin la rabbia vinse 
Si non far si, eh* a Dio n' andasse il lezzo : 

£ dalla ripa, per miglior consiglio. 

Si giUò air acqua, è usci di gran periglio. 

4 - 

Con tutte Tarme andò per mezzo T acque, 
Come s’ intorno avesse tante galle. 

Africa, fin le pare a costui non nacque, 
Benché d' Anléo (ì vanti e d’Ànniballe. 

Poi che fu giunto a proda, gli dispiacque,* 
Chè si vide restar dopo le spalle 
Quella città ch'avea trascorsa (ulta, 

E non r avea latta arsa, nè distrutta. 

u5. 

£ sì lo rode la superbia e T ira, ' 

Che, per tornarvi un’altra volta, guarda, 

E di profondo cor geme e sospira. 

Nè vuoine uscir, che non la spiani ed arda. 
Ma lungo il fiume, in questa furia, mira 
Venir chi Todio estingue, e Tira larda. 

Chi fosse io vi farp ben loslo udire ; 

Ma prima un’ altra cosa v’ho da dire. 

a6. 

Io v’ ho da dir della Discordia altiera, - 
A cui 1’ angel Michele avea commesso* 

Ch’a battaglia accendesse e a lite fiera 
Quei che più forti avea Agramanle appresso. 
Uscì de* frati la medesma sera, 

Avendo altrui T ufficio suo commesso 
Lasciò la Fraude a guerreggiare il loco, 
Finche toi nasse, e a maoieiuirvi il foco. 
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E le parve ch’andria con piu possanza] 
Se là Superbia ancor seco menasse : 

E perchè slavan tutte in una slansa» 

Non fu bisogno eh’ a cercar l’andasse. 

JjB Superbia v’ andò, ma non che sanza 
La sua vicaria il monasler lasciasse: 

Per pochi dì che credea starne abseple, 
Lasciò l’Ipocrisia locotenente. 

' ■ ■ ‘28. 



L’implacabil Discordia in compagnia 
Della Superbia si messe in cammino, 

E ritrovò che la rnedesma via 
Facea, per gire til campo saracinOi 
L' afflìtta e sconsolala Gelosia ; 



E venia seco un Nano piccolinn, 

11 qual mandava Doralice bella 
AI re di Sarza a dar di se novella» 



29. 

Qnando ella venne a Mandricardo in mano 
(Ch’io v’ho già raccontalo e cornee dove) 
Tacitamente avea commesso al Nano, 

Che ne portasse a questo re le nuove. 

Ella sperò che noi saprebbe invano, 

Ma ch« far si vedria mirabìl prove, 

Per riaverla con crudel vendetta 
Da quel ladron che gli 1’ avea intercetta. 

30. 



La Gelosia quel Nano avea trovato ; 

E la cagidn del suo venir compresa, 

A camminar se gli era messa a lato, 
Parendo d’aver luogo a questa impresa. 
Alla Discordia ritrovar fu grato 
T.a Gelosia ; ma più quando ’ebbe intesa 
La cagion del venir, cbè le potea 
Mollo valere in quel che far volea. 
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3i. 

D’ inimicar con Rodomonte il figlio 
Del re Agrican le pare aver auggetto: 

Troverà a sdegnar gli altri altro consiglio; 

A sdegnar'qaesti duo questo è perfetto. 

Gol Nano se ne. vien dove l’artigliò 
Del fier Pagano .avea Parigi astretto; 

E capitaro appunto in sn la riva. 

Quando il crudel del fiume a nnòlo usciva. 

3a. • 

Tosto che riconobbe Rodomonte, 

I Costui della sua donna esser messaggioi 
' Eslinse ogn’ ira, e serenò la fronte, 

E si sentì brillar dentro il coraggio. ^ 

Ogni altra cosa aspetta che gli conte, ■ 

Prima eh* alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 

Va contra il Nano, e lieto gli domanda : 

Gh’ è della donna nostra ? ove ti manda ? 

33. 

Rispose il Nano : Nè più tua nò mia 
Donna dirò quella eh’ è serva altrui. 

Ieri scontrammo un cavalier per via, 

Gbè ne la tolse, e la menò con lui, 

A quello annunzio entrò la Gelos'ia^ 

F redda come aspe, ed abbracciò costui. 
Seguita il Nano, e narragli in che guisa 
Un sol Tba presa, e la sua gente uccisa. 

34. 

L’ acciaiò allora la Discordia presci 
E la pietra focaia, e picchiò un pocp, 

E l’ esca sotto là Superbia stese, 

E fu attaccato in un momento U foco| 

E si di questo 1’ anima s* accese 
Del Saracìn, che non trovava loco : 

Sospira e freme con si orribil faccia, 

Che gli eletuenlt e lutto il ciel minaccia. , 
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35 . 

Come la tigre, poich’ invan discende 
Nel vólo albergo, ® per tulio s’ aggU-a, 

E inceri figli all' ut! imo comprende 
Essergli lolli, avvampa di tanl’ ira, 

A tanta rabbia, a lai fdror s’ estende, ' 

Che nè a ‘monte nè a rio nè a notte mira ; 
Nè lunga via nè grandine raffrena 
L’ odio che dietro al predalor la mena * 

36 . 

Così furando il Saracin bizzarro. 

Si volge al Nano, e dice : Or là l’ invia ; 

£ non aspetta nèr deslrier nè carro, 

E non fa mollo alla sua compagnia. 

Va con più fretta che non va il ramarro, 
Quando il ciel arde, a traversar la via. 
Deslrier non ha ; ma il primo lor disegna. 
Sia di chi vuol, eh’ ad incontrar lo veglia. 

La Discordia, cb’ udì questo pensiero. 
Guardò, rìdendo, la Superbia, e disse 
Che volea gire a trovare un destriero 
Che gli apportasse altre contese e risse ; 

E far volea sgombrar lutto il senliero. 
Ch’altro che quello'in man non gli venisse: 
E già pensato avea dove trovarlo. 

Ma costei lascio, e torno a dir di Carlo. 

. ’ • . ' 38 . 

Poich’ al partir del Saracin si esUnse' 
Carlo d’ intorno il periglioso fuoco, 

Tutte le genti all’ ordine ristrinse. 
Laacionne parte in qualche deboi loco: 
'Addosso il resto ai Saracioi spinse. 

Per dar lor scacco, e guadagnarsi il giuoco : 
E li mandò per ogni porla fuore, 

Da Saa Germano infin a San Vittore, 



» 
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39. 

E comandò eh’ a porta San Marcello,- 
Dov’era gran spianala di campagria, 
Aspettasse V un T allrOi e in un drappello 
Si ragunasse .tutta la compagna*; 

Quindi animando ognuno a far macello. 

Tal che sempre ricordo ne rimagna, " 

Ai lor ordini andar fe le bandiere, 

£ di battaglia dar segno alle schiere. 

40. 

Il re Agramente in questo mezzo in sella^ ' 
Malgrado dei Cristian, rimesso s’ era ; . 

E con l’ innamoralo d’ Isabella- 
Facea battaglia perigliosa e fiera : 

Gol re Sobrin Lurcanio si martella . 

Rinaldo incontra ayea tutta una schiera,, • 

E con virtude e con fortuna 'molla ' 

L’urta, l’apre, ruina e mette in volta. 

. 4 ** 

Essendo lalialtaglia in questo stalo, 

L' Imperatore assalse il retrogùardo 
Dal canto ove Marsilio avea fermalo 
11 fior di Spagna intorno al suo stendardo^ 
Con fanti in mezzo e cavalieri a lato, ' 

Re Carlo spinse il suo popol gagliardo 
Con tal rumor di timpani e dì trombe, 

Che tutto M mondo par che ne rimbombo. 

Cominciavan le schiere a rilirarse • 

De’ Saracini, e si sarebbon vòlte 
Tutte a fuggir spezzale, rotte e sparse. 

Per mai più non potere esser raccolte ; . 

Ma ’l Re Grandonio e Falsiron comparse 
Cbe stati in maggior briga eran più voltei • 

E Balugante e'Sefpentin feroce, 

E Ferraù 'che lor dicea a gran voce. 
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43 * 

, Ah, dieea, valentuomini, ah compagni. 

Ah IraUIli, leoele il luogo vostro: 

1 nemici faranno opra di ragni, 

Se non mancbiafnò noi del dover nostro. 
Guardale l’alto onor, gli ampli guadagni 
Che Fortuna, vìncendo, oggi ci ha" mostro: 
Guardale la vergogna e il danno estremo 
Che, essendo vinti, a patir sempre avremo. 

44 . . 

Tolto in quel tempo una gran lancia avea, 
£ conira Berlingier venne di bollo, 

Che sopra 1* Argaliffa combattea, 

£ r elmo nella fronte gli avea rotto : 

Gillollo in terra, e con la spada rea 
•^Appresso a lui ne fe cader forse olio. - 
iPer ogni bolla almanco, che disserra, 
f Cader fa sempre un cavaliere in le rra. 

^ 45. _ 

In altra parie ucciso avea Rinaldo • 

Tanti Pagan, eh’ io'non poirei contarli. 

Di Danzi a lui non slava ordine saldo: 
Vedreste piazza in lutto ’l campo* darli. 

Non men Zerbin, non men Lurcanio è saldo; 
Per modo fan, eh’ ognun sempre ne parli: 
Questo di punta avea Balaslro uccisoi 
£ quello n Finadur l’ elmo diviso. 

■ 46 . 

L’ esercllo d’ Alzerbe avea il primiero, 

Che poco innanzi aver solea Tardocco; 

L’ altro tenea sopra le squadre impero 
Di Zamor e di Saffi e di Marocco. 

Non è Ira gli Africani un cavaliero 
Che di lancia ferir sappia o di stocco? 

Mi si potrebbe dir: ma passo passo 
Nessun di gloria degno addietro lasso. 



Digitized by Google 




* CA3VT0 XVIII. 

47 - 

Del re della Zumara ho^n si scorda 
1! nobii Oardinel figlio d’ Aimonte, 

Che conia lancia Uberto da Mirforda, - 
Claudio dal Bosco, Eho e Dulfin dal IVfònte^ 
E con la spada Anseimo da Slanforda, 

£ da Londra Raimondo é Pinarmónte 
Getta per terra, (ed erano pur forti) 

Dui slurdilì, un piagato, e quattro morti. 

48 . 

Ma con tatto ’l valor che di sè mostrai 
Non può tener si ferma la sua gent^. 

Sì ferma, eh’ aspettar voglia la nostra 
Di quraero minor, ma più valente. 

Ha più ragion di spada e piu di giostrai 
E d’ ogni cosa a guerra apparlioente| 
Fugge la gente Maura , di Zumerà, 

Di Setta, di Marocco e di Canara. - 

49 * 

Ma più degli altri fuggon quei Alzerbe. 
A cui s'oppose U nobii giovinetto ; 

Ed or con prieghi, or con parole acerbe 
Ripór lor cerca l’animo nel petto. . ' ' 

S’ Aimonte meritò eh’ in voi si serbe 
Di lui memoria, or ne vedrò r effetto t 
Io vedrò (dicea lor) se me, suo figlio, 
Lasciar vorrete iu cosi gran perìglio. - , 

5o. 

Siate, vi priego, per mia verde elade. 

In cui solete aver sì larga speme : ' 

Deh non vogliate andar per fil dì spade, ' 
Ch’ in Africa non' torni noi seme. 

Per tutto ne saran chiuse le strade/ 

Se non aodiam raccolti e slrelli insieme c 
Troppo allo muro c troppo larga possa. 
jB il monte e il mar, pria che tornar si ipoàsa 



45o 
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5l. 

Molto è meglio morir qui, cu’ aT supplici 
Darsi alla discrezion dì questi cani, 

Stale saldi, per Dio, fedeli amici; • 

Chè tulli son gli altri rimedii vani. • 

Tfon han di noi piu vita gl’ inimici ; 

Più d’ un' alma non han, più di due mani. 
■Cosi dicendo, il giovinetto foKe 
AI conte d’ Otonlei diede la morte. 



' 52 . 

|1 rimembrare Almonte cosi accese 
L’ esercito african, che fuggia prima, 

Che le braccia e le mani in sue difese 
Meglio, che rivoltar le spalle, estima, 
Guglielmo da B'urÀich era uno Inglese 
Maggior di tulli, e Dardinello il cima, 

E lo pareggia agli altri ; e appresso taglia 
11 capo ad Aramon di Cornovaglia. 

53 . 



Morto cadea questo Aramone a valle; 
E v’accorse il frate! per dargli aiuto: 

Ma Dardinel l’ aperse per le spalle 
Fin giù dove Ip stomaco è forcuto ; 

Poi forò il ventre a Bogio da Vergalle, 

£ lo mandò del debito assoluto! 

Avea promesso alla moglier fra sei 
Mesi, ^vivendo, di toroare a lei. 

‘ 54 . 

Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, eh’ avea in terra messo 
Dorchin, passalo nella gola, e Cardo 
Per mezzo il capo e.insio ai denti fésso ; 
E eh’ Alleo' fuggir volse, ma fu lardo, 
Alleo ch’amò quanto il suo core ìslesso ; 
Chè dietro alla collottola gli mise 
D fier Lurcanio un colpo che l' uccise. 
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55. 

Pigli* uoa ]«ncia,ve v« per far vendetta. 
Dicendo al suo Macon, (s* udir lo puole) ' 

Che se morto Lurcanio ia terra getta. 

Ideila moschea ne porrà 1’ arme vote» 

Poi traversando la campagna in fretta, • 

Con tanta forza il fianco gli percuote, * 

Che lutto ir passa' sin airaltra banda ; 

Ed ai suoi, che lo spoglino, comanda. ‘ ■' \ 

• '56. ^ 

Non è da domandarmi se dolere 
Se ne dovesse Ariodante il frate ; * 

Se desiasse di sua man potere* 

Por Dardinel fra l’ anime dannale! 

Ma noi lascian la genti adito avertfi 
Non men delle ’nfedel le battezzhta^ 

.Yorria par vendicarsi, e con la spada 
Di qua di là spianando va la strada^ 

57. 

Urta, apre, caccia, atterra,* taglia e fenda 
Quantunque lo impedisce o gli coplrasla,' 

E Dardinel, che quel disire intende^ 

A volerlo saziar già non sovrasta ; 

Ma la gran moltitudine contende " ' ' 

Con questo ancora, e i'suoi disegni gnasttf« 

Se Mori uccide T un l’altro non manco 

Gli Scolli uccide, e il campo inglese e ’l franco. 

58. 

Fortuna sempre mai la via lor tolse, . ‘ 

Che per lutto quel di noo s’accozzaro^ 

A più famosa nran serbar l’un volse; 

Chè r uomo Usuo deslin fogge di raro.. 

Ecco Rinaldo a questa strada Volte, ' 

Perch’alia vitad’un non sia riparo; 

Ecco Rinaldo vien; Fortuna il guida 
Per dargli onory Che Dardinel]o occida. 
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' 59. 

Ma sia per gnesla voUa detto assai • 
Sei gloriosi falli di Ponente, (a) 

Tempò è eh* io tornì ove Grifon lasciai^ 

Che tutto d’ira e di disdegno ardente • 
Facea, con più timor eh’ avesse mai, 
Tamulluar la sbigottita gentei 
Be Norandino a quel rumor corso era 
Con più di mille armati in una schierai . 

^o. • 

Be Norandin con la sua corte armat8| 
Vedendo tutto ’l popolo fuggire, 

Vennp alia porta in battaglia ordinati| 

£ quella jTece alia sua giunta aprire. 

Grifone inlauto avendo già cacciata 
Da se la turba Sciocca e senza ardire, 

La sprezzata armatura in sua difesa 
(Qual la si fosse) avea di nuovo presa ; 

61. 

E plesso a un- tempio ben murato e forte^ 
Che circondato era d’ un* alta fossa, ' 

In capo un ponljcel si fece forte, 

Perchè chiuderlo in mezzo alcun non possa. 
Ecco gridando e minacciando forte, 

Fuor della porta esce una squadra grossa, 

L’ animoso Grifon non muta loco, 

£ fa sembiante che ne tema poco. ■ . 

• 63. 

E poich’ avvicinar questo drappello 
Si vide, andò a trovarlo iti su la strada j 
£ molla strage fattane e macello, 

(Ghè menava a due man sempre la spada) 
Bicorso avea allo stretto ponticello, 

£ quindi li lenea non troppo a bada : 

Di nuovo usciva, e di nuovo tornava ; 

£ sempre orribil segno vi lasciava,' 
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63. 

Quando di drillo e quando di riverso 
Cella or pedoni or cavalieri in lerra\ 

II popol conira lui tulio converso 
Più e più sempre inaspera la guerra. 

Teme Grifone al6n restar sommerso, 

Sì cresce il marche d’ ogn’ intorno il serra ; 

£ nella spalla e nella coscia manca 
È già ferito, e pur la lena manca. 

Ma la Virtù, ch’ai suoi spesso soccorre. 

Gli fa appo Norandin trovar perdono. 

Il re, mentre al tumulto in dubbio corre. 

Vede che morti già tanti ne sono; 

Vede le piaghe che di man d’ Eltorre 
Pareano uscite: un testimonio buono. 

Che dianzi esso avea fatto indegnameule 
Vergogna a un cavalier molto eccellente. 

Poi, come gli è più presso, e vede in /ronle 
Quel che la gente a morie gli ha condotta, 

£ fattosene avanti orribil monte, 

E di quel sangue il fosso e 1’ acqua bruita ; 
Gli è avviso di veder proprio sul ponte 
Orazio sol cn tra Toscana tutta : 

E per suo onore e perché gli ne.’ncrebbe, 
Ritrasse i suoi, nè gran fatica v’ ebbe ; 

66 . 

Ed alzando la man nuda e senz’arme, , 
Antico segno di ti*egua o di pace. 

Disse a Grifon^: Non so se non’ chianiarnic > 

D’ avere il tòrto, e dir cHe.mi dispiace ; 

Ma il mio poco giudicio, e Io insltgarme 
Altrui cadere in tanto drror mi face. . 

Quel che di fare io mi credea al più vile ' 
Guerrier del mondo, ho fatto al più gentile^ - . 
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67. 

E sebbene alla ingiuria ed a quell'onia 
Ch’oggi falla ii ^ per ignoranza, 

L’ onor che fai qui, s’adegua e sconta, - 
O (per più/tero dir) supera e avanza; 

La salisfazioii ci sarà pronta' 

A luUo mio sapere e mia possanza, 
Quando io conosca di poter far quella 
’ Per oro o per cilladi o per castella. 

68 . 

Chiedimi la meli di questo regno, 

Cb’io son per fartene oggi possessore, 

Che 1’ alla tua virtù non ti fa degno 
Di questo sol ; ma eh’ io li donirii core : 

E la tua mano, in questo mezzo, pegno 
Di fè mi dona e di perpetuo amore. . 
Così dicendo da cavallo scese, 

E vèr Grtfon la destra mano stese. 

Grifon, vedendo il re fatto benigno 
Tenirgli'per giltar te braccia al collo. 
Lasciò la spada e T animo maligno, > 

E sotto ranche ed umile abbracciollo. 

■ Lo vide il re didue^piaghe sanguigno, 

B tosto fe venir chi.medicoUo; 

Indi portar nella cittàde adagio, 

B riposar nel suo real palagio. 

70. 

Dove, ferito, alquanti -giorni, innante 
Che si potesse armar, fece soggiorno. 

Ma lascio lui, eh’ ài su 0 frale Aquilanle 
Et ad Astolfo in Palestina torno, 

Che di.Grifon, poi che lasciò le sànie 
Mura, cercare Iran fatto più d’un giorno 
In tulli t lochi io Solima devòti. 

E io molti jneor dalitt oiltà remoli. ^ 
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Or nè V mio nè T altro è si indoTÌno« 
Che df Grifon possa saper che aia: ' 

Ma venne ìor quel Greco peregrino, 

Nel ragionare, a caso a darne spia, 
Dicendo eh’ Orrigille avea il ca mini no . 
Verso Antiochia preso di Soria, ^ 

D’ un nuovo drudo, eh’ era di qtiel locO| 
Di subito arsa ed improvviso focoi 

72 - 

Dimandógli Àqoilante, se di questo 
Così notizia avea data a Grifone : 

E come 1’ affermò, s’ avvisò il resto» 
Perchè fosse partito, e la cagione. 

Ch’ Orrigille ha seguito è 'manifesto 
In Antiochia, con intenzione . 

Di levarla di man del suo rivale 
Con gran vendetta e memorabii male. 

73 . 

Non tollerò Aquilaote che ’l fratello 
Solo e seoz’ esso a quell*. impresi andasse 
E prese l’arme, e venne dietro a quello: 
Ma prima pregò il duca che tardasse 
L’andata in Francia ed al paterno ostello, 
Fin eh’ esso d’ Antiochia ritornasse.^ 
Scende al Zaffo, e s* imbarca ; che gli pare 
E più breve e miglior Ja via del mare# 

74 - 

Ebbe un Ostro silocco allòr possente 
Tanto nel mare, e si per lui disposto, 

Che la terra del Surro il di seguerile 
Vide, e Saffetto, un dopo 1’ altro tosto. 
Passa Baratti e il Zibeletto. e sente 
Che da nian manca gli è Cipro discosto, 

A Tortosa da Tripoli, e alla Lizza, 

£ al golfo di Laiazzo Ucammin drizza, - 
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Quindi a Le.vante f« il nocchier la fronte 
Del navilio voltar snello e veloce ; , 

Ed a sorger. n’ andò sopra rOron}.e, 

E colse il tempo, e ne pigliò la foce. 

Giltar fece Aquilanle in terra il ponte, 

E a* uscì armato sul destrier feroce ; 

E contra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto, eh’ in Antìcebia se ne venne. 

• 7G. 

Di quel Martano ivi ebbe ad informarse j * 
Et udì ch'a Damasco se n’ era ilo 
Con Orrìgille, ove una giostra farse 
Dovea solenne per reale invito. 

Tanto d’ andargli dietro il desir,.!' arse, < 
Certo che ’l suo german 1’ abbia seguilo, 
Che d’ Antiochia anco quel di si tolle ; . . 
Ma già per mar piu ritornar non volle. « 

Verso Lidia e'Larissa il cammin pièga: ■ 
Resta più sopra Aleppe ricca e piena. 

Dio per mostrar eh* ancor di qua non Piega 
Mercede al bene ed al contrario pena, 
Martano appresso a Mamuge una lega 
Ad incontrarsi in Àquilante mena^ 

Martano si facea con bella mostra 
Portare innanzi il pregio della giostra. . 

78. 

Penso Aquilanle, al primo comparire, 
Che M vii Martano il suo fratello fosse ; 

Chè r ingànnaron T arme e quel vestire 
Candido più ohe nievi ancor non mosse . 

E con queir oh, che d' allegrezza dire 
Si suole, incominciò;, ma poi cangiosse 
Tosto dir faccia e di parlar, cb." appresso - 
S’avvide meglio che. non era desso. 
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■ , . " , 79* 

Dubitò cbc per frauae drcolei ' ‘ 

Ch'era qpn liii, Griforf gli avesse acciso ; 

E, Dimmi, gli gridò, lu eh* esser .dèi 
Uo' ladro. e un lradilor,.conie n’hai viso , 
Onde hai quest’ arme avule-P onde li sci- 
Sul buon deslxier del mio fNteilo assisoi* . 
Dimmi se il-mio fratello è morto o vivo; *' 
Come dell* arine e del deslrier l'hai privo*' * 

Quando Orrigìlle udi Tirata voce, ” " 
Addiètro il palafren per fuggir volse ; 

Ma di lei fu Aquilante più veloce,* 

E fecela fermar, volse non volse. 

' Martano hi minacciar tanto feroce 
Del cavalier, che si improvviso ìL colse, 
Pallido4riema come al vento fronda,* , 
Nè sa quel che si faccia, o che risponda. 

8i. , 

Grida Aquilante, e fulminar non l'està, 
E'ia spada gli pon dritto alla strozza ; * 

E giurando minaccia che la testa 
Ad Orrigìlle e a lui rimarrà mozza; 

.Se lutto il fatto non gli raanifesU. 

Il mal giunto Martano ’alquento ingozza, 

E tra sè volve se può sminuire ’ ; ^ 

Sua grave colpa, e poi comiheia a dire : 

' • 82. ■ 

Sappi, signor. Ohe mia, sorella è questa, 
Nata *di buona e virliaosa gente, 

Benché tenuta in vita disonesta 
L’abbia Grifone ohbQbriosamente : ' 

E tale infamia essendomi molesta;: 

Né per forza sentendomi possènte 
])i torla a si grande uom,'feci disegno . 

P’ averla per astuzia e per ingegno. 

Ori, Fui'. Fase. 6. ao 
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. 83 .. . 

Tennitmoclo con lei, ch’av^B desiré 
Di ritornare a piìi lodala’ vita, ’ 

Gh’ essendosi Grifon messo a dormire, 
Chetamente da lui fèsjse parlila. 

Cosi fece ella; e perchè egli a seguire 
Non n' -abbia, ed a turbar la tela ordita, 

' Noi lo lasciammo disarmalo e a (nedi : • 

' £ qua venuU siam, come la vedi. 

■ . 84. 

Poleasi dar di somtn? astuzia .vanto, 

Che colui facihnenle gli credca ; 

E, fuor, che ’n lorgli ar me e destrier e quanto 
Tenesse. di Grifon, non gli nocea : ‘ 

Se non vojea pulir sua scusa lanlok * 

Che la facesse di menzogna rea. • 

Duqna errf ogni altra parie, se nou'quella , 
Che la femmina a lui fosse sorella. 

85 ; ^ _ . 

' Avea Aquìlahle in Antiochia inleso 
. Essergli concubina, da più genti : . • * 

Onde gridando, di furore acceso : 

Falsisjsimo ladron, tu te ne metili : 

Un pugno gli tirò di tanto pe^o. 

Che nella gola g’i cacciò duo denti r 
E, senza più contesa, arabe le braccia. 

Gli volge dietro, e una fune allaccia. 

86 .: _ 

E parimente fece ad OrrigUIc, • ' 

Benché in sua- scusa ella dicesse assai.. 

Quindi li Irassfi per casali e ville, 

Nè li lasciò fin a Damasco mai ; -, . 

E delle miglia mille, volte mille ^ 

Tratti gl.i avrebbe con pene e con guai, 

Fin eh’ avesse trovalo il suo fratello, 

Per fara% poi come pUcesse a quello. 
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. . 

Fece Aqùìlanle Iqr scudièri e some 

Seco tocuare, ed in Damasco venne ; 

E . trovò di òrifon celebre il nome 
Per lolla la città ballér le j^enné. : 

Piccoli e grandi, ogtrun sapea già oome • . ' 
Egli era, che* si. ben corse 1’ antenne, ; 

Ed à cui tolto fu con falsa mostra • , . . 

Dal compagno la gloria della giostra. 

II popol lutto al vii Martano infesto*, • ' . ’ • 
L’ uno all’ altro addita.ndolo, lo scopre. 

Non è, dicean,_non. è. il ribaldo quésto, 

Che si" fa l^ude con 1’ altrui buone opre? • 

E la virtù di chi qon e ben desto, 

Con la sua infauiia coi suo obbrobrio copre S 
Non e r ingrata femmina costei. 

La qual Iràdisce i buoni, e aiuta i rei ? 

• . ' ^ 9 * ... . « ■ . • 

Altri dicean : Come sl*an bene insieme, 

Segnali ambi d* un marchio e d^ una razza ! 

Chi fi bèslemmìa, chi lor dietro freme; 

Chi grida: Impicca, abbrucia, Squarta, arnmaz:;|l. 
La turba, per veder 3 ’ urta, si preme, 

E corre innanzi alle strade, alla piazza. 

Venne la nuova al re, che mostrò segno 
D'averla cara pii? cb^ un altro regno. ' '■ 

. 90 - . ■ . 

Senza molli scudier dietro o davantei 
Come si-ritrovò, si mosse in fretta, ' 

E venne ad incontrarsi in Aquilante, 

Ch’ avea del sùo Grifou.falto vendetta ; . . 

E quello onora con gentil sembiante^ 

Seco Io ’iivita, e seco lo ricetta j , 

Di suo consenso avendo fallo porre . • . 
I duo prigioni in fondo* d’ una lorrè*. 
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■ ■ ' 9 ** ' ■ 

Andato insieme ove del letto mosso 
’Grifon non era poi clie fu*ferilo,' 

Che, vedendo il fratél, divenne rosso ; , 
Chè ben stimò ch’avéa il suo caio udito* 

E poi che ràotteggiairdo.un ppco addosso 
.Gli andò Aquifanle, messerq a parlilo 
Di' dare a quelli duo giusto marlòro, • 
.Tenuti in' man degli avversarli loro. 

' 9 '*‘’ 

Vuole Aquila n te, vuóle U ce che mille 
Slrazii ne’sieno ifalli ; ma Grifone • , 
(Perchè non osa Sir sol d’ Orr*8'^*5^ 

All’ uno *e, all* altro vuol che si perdohe. 
Disse assai cose, e* molto ben ordille. 

Fugli risposto: Or per conclusione^ 
Martano è disegnato in mano al boia,- ■ 
.Ch’ abbia a scoparlo, e nop péro che 'moia. 

g3. . • 

' Legar lo fanno, e non tr;i’ fiori c l’ erba, 
E per lutto scopar V altra mhllina. 
Orrigille caplivà sii riserba. > • 

Finché ritorni la bella Lucina, 

• Ai coi saggio parere, o lieve o acerba» 

Rime Iton quei signor la disciplina. . 

■ Quivi stette Aquilante a* ricrearsi 

Finché^ ’l firalel (u sano,* e potè aamarsi. • 

‘ ' 94 * 

Re Noraiidin, che temperalo e saggio 

Divenuto, era dopo un tanto orrore. 

Non polea non aver sempre il coraggio 
Di penitenZia pieno è di dolore, / 

D’ aver fatto a colui d§nno'ed, oltraggio, 
Che degno ^ mercede era e d’ onore ; 

Si che di e' nòtte avea il pensiero iiil'enlo 
Per farlo riiuauef di sé couleulo. 
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. . 95 ; . . • 

E slaÌQ\ nel pnbHIico conspe^tlo 
Della. città, dì tanta ingiuria rea, 

Con quella maggior gloria eh’ a perfetto 

• Cavalier per un re dar si po,lea,* * ' ‘ 

D* rendergli 'quel premiò eh’ intfercetlo ' ' 

Con tanto inganno il tradilor gU.avea : 

E perciò fe bandir per quel paese. 

Che farla un’ alita giostra iòdi ad un mese^ 

. 96. . 

Di che apparecchio fa tanto solenne. 

Quanto a pompa reai possibirsla: 

Onde là Fama con veloci penpe * > 

• Portò la nuova per tu Ila Sòrl^ ; < 

£d in Fenicia e Hi PalesUna venne; * . 

E tanto» eh’ ad Astolfo ne diè spia^ . ' . 

II qnar col Viceré deliberosse 

Che quella giostra senza lòr non fosse^ 

97* - ’ 

Per guerrier valoroso e' di gran boirie- 
I<a vera. istoria Sansonetto vènia. * 

Gli die battesmo' Orlando, e Gatlo (come 
V’bo dello) a governar la Terra sapta. ‘ , 
Aslòlfb con costui levò le soraé, * 

•Per ritrovarsi ove la fama canta' 

Sl> che d' intorno n”ba piena ogni orecchia^ 

Ch’in Damasco'la gio|Ira s’apparecàbià. 

. • ■ ' 98. . ■ : 

Or cavalcando per quelle contràde - 
Con non lunghi viaggi, agiati e lenti, • 

Per ritrovarsi frescbUalla ciljlade 
, Poi. di Damasco il dì dé’torniamenti, ‘ . 
Sconlraro'in una cróce di due strade 
.Persona eh-’ aì vestire e a’jnovimeuti 
Avea sémbianza d; uomo, e fetnmin’ «ra. 

Nelle ballagiie a hieraviglia fiera* 
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■ - ■ 99 / 

.^,a .Tergine Marfis^ Sj nomava,, . ■ . ■ . .7 ; 

Di tal valor, che con la spad;^,in mano^ 

Fece più volte al gran sigrror di Brava 
Sudar la fr»nle, e à.q«?l di Monlalbono : 

E ’l di e la udite armata sempre andava • 

Di qua. di Ih, cercando in monte e- in piano 
Con cavalic“i. Garanti riscontrarsii * 

Ed immortale e gloriosa farsi. • • 

100 . ; 

Com’ella vide Astolfo e Sonspnello, 
Ch’appresso le*venian-coii l’^aruie Indosso, 

Prod^guerrier ie parvejro air aspetto ; 

■Ch’ erano ambedifa, grandi e'di buono osso ; 

E perchè di provarsi avrìa dilettò; ' • 

Per isfiJarli àvea il destrier già mosso; . 
rtuando, aftìssando l’ occhio più vicino,^ • • 
Conosciuto ebbe il duca paladiuo. " 

lOI. 

Della. piacevolezza le sovvenne 
Del cavalier; quando al Catài seco era; 

E lo ebiamò per nome, e non si tenne 
I..3 mari nel guanto, e alzossi la visiera; 

E con grao'fesla ad abbracciarlo venne, . 
Cornèchè sopra ogni altra fosse altiera, 

Kori Tpen dall’ altra parte riverente ’ ^ 

Fu n Paladino alla donna eccellente.* 

lOU.. , 

Tra lor si domandajon di lòr via : • 

E poi cb’ Astolfo, cbe .prima rispose, 
Harrò'conie a 'Damasco se^ne già, 

Dove le genl.i in arme valorose 
Avea invitalo il r.e delia Socia 
A dimostrar lor opre virtuose-: . . _ ^ ... 

Martisa, sempre a far gran prove accesa : . 
.Voglio esser con vói, disse, a quesla impresa. 
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. 193.’ 

Sommamente ebbe Astolfo grata poesia 
Compagna d’ arme, 8 così Sansonetto. < . 
Faro a Damasco U dì innanzi la festa, ' . 

E di fuora nel borgo ebbon ricettor* 

È sin air ora cbe dal sonnp desta 
L' Aurora il veechiarel già suo dileUOj 
Quivi si riposàr con maggior agio, 

Ghé se smontali fossero al palagio^ . * ' 

104. 

E ^oi che ’I nuovo Sol lucidp e chiaro 
Per tutto sparsi ebbe i falgenti raggi, ^ 
La bella donna e i duo gùerrier s’armarc^, 
Mandalo avendo alla città messaggi 
Che, come lempo»fu, lor rappor-taro 
Che per v’edcr spezzar frassini e faggi ' 

Re Norandino era venuto al loco 
Ch’ avea conslituito al fiero gioco. ’ 

io5- 

• Senza piu indugio'alla città ne vanno, . 

E per la via maestra all^ g*;»** piazza, 

‘Dove aspettando il reai segno stanno 
Quinci e quindi ì gùerrier di buona razza. 

*1 premii che quel giorno si daranno , ' * * 

A ehi vince, è uno stocco ed una mazza 
Guerniti riccamente, e uh des,lrier quale 
Sia convenevol dono a un sìgnor tale. ' ' 

io6. ' 

Avendo Norandìn férmo nel core 
Che, come il pjinio pregio, il seconda anco.’ 

E d’ ambedue. le giostre il sommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco : 

Per dargli .lu^lx) quél ch'uo^ di valore 
Dovrebbe aver, nè debbe far con manco, 
Posto cQn'f arme in qùesio. ultimò pregio 
Ha stocco e mazza e destrier mollo egtogio. 
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107. 

L’ arme ohe nella giostra £il\a'diaa 2 Ì 
Si doveano a Grifon cbe ’J tutto vinse. 

£ che usurpale avèa coà tristi .avarisi . 
Martano che •Gxifotie' esser si finse^ 

Quivi siiiece il re pendere innanzi, 

£ il ben guernito stocco a quelle cinse. 

£ la mazza all' arcion’ del destrir messe; 
i'erchè Grifon T un pregio e 1’ altro .avesse. * 
• 108. 

Ma che sua intenzion avesse effetto 
Vietò quella magn’aniiiui guerriera 
Che con Astolfo, e col buon Saosonetto 
. In piazza nuovamente venula èra. 

Costei, vedendo T arme eh’ io v’ ilo deltO; 
Subito n’ebbe conoscenza vera : ^ ^ ; 

Perocché già sue furo, è 1’ ebbe care 
Quanto si suol le cose oltitue rare : 

' 109.' 

Benché Tavea lasciale in su la strada 
A quella volta cbe le fur d’impaccio; 

Qua ndo per riaver sua buona spada 
Correa diet/o,é Rrìitiél degnò di laccio^ 
Questa istoria non credo che m’ accada 
AllrimeAli narrar ;.per.ò la laccio. 

Da me vi basti intendere a che guisa 
Quivi trovasse r arme .sue Mai fisa. 

. • » ^ 

Intenderete ancor che, come l’ ebbe 
Bic'onoscìute a manifeste note, ‘ 

Per altro che sia al mondo, noo le avrebbe 
Lasciale un di di sua persona vote.. . 

Se più tenere un mondo o un altro debbo 
Per racquisLarle. ella pensar non puole ; 

Ma se gli accosta a uu ti’allo, e la man slcnd 
E senz'altro rispetto seje prende. 
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• III. 

E per la fretta ch’élla n* ebbe? avvenne' 
Ch’ altre ne prese, altre tnandoivne in terra< 
11 re, che tròppo offeso «e ne tenne, 

Con uno sguardo, sol le mosse guerra ; 

Cbè ’I popol, che l’ ingiuria non sostenne, 
Per vendicarlo e lance e spade afferra, 
rion rammentando ciò eh’ i giorni innanti 
Ifocque il dar noie al cavalieri erranti. 

112 . 

Nè fra vermigli fiori, azzurri e gialli 
'Vago fanciullo alla slagion novella, 

Nè mai si ritrovò fra suoni e balli 
. Più volentieri ornala donna e bella: 

Che fra strepito d’arme e di cavalli, 

£ fra punte di lance e di quadreila, 

Dove si sparga sangue e si dia morie, 
Costei sì trovi, oltre ogni credèr forte. 

Il 3. 

Spinge il cavallo, c nella turba sciocca 
Con l’ asta bassa impetuosa fere ; 

Echi nel collo e chi nel petto imbrocca, 

E fa con 1’ urto or questo or quel cadere: 
Poi con la spada uno ed un altro tocca, 

E fa qual senza capo rimanere, 

E qual con rotto, e qual passalo al fianco, 
£ qual del braccio privo o destro o naanco. 

ii4. 

L’ardilo Astolfo e il forte Sansonello, 
Ch’avean con lei vestita e piastra e maglia 
Benché non venner già per tale efiell.o, 
Pur, vedendo attaccala la ballaglio, 
Àbbassan la visiera dell’elmelto, 

E poi la lancia per quella canaglia ; ' 

Et indi van con la tagliente spada 
Di qua dì là facendosi far aslrda. 
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,n5. 

I cavalieri di nasi.on divelsp, 

Ch’eranor per gjpslrar quivi ridui li, 

Vedendo l’armé in tal luror converse, 

£'gli aspella-li giuochi in gravi lulli, 

{Chè la cagion ch’avesse di dolerse 
La plebe irala non sapeano luUi 
Nè eh’ al re lanla ingiuria fosse falla) 
Slavan con dubbia menle e alupefalta, 

.116* 

Di eh’ aìlri a favorir la turba venùe, 

Che lardi poi non se ne tu a penlire j 
AUrì, a cui la cilt'a più non allenne 
Che gli slranierl, accorse a dipartire ; 

Altri, più sflpSl®* n»an la briglia tennCi 
Mirando dove questo avesse a uscire. 

Di quell» fu Grifone ed Aquilauie, 

Che per vendicar 1’ armeaudaro innante. 

117. 

Essi vedendo il re che di vencoo ■ 

Avea le luci inebriale e rosse, 

Ed essend.> da molli insIruUi appieno 
Della cagion che la discordia mosse, 

E parendo a Grilon che sua, non meno 
Che del re Noirandin, l' ingiuria fosse ; 
S’avean le lance falle dar con frelta, 

E veniaa fulminando alla vendetta. 

118. 

Astolfo d’ altra parte Rabicano 
Venia spronando a tulli gli allri innante, 
Con r incantala lanria d’ oro in luàno, 

Ch’ al fiero scontro’ abbaile ogni gióslrantc. 
Feri con essa e lasciò steso al piano ’ 
Prima Grifone, e poi trovò Aquilànle \ ' 

E dello scudo loccò Torlo appena. 

Che lo gillò riverso in su Taieua. . 
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119. 

1 cavalier di pjegio e di gfan proytt 
Vótao le selle innanzi a Sansonello. 

L’ uscita della piazza il popol tro^a : 

11 re n* arrabbia d' ira e di dispetto. 

Con la prima cu|razza*e con la nuova - 
Marfisa intanto, e 1’ uno e 1’ altro elmeUo, 
Pòi che si vide a tutti dare il tergo, 
Tiocitrice venia verso 1’ albergo. 

120 . 

Astolfo e Sansonelto non fur lenii 
A seguitarla, e seco a ritornarsi 
Verso la porta, (che tutte le genti 
Gli davan loco) ed al rastrel fermarsi. 
Agallante e Grifop, troppo dolenti 
Di vedersi a uno. incontro riversarsi, 
Tenean per gran vergogna il capo chino, 
Nò ardìan venire innanzi a Norandino. 

121. 

Presi e montati c’ hanno i lor cavalli, 
Spronano dietro agl’ inimici in fretla. 

Li segue il re con molti suoi vàssalli. 
Tutti pronti o alla morte o alla vendetta. 
La sciocca turba grida ; Dalli ddlli ; 

£ sta lontana, e le novelle aspetta, 
Grifone Arriva ove volgean la fronte 
1 tre compagni, ed avean preso il ponte, 

123 . 

A prima giunta Astolfo .raffignra, 

Ch’ avea quelle medesime divise, 

Avea il cavallo, avea quella armatura 
Cb’ ebbe dal di eh’ Orrii fatale uccise. 

Nè mirato], nè posto gli avea cura 
Quando in piazza giostlrar seco si mise ; 
Quivi li conobbe, e saluloilo ; c poi 
Gli domaudò degli compagni suor, . , 
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123 . 

E perché. tratto avean queli'.armé a terra,' 
Portando al re s2 poca rivelreilza. 

Di suoi compagni, il duca d'Inghilterra 
Diede aGrifon non falsa conoscenza: ' ^ 

Dell* arme eh’ attaccato avean la guerra, 

Dtsse che non n’avea troppa scienza; 

Ma perchèicon Marfisa era venuto. 

Dar le vulea con Sansonetto aiuto. 

124. 

Quivi con Grifon stando il Paladino, 

Tiene Àquilante, e lo conosce tosto 
Che parlar col fratei l'ode vicino, 

£ il voler cangia, eh’ era maì disposto. 
Giungean molli di quei di Norandino, 

Ma troppo non ardìan veiriré accosto ; 

£ tanto più, vedendo^ parlamenti, 

Stavano cheli, e per udire intenti, 

125 . 

Alcun ch'intende quivi esser Marfisa, 
Che tiene al mondo il vanto in esser forte, • 
Volta il cavallo^ e NOrandino avvisa, 

Che s’ oggi non vuol perder la sua coTle, 
provveggia, prima che sia tutta uccisa,' 

Dì man trarla a Tesifone e alla Morte ; 
Perchè Marfisa veramente è stala, 

Che V armatura in piazza gli ha levala» 

126. 

I Come re Norandino ode quel nome 
Così temuto per tulio Levoole, 

Che facea a molli anco arricciar le chiome, 
Benché spesso da lor fosse distante, 

È certo che ne debbia venir coiùe 
Dice quel suo, se .non provvede innante ; 
Però gli suoi, che già mutala l’ ira 
Hanno in timore, a sé richiama e lira. 
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127. 

Dall’ altra parte i figli d’ Oliviero • 

Con Sonsoneltcr e boi figIHioI d’ Gitone, • ; 
Supplhcando a Marfisa, tanto fèro, ; ", 

Che si diè fine alla crudel tenzone. 

Marlìsa, giunta à! re, con tiso altiero 
Disse: lo non so, signor, con che ragione 
Vogli quest’arme dar, che lue non sono. 

Al vìncitor delle lue giostre in dono. 

128. 

Mie sono I’ èrme ; e ’n mezzo della via 
Che vien d’ Armenia, un giorno le lascisi. 
Perchè seguire a piè mi convenia 
Un rubalor che m* avea offesa assai: ^ 

E la mia insegna leslimon ne fia, 

Che qui si vede, se notizia n’ bai ; 

£ la mostrò nella cora|«a impressa, 

Cb’ era in Ire parli una corona féssa» 

129. 

Gli è ver, rispose il re, che mi fnr date, 

Son pochi di, da un mercadanle armeno; 

£ se voi me 1’ aveste domandate, 

L’ avreste avute, o vostre o nò che siéno ; 
Ch’avvenga ch’g Grifon già I’ ho donale, 

Ho tanta fede in lui, che nondimeno, 

Acciò a voi darle avessi anche potuto^ 
.Volentieri il mio don m’avrìa pedalo* 

130. 

' Non bisogna allegar, per farmi fede , 

Che vostre »ien, che tengan vostra insegna: 
Basti il dirmelo voi ; cbè vi si crede 
Più eh*' a qual altro testimonio vegna. 

Che vostre sian vostt’arme si concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 

Or ve 1’ abbiale , e più non si contenda ; 

£ Grifoq maggior premio dg me prenda* 
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131. 

Grìfon, cbp fioco a core avea qu<*ir armej 
Ma gran Jisio che ’I re si sali«raccia, 

. Glidrss'e: Assai potete compènsarnie. 

Se mi fate saper ch’ io vi compiaccia. 

Tra se disse Marfisa: Esser qui parme 
Ij’ oitor mio iniallo : e con benigna faccia 
Volle a G rifon dell’ arme esser cortese ; 

£ finalmente in don da lui le prese. 

132. 

Nella città con pace e con amore 
Tornare, ove le feste raddoppiarsi 
Poi la giostra st fe, di che 1’ onore . 

E M pregio Sansonelto fece darsi ; 

Ch’ Àslolfv e i duo fratèlli e, la migliore 
l)i ior, MairGsa, non volson provarsi, 
Cercando, come amici e buon compagni. 
Che Sansonelto il pregiò ne guadagni. 

133. 

Siali che sono in gran piacere e in festa 
Con Norandjno otto giornale o diece. 
Perché.!’ amor di Francia gli moleala, ' 
Che lasciar sen/a lor tanto non lece, 
Tolgon licenzia ; e Marlìsa, che questa 
Via disiava, compagnia lor fece. 

Marfisa avuto ayea lungo disire 
Ai paragon dei Paladin venire, 

134. 

E far esperienza se 1’ cfielln 
Sì pareggiava a (anta nominanza. 

Lascia un altro in suo loco Sansonelto, 
•Che di Gerusalem regga la stanza. 

Or questi cinque in un drappello elello, 
Che pochi pari al ipondo ban di possanza, 
Licenziali dal re Nórandirio, 

Vanno a Tripoli, e al mar che v’ c vicino. 
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■ 

E quivi una caracca rilróvarot 
Che per Ponente mercanzie raguna. 

Per loro e pei cavalli s^accordaro 

Con un vecchio patron eh' era da Tuna, • 

Mostrava d’ogni intorno il tempo chiaro, 

Ch’ avrian per molti di buona fortuna. 
Sciolser dal litb, avendo aria serena, 

£ di buou yeulo ogni lor vela piena. 

i3G. 

L’ isola sacra all’ amorosa Dea 
Diede lor sotto un’aria il primo porto. ' 

Che non eh’ a offender gli uomini sia rea. 

Ma stempra il ferro, e quivi è ’I viver corto. 
Cagion n’è un stagno: e certo non devea- . 
Natura a Famagosta far quel torlo 
D' appressarvi Gostanza acre e malignai 
Quando al resto di Cipro è sì benigna. 

137. 

Il grave odor che la palude esala. 

Non lascia al legnò far troppo soggiorno. 
Quindi a un greco>Ievanle spiegò ogni ala. 
Volando da man destra a Cipro intorno, 

£ suRse a Pafò, e pose in terra scala ; 

E i naviganti uscir nel lijlo adorno. 

Chi per merce levar, chi per vedere 
La terra d' amor piena e di piacere. 

138. 

Dal mar sei miglia o sette a pòco a poco 
Si va salendo inversò il colle ameno. 

Mirti e cedri e naranci e lauri il loco, 

E mille altri soavi arbori han pieno. 

Serpillo e persa e rose e gigli e croco 
SpargOQ dall’ odoi*i fero terreno' 

Tanta suavità, eh’ in mar' sentire 
La fa ogni vento che da terra spire. 
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139. 

Da limpida fontana tulla quella 
* Piaggia rigando va un ruscel fecondo. 

Den si può dir che sia di Vener bella 
lijuogo dilelLevole e giocondo; 

Che v' è ogni donna affallo, ogni donzella 
PiacevoI più ch’allrove sia nel mondo; 

K fa la Dea che tulle ardon d’ amore, 

Giovani e vecchie, infino all’ ulUme'ore. 

140. 

Quivi odono il medesimo eh’ udito 
Di Lucina e dell'Orco hanno in Sorìa, 

E come di tornare ella a marito 
Facea nuovo apparecchio in Nicosia, 

Quindi il padrone (essendosi espedilo, 

E spirando buon vento alla sua via) 

L’ àncore sarpa, e fa girar la proda 
Verso Ponente, ed ogni vela snoda. 

i4** 

Al vento di maeslro alzò la. nave 
Le vele all' orza, ed allargossi ‘in allo. 

Un ponenle-libecchio, che soave 

Parve a principio e fin che ’l Sol stelle allOi 

E poi si fe verso la sera grave, 

Le leva incontra il mar con fiero assalto, 

Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi. 

Che par che ’l ciel si spezzi e lutto avvampi» 

142. 

Stendon le nubi un tenebroso velo, 

Che nè Sole apparir lascia nè stella: 

Di sotto il mar, di sopra mugge il cielo, 

Il vento d’ ogn’ intorno, e la procella * 

Che di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri flagella : 

E la nhlle più sempre si diffonde 
Sopra r irate e formidobil onde. 
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143. 

I naviganti a dimoslrare «(fello . * * 

Vanno dell’ arte in che ledati sono: ", 

Chi discorre fischiando col fraschelto, ^ 

E quanto hao gli, altri a far, mttslra col soonoi*, * 
Chi l’fincore apparecchia da rispetto,^. ' 

E chi al mainare e chi alla 8cotta<è buono: 

Chi il limonèy chi l' arbore assicuVa, * *' 

Chi la coperta di sgombrare ha dura* 

;ì44. • * 

Crebbe il tempo crude 1 tutta la nolte| 
Caliginosa, e più scura eh’ Inferno, 

Tien per l’ alto il padrone, o*e nieo rolla 
Crede laonde trovar, dritto il governo; 

E volta ad or ad or contra le bòtte * •- 

Del mar la proda, e dell’ orribii verno, ' 

Non senza speme mai che, come aggioitiift 
Cessi Fortuna' o*pìù placabil torni* ^ 

.*45.. 

Non cessa e non si placa, e più furore 
Mostra nel giornd, se pur giorno è questo, *. 
Che si conosce al numerar dell'ore « 

Non che pèr lume già sia manifes^. 

Or con minor speranza e più timore 
Sì dà In poter del vento il padron mesto; 

Volta la poppa all* onde, é il mar crudele 
Scorrendp se ne va con umil ve|e, 

• • • ' ■ i46. . ; . ^ 

Mentre Fortuna in mar questi travaglia, (5) 
Non lascia anco pqsar quegli altri in terra, 

Che sono in Frahcìa ove s’ uccide e laglià 
Coi Saracini il popof d’ Inghilterra,* 

Quivi Rinaldo assale, apre e sbaraglia 
Le schiere avverse, «rie bandiere atterra. 

Dissi di lui, che ’l suo deslrier Baiardo 
Mosso avea contra a:Dardiuel gagliardo; ^ , 
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VidcRinaldo il segno del qii^rtìero.. 

Di che snerbo era'.il figliuol d’ Alnionte • 

E IO slim® gagliardo è buon guerriero 
Che concorrer d insegna ardt^'col Ganle. 
yenne piu. appresso, e gli parca più vero; ’ 
Ch avea d intorno uorhiói uccisi a monte. 

. Meglio e, gridò,* che prima io avella e spenda 
l^ue^lo mal germe, che maggior divenga. ° 

* ^ 4 ^* 

Dovunque il viso drizza il Paladino, 

Levasi ognuno, e gli dà Targa strada ; 

Nè men, sgombra il Fedel, che ’l Saracino ; 
Si riverita è la famosa spada, \ • 

Hirialdo, fuorché Dardinel meschino, < 

Non vede alcuno, e. lui seguir non bada : 
Grida : Fanciullo, gran briga li diede 
Chi ti lasciò di questo sci*da credè. 



xr ' 

Vengo a te per provar; se tu m’ al tendi, 
Come.ben guardi il quarlier rosso e bianco ; 
Cfaè s ora conira me non lo difendi, 

Difender corilra Orlando il potrai manco. 
Rispose Dàrdinello; Or chiaro appianai 
Che s io lo pórlo, il. so difender anco , 

E guadagnar più onor,*_che briga, posso 
Del paterno quarlier candido crosso. , 

Perchè fanciullo io sia, non creder farme 
Pero fuggire, o che ’l quartier li dia : 

.La vita mi lorrjii, se^mi loi r artne; 

Ma spero irf Dio eh’ anzi il contrario fia. 

Sia quel che vuol, non potrà alcun biasmarni 
Che mai traligni alla progènie mia. . > 

Cosrdieendo, con là spada io mano 

Msjlse jl cavalier da Montalbano» 



* 
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■ • .i5i. 

Un limor fre<?^o.ljallo ’I sangti,? oppresse , 
ihe gli Africani ayean'o intorno al core, * '• 

lome vider Rinaldo che si messe • , ■ . 

jon lanLa rabbia inconlra quel -s.ignorè, , ' , 
jon quanta andria-un leon cbVal prfato avesse 
/islo un torel, cb’ anco non sen ta amore. 

.1 primo che feri, fu I Sbracino; . ' 

Via picchiò invan sù.l’ elmo di JVlambrino. 

• ‘ • . \5a. . .• 

P%ise Rinaldo, e disse : Io vo.’ tu senta 
3’ io so meglio di te trovar la vena, . 

Sprona, e a un tempo al deslrier la briglia allenta 
E d' -una punta con tal foraa mena, 

D' una punta ch’ai petto gli appresenta> 

Che gli la fa apparir dietro alla schena. 

Quella trasse, al lordar, l’.alma col sangue^ 

Di sella il corph ùsoi freddo. ed esangue. * ' 

. 'i53. . ' 

Come purpureo fior languendo muorej 
Che ’l vomere al passar fagliato lassa : 

O come carco di super^hio dimore . . , 

11 papave.r nell’orlo il capo.abhassa : 

Cosi, giù della faccia ogni colore 
Cadendo, Dardioel di vita passa; 

Passa di vita, e fa passar con lui 
L’ ardire e la virtù di cuUn.' sui. 

1 5-j. ‘ ^ ^ . , 

Qualsoglion Tacque per umano ingegno 
Stare ingorgale alcuna volta e chiuse. 

Che quando lor yien poi rollo il sostegno, 
Cascano, e van con gran rumor diffuse ; 

Tal gli African , eh’ avean qualche ritegno, * 
Mentre virtù lor Dardinello infuse, ' 

Ne vanno or sparli in questa’ parte e in queHs, 
Che Than veduto uscir morto dì sella. 

* * I * 
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.i55.. 

.Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir lassa,* 
Ed attende a cacciar chi vuol star saldo. 
Si cade ovunqùe Ariodanlc, pas^a/ 

Che molto va -quel di prèsso fìrtialdo, ' 
Altri Lionello, altri Zerbin fracassa, • 

A gara ognuno a far graja prove caldo. 
Carlo fa il suo dover, lo fa Oliviero 
Tarpino e Guido e' Salamone e Dsgiero. 

I-Mori far quel giorno in gran periglio 
Che ’n Pagania non ne tornasse testa; 

Ma ’l saggio re di Spagna dà di pigliò^ 

E se ne va con quel che in man gli resta. 
Restar in danno tien miglior consiglio, . 
Che tulli i denar perdere e. la vesta : ' 
Meglio è ritrarsi e salvar qualche schierai 
Che, stando, esser cagìon che ’l lutto pera 

Verso gli alloggiamenti i segni invia, 
.Ch’^eran serrati d’argine e. ài fossa. 

Con Slordilan, col re d’ Andologia, 

Col Porlughese in una squadra grossa: 
•Manda a pregar il re di Barbarla,^ 

Che si cerchi rilrar meglio che possa ; 

E se quel giorno la persona e ’l loco 
Potrà salvar, non avrà fallo poco. 

• * ' ’ 1 5S. 

Quel r« che si lenp» spaccialo al tutto. 
Nè mai credea più riveder Biserta, 

Che con viso ai orribile e sì brutto ’ •* 
Upquanuo non av^a Fortuna esperta. 

S’ alle'grò che Marsilio avea* ridallo 
Parie del campo in sicuresza certa : 

Ed a ritrarsi cominciò, e a dar yolta 
Alfe bandiere, e fe sonar raccolt 
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i59v • 

Ma la più parie della gente rpMa • ! . 
Nè tromba' nè lambur nè aegno a& polla , 
Tanta fu la viltà, tanta la dptlai • . , ' . 
Ch’in Senna se ne vide affogar moìla, • * 
li re Agramante'vuol ridur la froUa: 

Seco ha Sobrino è van scorrendo in volta ; 
B con lor s’affatica ogni buon duca,. • 
Che nei ripari il èampo si 'riduca. 

160. ' ■ 

Ma nè il re, nè Sobtin', nè duca alcuno 
Con prieghi, con minacce, con affanno 
Rilrar può il terzo, noti eh’ ìò dica' t^gjouno 
Dove r insegne mal seguile vanno. ■ 
Morti o foggili ne son dùa.^per uno 
Che ne rimane e quel non senza danno 
Ferito è chi di diètro e chi davanti - 
Ma travagliali e lassi tulli quanti. ^ 

«. i6i. 

E con gran tema fin dentro alle porle* 
Dei forti alloggiamenti ebbon la caccia : 

Ed era lor quel luogo anco mal forte, • 
Con ogni provveder.che vi si faccia, * 
(Cbè ben pigliar nel cria* la buona sorte 
Cario sapea, quando volgea la faccia)' 

Se non venia la notte tenebrosa, 

Che staccò il fallo, ed acquetò ogni cosa ; 

162. ' 

Dal Creator accelerata forse, 

Che della sujB fàtlura ebbe pleiade. 
Ondeggiò il sangue per campagna, e* corse 
Come un gran, fiume, e dilagò le sliaile. 
Ottanta mila corpi numerorse, 

Che fur quel di messi per fil di spade. 
Villani e lupi uscir poi delle grotte . . 
A dispogliarli e a devorar la notte. . . 
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Carlo ixon lotna più dentro alla terra, . 
Ma centra gl’ inimici fuor s’ accainpa, 

Ed in assedio le lor tende serra, 

E'd alti. e spessi fuochi intorno avvampa. 

Il Pagan si provvede, e cava terra, 

Fossi e ripari e bastioni slampa ' 

Va rivedendo, e lien le guardie deste 
Nè tutta notte mai l’ arme* si sves'le. ' 

. . . . \ 

Tuttala ijolte’per gli allo’gglamenli 
Dei mal sicuri>^Sàracini oppressi t 
Si versan pianti, e gemìtre lamenti,* 

Ma, quanto più si può, ebeti e soppressi. 
Altri parchè gli amici hanno e i parenti' 
Lasciati niorti ; ed, altri per sè stessi, 

Che so n feriti, e con disagio slanno: • 

Ma più è la tema del futuro danno. 

iG5. 

Duo Mori ivi fra gli allri si Irovaro, 
D’oscura stirpe nati in Tolomita ; 

De’quai r^sloria, per esempio raro 
Di vero amore è' degna esser.desctitta, • 
Cloridano e Medor si nominaro. 

Ch’alia fortuna pròspera e alla afflitta 
Aveano sempre amalo Dardinello, 

Ed or passato in Francia il mar con quello 

i66. 

Gloridan, caccielor tutln sua vita',* ' 

Di robusta persona. era ed isnella’: '' 

Medoro avea la guancia colorila, • ' ’ 

E bianca e grata; nella età novella; 

E fra la' gente a quella impresa uscita , ' ‘ 
Non era faccia più gioconda e bella \ ‘ 
Occhi avea neri, e chioma' crespa d’ oro;’ ‘ 
Angel parea di quei' del sommo coro.'* 
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167,/ . 

Erano quesli duo sopra i’ ripari . ^ • 

Con molli altri a guardar gli alloggiamehli, 
Quando la notte fra dislanzie pari • 

Mirata il ciel con gli occhi sor^noleqti. 

Medoro quivi in tulli i 'suoi parlari '• 

Non può far chìè ’l signor suo non rammenti, 
Dardinello d’ Almonle, p che non piagna 
Che resti senza onor nella campagna» 

• . ' . 168. 

Vólto accompagno» disse; Q Gloridkno, 

Io non li posso dir quanto m’ incfesca 
Del mio signor, che sia riniaso 'al piano, . / 
Per lupi e corbi, oimè ! troppo degna esca». 
Pensando come sempre mi fUjumano, 

Mi pav che quando ancor questa anima* esca* 
In «nor di'sua fama, io.non compensi 
Nè sciolga verso' luì gli obblighi immensi* 

169. 

Io voglio andar, perchè non stia insepullo • 
In mezzo alla campagna, a ritrovarlo,: ‘ 

E forse Dio vorrà' eh* io vada occulto ' 

Là dove tace ircampo del re Carlo., 

Tu rimarrai ; che quando in ciel sia scuUo 
Ch’ io vi debba morir, potrai narrarlo: 

Che sè Fortuna vieta si* bell' opra. 

Per fama almeno il mio buon cor<sr scopra. 

«•jo; 

8lupiscp Cloridan, chè tanto core, • " 
Tanto amor, tarila fede abbia un fanciullo: 

E cerca assai, perchè gli porla amore» 

Dì fargli quel pensiero irritò e nullo: 

Ma non gli vai, perch’ un s'i gran dolore 
Non rice^ve confortò nè trastullo. . 

Medoro era disposto.© di rnorire, 

O nella tomba il suo signor coprire. 
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' # 

Veduto ohe noi .pie^a e che noi muove, . 

Cloridan gli risponde: E verrò ancbSo ■ . 

Anch’io vo’ pórmi a si lodevol pruove, I 

'Anch’io famosa morie amo e disio.' 

Qual cosa sarà mai che più mi giove, 

S' io resto senza Le, Medoro mio ? V . ^ 

Morir leCo con i’ arme è meglio ■ 

Che poi di duo], s' avvien che mi sii lollo. 

' , «172. 

Così dispo'sli, messero in quel loco 
Le successive guardie, e se ne .vanno. . 

, Jiascian fosse e steccati e dopo poco 
Tra’ nostri son, che senza cura stanno. • 

Il campo 'dorme, e ti^tt.d è spento il fuoco, , . , 

Perche dei Saracin poca tema hanno. 

Tra l’arme e’ carriaggi slan roversi, 

Nel via, nel sonno insino agli occhi immersi. ^ I 

173. . ■ * 

Permossi alquanto Gloridaho, e disse : 

Non son mai da la^ciarsf l’ ocefasioaì. 

Di questo «tuoi che ’l mio signor trafisse, 

Non debbo far, Medor^, occisioni ? 

Tu perchè sopra alcun non ci venisse, 

Gii occhi e gli orecchi in ogni parte podi ; ' 

Ch* io m’ offerisco farli con la spada 

Tra li nimici spaziosa strada. , 

174- . • 

Cosi disse egli, e tosto il parlar lennoi I 

. Ed entrò dove il dotto Àlfèo dorm'ia, * 

Che l’anno innanzi in corte a Carlo venne^ 

Medico e mago e pien d* astrologia': 

Ma poro a questa' Volta gli sovvenne ; 

Anzi gli disse in tutto la bugìa. 

Predetto egli s’ avea, cbé d’ anni pieno 
Dovea morire alla sua moglif: in seno ; 
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'u * . - ^75*. 

Ed or gli ha messo il cauto Saracino ' 

I*a pania della spada nella' gola. 

Quatlro altri uccide- appresso- all’ indovino, ' 
Che non ban tempo a dire una parola ; 
Menzion dei nomi lor non fa Turpino ' > 

E ’l lungo andar le lor notizie invola $ ^ . 

Dopo essi Palidon da Moncalieri, 

Che sicuro domala fra duo destrieri. 

Fot se ne vien dote cbl capo giace . 
■Appoggiato al barile il miser Grillo» , ’ ‘ 

Avealo vóto,' e av.ea credalo iq pace' 

Godersi un sonno. placido e tranquillo.- ’ 

Tronedgii il capo il Saracino audace : 

Esce col sangue Ì1 vin per uno spillo, ' 

Di che n’ ha in còrpo piu d’ una' bigoncia • 

E di ber sogna, e Cloridan Io sconcia. * 

• ^ 77 * ■ 

E presso a Grillo un Greco ed un Tedesco 
Spegne in dui colpi, Andropono e Conrado 
Che della notte avean goduto al fresco * 
Gran. parte, or con la lazza, ora col dado; 
Felici se tegghiar sapeano a desco 
Finché dell’ Indo il Sol passasse il guado 
Ma non potrìa negli uomini il destino, * 

Se del futuro oguun fo$se< indovino. • 

Come impasto leone in stalla piena, 

Che lunga fame abbia smacrato e asciutto^ ' 
Uccide,- scanna, mangia, a .strazio mena * 

L infermo gregge in sua balia condullo: 

Così il crudel Pagau uel sonno svena 
La nostra gente e fa macd per lullp. * 

La spada di; Medoro anco non ebe; 

Ma ai sdegna ferir V ignobil plebe.* 

Ori. Fur. Fase. 6. 21 




4^2, . orlasi' FCaiofla 

Venuto era ove il duca di Labr^llo 
Con una dama sua dormìa abbraccialo ; ‘ 

E r un con T altro si-lenea sì strelio, 

Che non sarta Ira'lqr 1’ aere entralo. 

Medoro ad ambi taglia il caì^o nello. 

Oh felice morire ! oh dolce fato ! 

Che comè erano i corpi, ho così fede . 

Cb’audàr T alme abbracciale alla lor sede. 

■ / . i8o.- . 

Malindo uccìse e^Ardalicò il fratello, \ 

Che del conte di Fiandra erano fijglì ; . 

E 1’ uno e T altro cavalier novello 

Fallo irea-Carlo, e aggiunto. all’ arme i gigli, 

Perchè il giorno amenddi d’ostil macello ‘ ^ 

Con gli stocchi tornar vide 'vermigli ; 

E terre in Frisa aVea promesso loro, • 

E date avrìa ; ma lo vietò Medoro. t 

i8i. 

Gl’ insidiosi ferri eran vicini 
Ai padiglioni che'tiraro in volta 
Al padiglion di Carlo i paladini. 

Facendo* Ognun la guardia la sua yolla ; 

Quando dall’ empia strage i Saracini 
Trasson le spade, e diéro a tempo volta ; 

Ch’ impoasibil lor par, tra sì gran torma, 

Che non s’abbia a trovar un che non dorma. • 

. | 82 . 

E benché possan gir di preda carchi, 

Salvin pur sé, che fanno assai guadagno. 

Ove più crede aver sicu'ri i varchi 
Va Cloridano, e diètro ha il suo compagno, ” 
Vengon nel carneo, ove fra ^ade ed archi 
E scudi e lance, in un vermiglio stagno 
Giaccion poveri e ricchi, e re e vassalli, 

E so22opra.coa gli homioì i cavalli, _ . ' r 
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• ^ cakto' Avni. " 

Quivi dei tor pi Tòrrida mistura,' ‘ 

Che piena' aveva la gran campagna intornOi 
Potea far vaneggiar la fedel cura ' 

Dei duo conifSagni rhsino al far del giorno. 

Se non Iraea fuor d' una nube oscùi^a; 

A’ prieghi di IVTedor, la Luna il conio. ‘ 

Medoro in eie! divotamenle fisse ' ' •• ' 

Verso la Luna gli oocki.-e’così disse: • 

• ■ 184.-' _ . . 

O SanLa' Dea, Èbe dagli ahligui nostri , v 
Debitamente aèi della triforme , 
Ch’io cielo, in terra e nell* inferno 'tnoslr?' 

L’ alla, bellezza tua' sotto più forihe, 

E nelle selve, di fere e di mostri 
Vai caccialrice seguitando T orme ; 

Mostrami ove T mio re giaccia fra tanti. 

Che vivendo imitò tuoi studi Sdnli. 

i85. . 

La Luna, a quel pregar, la nube aperse, 

O fosse caso». oppurja lanla fede ; . 

Bella come fu allor ch'ella s’ offerse, 

E nuda iq braccio a Endimion si diede. 

Con Parigi'a quel lume sì scoperse 

L’un campo e l’altro*, e’I mónte e’I pian si vede: 

Si videro'! due colli di lontano, 

Matite a destra, e Leri all’ altra mano. . 

• i86. , ^ 

Rifulse Io spTéhdor molto più chiaro 
Ove d’AIqionle giacea morto il figlio. 

.Medoro andò, piangendo, al signor caro; ' 

Che conobbe'il quarlier bianco e vermiglio : 

£ lutto ’l viso gli bagnò d’ amaro 

Pianto ( chè n’avea un rio sotto ogni ciglio) 

In sì dolci ‘alti, in si dolci lamenti. 

Che polca ad ascoltar fermale 1 ve nti j 
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4^4' OB^ATVDO 7UB10S0 

187. ' 

( * Ma con sommessa voce e appéna udita : 

.Non che riguardi a non si far sentire," 
Perch’abbia alcun pensier della sua vita j 
(Piuttosto 1' odia 6i ne vorrebbe uscire) 

Ma per tinior che non gli sìa impedita 
■ L’opera pia che quivi" il fe venire. 

Fu il morto re su gli omeri sospeso’ 

Di tramendùi, tra lor'pàrtendo il peso. .. 

‘.188. • . . , • 

Vanno affrettando i passi quanta ponno, . 
Sotto l’amata soma che ingombra ;■ 

£ già* venia chi della luce è donno > • 

. Le stelle'a^tor del^ciel, di terra r ombra ; 

' . Quando Zerbino, a cui del’ petto il sonno 
L’alta virtude» ove è bisogno, sgombra. 
Cacciato'avendo tiitta notte i Mori, 

Al campo si traea nei primi albóri.- 

i8p. 

E seco alquanti cavalieri avea, 

• • Che videro da lunge i dui compagni. 

Ciascuno a quella parte si traea, 

Sperandovi trovar prede e. guadagni. . 

Frate, bisogna (Cloridan dicea) 

Gittar la soma, e dare opra ai calcagni ; 

Che sarebbe pensier non troppo accorto, 

Perder duo vivi per salvar un morto. 

190- 

È gillò il carco, perche si pensaya 
i Che ’l suo Medoro il simil far dovesse ; 

Ma quel meschin, che ’l suo signor più amava, 
Sopra le spalle sue lutto Io rèsse. 

L’altro con molla fretta se n’andava, 

Come 1’ amico a paro o dietro avesse: 

I Se sapea di lasciarlo a quella sorte » 

' Mille aspettale avrìa^ non eh* una morte. 
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19^. . • 

Quei <;ayalier, con ali imo disposto 
Che quesli'S render s’ abbino o à. morire 
Chi qua chi là si spargono, ed hàn Ìoslo*‘. *. 
Preso ogni passo onde si possa uscire. ", • • 

Da^ loro il capitan poco discóslo, • 

altri è sptiicito a seguire . • 

Ch’ in tàl guisa vedendoli lenier.e. 

Cerio e che sian dellie nimìche. schiere. 

^Era a guel tempo ivi ima selva antica.' 

D’ombrose piante spessore di virgulti, * 

Che, come labirinto, entro s’ intrica ' 

Di stretti calli, e sol da bestie pulii. ’ 

Speran d’ averla f duo Pagan si amica' 

Ch abbi’ a tenerli ^'pntro a’ si^pi rami occnlth“ 

Ma cbi dal canto mio piglia diletto, • 

Uo’allra volta ad ascoltarlo aspetto^ 

• * ^ 




Digitized by Coogle 




CANTO XIX. 



A/W% 



■ • AKGOMBWTO. • 

• . • 

\ • 

'jfngelica il ferità giooinetiò 

Sana, e’ dipien sua sposa, t al Calai vanno. 

Marfisa aifin col bel drappello eletto 

Clange aZaiazzo dopo lungo affanno, 

• Caidotì Selvaggio, In servitù distretto 

Dall, empie donne che dominio v* hanno, 

Combatte con Marhsa ye all' aèf cieco 

Lajnena eoi compagni a starsi seca, . 

* . * ► 



Àlcan non può saper da cbi sia oDiatOi 

Quando felice in su la ruota siede ; 

Però c* ha i veri e i finti amici a lato* 

Che moslran tutti iinà medesma fedefy 
Se poi si cangia in Cristo il lieto stalo, ‘ 

Tolta la turba adulatrice il piede 
£ quel che. di cor ama, riman forte. 

Ed ama il suo signor dopò la morte. 

Se, come il viso, ai mostrasse il core, \ 

Tal nella corte, è grande, e gli altri preme 
E lai è in poca grazia al suo signore, 

Che la ior sorte muleriano insielne. 

Questo uinil diverria tosto il maggiore ; . 

Starla quel grande infra le turbe estreme. 

Ma torniamo a Medor fedele e grato, 

Che ’n riia c in morte ha il suo signore amato. 
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Cernando già n«l più inlricalo calle 
11 giovine infelice di 'salvarsi ; 

Ma il grave pesò cb’aveà’su le spalle, 

Gli facea uscir UiUi ì partili scarsi.. 

Non conosce il paese, e la via falle, 

£ lorna fra le spine a invilupparsi. 

Lungi da lui trailo al sicuro a? era 
L’altro, ch’avea la spalla più leggiera. 

’ 4 - •. 

Gloridan s’ è ridotto ove'no|i sente 
Di chi segue' lo strepilo e il rumore : 

Ma quando da Médor si vede absente. 

Gli pare aver lasciato dietro il eore j 
Deh come fui, dicea', si negligenle,. 

Deh come fui si di me stesso Cuore, . 

Che senza le, Medor, qui mi ritrassi, ' ’ 

Nè sappia quando o dove io li lasciassi^ 

. Còsi dicendo, nella tòrta via 
DeU’int.ricala selva si ricaccia/ 

Ed onde era venuto si ravvia, 

£ lorna di sua morte in su la traccia, - 
Òde i cavalli e i gridi tuttavia, ' 

E là nimica voce che minaccia: 

Air ultimo òde il sno Medoro, e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede. 

6 . 

Cento a cavallo, e gli son tutti intorno s 
Zerbin comanda e grida che sia preso. 

L.’ infelice s’ aggira com^ un torno, 

E quanto può si tien da lor difeso, 

Or dietro quercia, or olmo, pr faggio, or orno 
Nè si disoosla mai dal caro peso: 

L*ba riposalo alfin su l’erba, quando 
Elegger noi puole e gli va intorno errando: 
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/ • 

'' • . 7. 

Come orsa che l’alpestre caocialore 

r^eile pietrosa lana assalila abbia, 

Sta sopra i figli con incerlo core, 
freme ih suono di pietà e di rabbia : 

Ira la ’nvita e naturai furore 
A spiega^ l’ugne, a insanguinar le labbia;. 

Amor la ’ntenerisce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo l’ ira. 

Cloridan, che non sa come T ainli, 

E eh’ esser Vuole a morir seco ancora. 

Ma non eh’ in morte prima il viver muli, 

Che via hon trovi ove più d’ un ne mora ; . 
Mette su T arco un de’ suoi strali acuii, 

E nascoso con quel si ben lavora, 

Che fora*ad uno Scolto le cervella, 

£ senza vità il fa cader di sella.' 

9 - 

Volgonsi lutti gli altri a quella banda, 

Ond* era uscito il calamo omicida. 

Intanto un altro il Saracin ne manda, 
perchè ’l secondo a lato al primo uccida ; 

Che mentre in fretta a questo e a quel domanda 
Chi tirato abbia l’arco, e forte grida, 
liO strale arriva; e gli passa la gola, 

£ gli taglia pel- mezzo Itf parola. 

IO. ' 

Or ^erbin, eh* era il capitano loro, 

JVon potè a questo avar più pazienza. 

Con ira e con furor veifne^a Medoro 
Picendo : Ne farai JLu penitenza 
Stese la mano in quella chiama d’ oro» 

E trascinollo a sè con violenza : . ■ 

Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 

Gli ne venne pieUde, e non l’uccise.' 
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. . . • 

Il giovinetto »i rivolse a* prieg^i, 

£ disse : Cavalier, per lo tuo Dio, 

Non esset si crudel, che ta mi nìeghi 
Ch* io seppellisca il corpo del re mio . . 

Non vo’ eh’ altra pietà per Ine li piegbif 
Nè pensi che di vita àbbia'disìo ; • . ^ , 

Ho tanta di mia vita, e non più, cuta, 

Quanta eh’ al mio signor dia sepojliira. 

. 12 . • . 

E se par pascer vuoi aere ed angelli, « 

Chè ’n te il furor sia.del teban Creonte, 

Fa lor convito di miei membri, e quelli 
Seppellir lascia del figliuol d’ Almonte. , . . 
Così dicea Medor con modi belli 
£ 1 con parole alle a voltale un monte $ 

£ sì commosso già Zerbino avea,' 

Che d’amor tutlò e di pietade afdea. 

^ 3 . 

In quésto mezzo un cavalier villano, 

Avendo al suo signor poco rispetto,. 

Feri con una lancia sopra inaoo 

Al supplicante il delicato pettòl 

Spiacque a Zerbin l’atto crudele e strano; , 

Tanto più, che dèi colpo il giovinetto , 

Vide cader si sbigollilo e smorto, 

Che ’n lutto giudicò che fosse morto.' 

i4- ■ 

£ se ne sdegnò in guisa « se ne dolse; 

Che .disse: Invendicato già non fia ; 

E pien di mal talento si rivolse 
Al cavalier che fe l’ ìmpresà ria : 

Ma quel prese vantaggio, e se gli |ò1se , 

Dinanzi in un momento, e fuggi ^ia. 

Cloridan, che Medor vede per terra. 

Salta del bosco à discoperta guerra : 

21 
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| 5 . 

E gella ì’ afrco, e tulio pien di rabbia 
Tra gii niniici il ferro intorno gira, 
più per morir, che per pensier ch’egli abbia 
Di far Tendclla che pareggi l’ ira. 

Del proprio sangue (oaseggiar la sabbia 
FraManle spade, e al fin venir si mira, 

■£ loUo che si sente ogni potere, 

Si lascia accauto al suo Medbr cadere. 

i6. 

Seguon ^li Scotti oyje la guida loro 
Per r alla selva alto disdegnJ mena, 

Poiché lascialo ha ì’ uno e*l’ altro Moro, . 
Fi* un morto in lutto, e 1* altro vivo appena; 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro, 
Spicciando il sangue da sì larga vena. 

Che di stia vita al fin sarta venuto, 

' Se non sopravvenìa chi gli diè aiuto. 

17 - 

Gir sopravvenne a cafo una donzella, 

* Avvolta in pastorale ed uinil veste, 

Ma di reai presenzia, e in viso bella, 

D' alte maniere e accortamente oneste. 
Tanto è eh’ io non ne dissi più novella, 

Ch’ appena riconoscer la dovreste : 

Questa, se non sapete. Angelica era ; 

Ilei gran Cau del Calai la figlia altiera. 

* i8. 

Poiché ’I suo anello AngelUa riebbe, 

Di che Brunel I' avea* tenuta priva, 

In tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe, * 
Ch’ esser parea di lutto ’l mondo schivh. 

Se ne valsola, e non si degnerebbe 
Compagno aver qual più famoso viva< • 

Si sdegna a rimembrar che già suo amante 
Abbia Orlando nomalo o Sacripante. 
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IC). 

' £ «opra ogni altro error via più pcnlila ' 
£rà del ben che già a Rioaldo volse, 
Troppo parendole essersi avvilii^, ^ ‘ 

Ch’ a riguardar sì basso'gli occhi volseik' 
Tant’ arroganzia avendo Aiùor sentila, 

Più luugaqienle comportar non volse. * 
Dove giacca Medor si pose al varco, 

£ r aspettò, posto lo strale all’ arco. 

'20. 

Quando Angelica vide il giovinetto 
Languir ferilo, assabvicino a morte, 

Che del suo re che giacca senza tetto, 

Più che de-1 proprio mal, sì dofea forte ; 
Insolita pietade in mezzo al petto 
Si Sentì entrar per disusate porte. 

Che le fe il dur.o cor tenero e molle, - * 
E più quando il suo caso egli narroHe. 



ax- 

È rivocando alla memoria l’ arte 
Ch’ in India imparò già di chirurgia, 

(Che par che questo studio iii quella parte 
Nobile e degno e di gran laude sia ; 

E senza molto rivoltar di carie, 

Che ’l padre ai figli ereditario il dia) 

Si dispose operar con succo d’ erbe, 

Ch’ a più matura vita lo riserbe. 



22. 



. E-ricordossi che, passando, avea 
Veduta un'erba in una piaggia amena: 
Fosse dittamo, o fosse panacèa, . 

O non so qual, di tal effetto piena, 

Che stagna il sangue, e della piaga rea 
Leva ogni spasmo e perigliosa pena. 

La trovò non. lontana; e quella còlla, 
'Dova lascialo avea Medor, diè volta. 
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23 . 

Nel ritornar s’ incontra in un pastore, 
Ch’^a cavallo pel bosco ne veniva 
Cercando una.giùveoca che già fuore 
Suo dì di m'andra e senza guardia giva; 
Seco lo trasse ove perdea il v.igore 
Medor col sangue che dej petto usciva : 
già n’ avea di tanto il terreo tinto, 
Ch’era ornai presso a rimanere estinto. 

Dal palafréno Angelica giù scése, 

£ scendere il pastor seco ftce anche, 
pestò coti sassi 1' erba, iodi la prese, 

£ succo ne cavò fra lè man biancbé : 

Nèlla piaga n’ infuse, e ne distese 
E pel petto è pel ventre e fin all’ anche \ 

E fu di tal virtù questo liquore, 

‘ Che stagnò il sangue, e gli tornò il vigore: 

25 . 

E gli die forza, che potè salire, 

Sopra il cavallo che M pastor condusse. 

Non però volse indi Medor partire. 

Prima eh’ in terra il suo signor non fusse. 
£ Ctoridan col re fe seppellire ; 

£ poi dove a lei piacquè si ridusse: 

£d ella per pietà nell’ umil case 
Del cortese pastor seco rimase. 

26. • • ’ 

Nè fin che noi tornasse in sanitade, 

Volea partir: così di lui fe stima; 

Tanto s’intenerì della pietade ' 

. Che n’ ebbe, come, in terra il vide prima. 
Poi vistone i costunii e la bellade, ‘ ^ 

Roder si sentì il cor d’ ascosa lima ;• 

Roder si sentì il core, e a poco a poco 
To])n iafìammato d’ aiqoroso fuocoj . ; 
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27. ■ ' . 

Stava il pastore in assai bàona 6 be!Ia<’ 
Stanza, nel bosco infra duo monti piatta,' 

Con la moglie e coi figli ; ed avea^ quello 
Tutta di nuovo e poco innanzi fatta, 

Quivi a Medoró fu per la donzella 
La piaga in breve a sanità ritra^(la : ’ . ' 

Ma in minor tempo si senti maggiore 
Piaga di quésta avere' ella nel core. 

281 _ 

Assai più larga piaga e/piu profonda 
Nel cor sentì da non veduto, strale, ' 

Che da’ begli occhi e dalla testa bionds , ■ 

Di Medoro avventò 1’ arder c’ ha 1’ ale. 

Arder si sente, e sempre il fuòco abbonda, 

■ E più cura 1* altrui che ’l proprio male'. 

Di sè non cura.; e non e ad altro intenta,' 

Ch’ a risanar chi Iti fere e tormenta. 

La sua piaga più s’apre e più incrudisce, 
Quanto più l’altra'si ristringe e salda. 

]1 giovine si sana: ella languisce 
Di nuova febbre ; or agghiacciata or calda. 

Di giorno in giorno in lui beltà fiorisce ^ 

La misera si strugge, come falda 
Strugger di nieve intempestiva suole, 

- Ch’ in loco aprico abbia scoperta il Sole. 

’3o. 

Se di disio non vuol morir, bisogna 
Che senza indugio ella sè stessa' aiti : 

£ ben le par che di quel eh’ essa agogna^ - 
Non sia tempo aspettar eh’ altri lo ’nyiti. 
Dunque, rotto ogni frenò di vergogna, 

La liiigna ebbe non men che gli occhi ardili i 
E di quel colpo domandò mercede. 

Che forse uoa salendo, esso le diede, • 
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. 3i. 

O copie Orlando, o re di Circassi^, 

Vostra inclita virtù, dite, che |>iova ? 

Vostro alto ooor, dite, in che prezzo sia? 

O cbcnnjrcè vostro servir rilruovà? ' 

' Mostratemi uria sola cortesia 
Che mai costei V’ usasse, o vecchia e nuova, ’ 
• Per.ricompensa e guiderdóne e merlo . 

Di quanto avete già per lei sofferto. 

■ ■ 32 . 

O se potessi ritornar mai vivo, 

Quanto li parrla duro, o re Agricane ! 

Che già mostrò costei si averti a schivo 
Con repulse crudeli ed inumane. 

O Ferraù, o mille altri eh’ io non scrivo, 

• Ch’ avete fatto mille pruove vane . 

Per questa ingralà, qdanlo aspro vi futa 
C' a costù’ in braccio voi là vedeste ora 1 

33. 

( Angelica a Medor la prima rosa 
' Coglier lasciò, non ancor tocca innante ; 
i Nè persona fu mai sì avventurosa, • 

Ch’iti quel giardin potesse por le piante. 

Per adombrar, per onestar la cosa, 

Si celebrò 'con cerimonie sante 
{ • li malrimonioi eh’ auspice ebbe Amore, 

' £ pronuba la moglie del pastore. 

.34. 

Pòrsi le- nózze sotto all’ umil tetto 
^ Le più solenni che vi polean farsi ; 

£ più d’ un mese poi stèro a diletto 
' 1 duo tranquilli amanti a ricrearsi. 

Più lunge non vedea del giovinetto 
La donna, nè di lui potea saziarsi j 
Nè, per mai sempre pendergli dal collo, • 

11 suo d)sir $eulia dt lui salollo. 
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" 35 . : 

Se slava alF ombra, o &e del (elio usciva, 
Avea di c noUe il bel giovine a lato; 
Manina e sera or questa or quella riva 
Cercando andavamo qualche verde prato: 

» ^el mezzo giorno un antro li copriva, '• 
Forse non men di quel comodo e grato, * 
Ch'ebber, fuggendo I' acque, Enea e Dido, 
De'lor secreti testimonio lido. 



Fra piacer tanli,-o.vunque un arbqr drillo \ 
Vedesse ombrare O fonte o rivo puro, \ 

y'avea spillo o collel subito fitto: !. 

Cosi se v’era alcun’sasso ineh duro»* ^ 

£d era fuori in mille luoghi scritte,'. 

£ cosi in casa in altri tanti il muro, * ' ' ' 

Angelica e Medoro, in varii oiodi 
Legali insieme di diversi nodi. 

^ 7 * . . ’ ■ 

Poiché le parve aver fallo soggiorno 

Quivi più eh’ abbastanza, fè diseguo 
Di fare in India del Calai ritornò, 

£ Medor coronar del suo bel regno. 

Portava al braccio un cerchio d' oro, Adorno 
Di ricche gemme, in leslimonio e segno 
Del ben che ’l conte Orlando le volea ; 

£ portalo gran tempo ve 1’ avea. 



38 . 



Quel donò'già Morgana a Ziliante 
Nel tempo che nel lago ascoso il tenne ; ■ 

Ed essO; poi ch’ai padre Monodanle 
Per opra e per virtù d’ Orlando venne, 

Lp diede a Orlando : Orlando ch'era amante, ' 
Di porsi al braccio il cerchio d’ òr sostenne, 
Avendo disegnalo di donarlo 
Alla. regina sua^ di eh’ io vi parlo. 



Digitized by Google 




1 



49^ ORLANDO Funioso 

39. • . . V. 

Non per amor del Paladino, quanto 
Perch’ era ricco-e d’arliticio egregio, 

Caro avuto Pavea la donna tanto, 'j* ^ 

Che più non si può aver cosa di pregio. ^ 
Se lo serbò nell’Isola del pianto, 

Non so già dirvi con che privilegio.- . ' ^ 

Là dove esposta'al marin mostro nuda < ' 

Fu dalla<gente inospitale 9 cruda. 

4 ®* . 

Quivi non ‘si trovando altica mercede 
Ch* al buon pastore ed alla moglie .tièssi ^ 

Che servili gli avean con s» gran fede 
Dal di che nel suo albergo si fur messi ; . 

.Levò dal braccio il cerchio, e gli lo diede, ^ ^ 
E volse per suo amor che Io tenessi: 

Indi saliron vèrso la montagna 
Che divide la Francia dalla Spagne. . 

Dentro a Valenza o dentro a Barcellona 
Par qualche giorno avean pensato porsi, ^ 
Finche accadesse alcuna nave buona, 

Che per Levante appprecchiasse a sciorsi. 
Videro il 'mar scoprir sotto a Girona^ ^ ^ 

■ Nello smontar giù dei montani dorsi ; ^ 

E costeggiando a man sinistra il lito, 

'A Èarcellona andar pel cammin trito. 

42. . 

Ma non vi giunser prima eh’ un uom pazzo 
Giacer trovaro in su l'estreme arene, 

Che, come porco, di loto e di guazzo 
Tutto era brutto, e volto e petto e sebene. 
Costui si scagliò lor, come ca^nazzo 
Ch’ assalir forestier subito viene ; ’ *' 

E diè lor noia, e fu per far lo scorno. (*) 

Ma di Marlisa a’ ricontarvi torno. 
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43. 



Di Marfisa, d’ Aslolfo, d’ Aquilanle, 

Di Grifone e degli altri io vi vo’ dire, 

Ohe travagliali, e con la morie innante; 

Mal ai poleano incontra il mar schermire : 
Che sempre più supèrba e più arrogante 
Ccescea Fortuna* le minacele e l’ ire ; 

£ già durato era tre di lo sdegno;» 

di placarsi ancor mostrava segno.: ' 

• 44 - • ’ • 

Castello e balìador spezza e fracassa 
fi’bnda nimica e ’l .vento ognor più fiero: 

Se parte ritta il verno pur ne lassa, 

La taglia,* e dona al mar tutta il nocchiero. 
Chi sta^col capo chino in una cassa 
Su la carta appuntando il suo sentiero 
A l'ume di lanterna piccolina, ■ . * .' 

£ chi col torchio giù nella senlipa. 

’ 45 - * . ■ ’■ 

Un sotto poppe, un altro sotto prora 
Si tiene innanzi Toriuol da, polve; 

£ torna à rivedere ogni mezz’ora 
Quanto è già corso, ed a che via si volve< 
Indi ciascuno con la caria fuora 
A me^sza nave il suo parer risolve, 

Là dove a un tempo i marinari tulli 
Sono a consiglio dal padron riduUi. 

'46. . - • ■ 

Chi dice : Sopra Liniisò venuti ' ’ 
Siamo; per quel ch’io trovo, alle seccague ; 
Chi : Di Tripoli appresso t sassi aQuli, 

Dove il mar le più volte i legni fragno* 

Chi dice: Siamo in Salalia perduti 

Per cui* più d’un nocchìer sospira e piagne. 

Ciascun 'secondo il parer suo argomenta ; 

Ma tulli, ugual timor preme e sgomenta. 
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■ . ■ 47 - 

II terzo giorno con maggior dispetto 
Gli assale il vento, e il mar più irato freme ; 
£ r'un ne spezza e portane il trinchetto, 

E ’l limon 1’ altro, e chi lo volge insieme. 
Ben è di* forte e di marmoreo petto, 

E più duro ch’acciar, chi ora non teme; 
Marfisa; che già fu tanto sicura, 

Noa negò che quel giorno ebbe paura. 

• 43. ; 

Al monte SInal fu peregrino, 

A Galizia promesso, a Cipro,, a Roma^ 

AI Sepolcro, alla Vergine d'Eltino, 

£ se celebre luogo altro si noma ' 

Sul mare intanto, e spesso al ciel vicino, 

L’ afflitto e conquassato legno toma. 

Di cui per men travaglio avea il padronet * 
Fa'tto Tarbor tagliar dell’ artimone. 



49- 

' E colli e òasse e ciò che v’ ù di grave 
Gilta da prora e da poppe e da sponde ; 

E fa tutte sgombrar camere e giave, 

E dar le ricche merci all’ avide onde. 

Altri attende alle trombe, e a tor di nam 
E’ acque importune, e il mar nel mar rifonde; 
Soccorre altri iu sentina, ovunque appare 
Legno da legno aver sdrucito il mare. 

5o. I 



Stòro in questo travaglio, in questa pena 
Ben quattro giorui, e non avea più schermo; 
E n’av'ria avuto il mar vittoria piena. 

Poco più che ’l furor tenesse fermo , < 

Ma diede speme lor d'aria serena’ 

La disiala luce di santo Ermo, 

Ch’ in prua .a’ una cocchina a por si Venne ; 
Ghè più non v’ erano arbori nè 'antenne. 
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Vedalo fSummeggìer la bella 
SMnginoccjiiaro luUi ì.navìgauti* 

E doman’daro il mar. tranquillo e pace . r 
Con umidi occhi e con voci tremanti. • •. 

La lempesla crudel, che perlinacè r 

Fu sin allora, non andò più ìnnanli.; * • '' 
Maestro e traversìa più non molestai 
£ sol del mar liran Libecchio resta* 

• . 52. 

Questo resta sul mar tanlo possenle| 

E dalla negra bocca in modo esala^ 

Ed è con lui sì il rapido torrente * 
Dell'agitato mar ‘eh’ in fretta, cala, 

’Che porta il legno più velocemente. 

Che pellegrin faicon mai facesse alà, 

Che Umor del nocchier, ch’ai fin del ‘inondo 
Pio a lo trasporti, o rompa^ o cacci al fondo.: 

Eimedio a questo il buon nocchier ritrova^ 
Che comanda gitlar per poppa spere ; 

£ caluma la* gomena, e fa prova 
Di duo terzi del corso ritenere. 

Questo consiglio, e più 1' augurio giova 
Di chi avea accese in proda le lumiere:- 
Questo il legno salvò, che perìa forse, 

E fè eh’ in allo mar sicuro corse. . 

54. 

Nel golfo di Laiazzo invèr Scria 
Sopra uua gran città si trovò sorto, 

£ sì vicino al lit'o, die scoprìa 
1/ uno e l’altro castel che serra il porto. 
Come il padron s'aocorse delia via 
Che fatto avea, ritornò in viso smorto j 
Che nè porlo pigliar quivi* volea, 

Nè stare in allo, nè fuggir potea. 
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55 . 

Nè polca sare in alto, nè fuggire ; ^ , 

Chè gli arbori e 1’ anlenne'avea perdule. .. 
Erah tavole e travi per fefire . 

Del mar sdriicile, macere e .sbattute. 

E ’l.pigliar porlo era un voler morire, 

O perpetuo legarsi in servitale; 

Che riman serva ogni persona , o morta, 
Che quivi errore o ria fortuna porla.- 

• 56 . • ... 

E ’I stare in dubbio era.con gran periglio 
Che non salisser genti della lerra^ 

Con legni armali, e al suo des.son dì piglio* 
Mal atto a star sul mar , nonch’ a far guerra 
Mentre il padron non sa pigliar consigliOi 
Fu domandalo da quel d’ Inghilterra , 

Chi gli lene'a st l’animo sospeso 
E perchè già non a^vea il porlo preso. 

11 padron narrò lui che quella riva 
' Tutta lenean le femmine omicide, 

Di quai P antiqua legge ognun ch’arriva . 
In perpetuo lien servo, o che P uccide ; 

E questa sorte solamente schiva 
Chi nel campo dieci nomini conquide, 

£ poi la notte può assaggiar nel letto 
Diece donzelle con carnai diletto. 

58 . 

E ne la prima pruova gli vien fatta, • 

E non fornisca la seconda poi, 

Egli vien morto ; e chi è con lui si tratta 
Da zappatore; o da guardian di buoi. 

§e di far.P mio e P altro è persona alla^ 

' Impetra liberlade a tulli i suoi ; ^ 

A se non già, ch’ha .da restar marito 
Di die ce dorine, elelU a suo appetito. 
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Non potè udire Astolfo senza risa • . - 

Della vicina terra il rito sl/ano , 
Sopravvren Sansonello, e poi Marfisa 
Indi Aquilante« e seco.il suo germanp. 

Il padron parimente lor divisa * • ■ ... 
La causa che dal porto li tien lontano ! 
Voglio, drcea, cb» innanzi il mar m’ affogbi, 
Ch' io ^enta mai di servitude i gioghi; 

60. ' . _ 

Del parer del padrone i marinari 'V 
S'Lulli gli altri na’viganti'furo : 

Ma Marfisa e* compagai eran contrari ; ■ 
Che, più che 1* acquei^ il lilo avean sicuro ; 
Via più il vedersi intorno irati i mari. 

Che cento mila spade, era lor duro. 

Parca lor questo e ciascun altro loco, * 
Dov’arme usar potean, da temer poco. 

61. 

Bramavano i guerrìer venir, a proda ; ^ 
Ma con maggior baldanza il duca inglese* 
Che sa, come del corno il rumor t’p^ ^ . 
Sgombrar d’intorno si farà il P#*^**^*.'^>;* \ 
Pigliare il porlo V una parte lodq, 

E r altra il hiasma, e sono alle con^è '^^^^^^ 
Mo.la più^orle in guisa i padf.òù stringe* 
Ch’ài porlo, suo mal grado, il legno spinge 

.62* 

Già, quando prima s’ erano alla vista . 
Della città crudel sul mar scoperti, 

Veduto aveano una galèa provvista 
Di molta ciurma s di nocchieri esperii 
Venire al drillo a ritrovar la trista . 

Nave confusa di consigli incerti, ' ‘ ^ . 
Che, l’aila prora alle sue poppe bas^e . ' 
LegaadO| fuor dell* empio mai( la trasse>' 
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. . ' • ^ 3 . •. . . 

.. Ealràr nel portole leniorcbiando. e a forza 
Di remi pm che per favor di vele ; 

Perocché l’alternar di poggia e d’nrza 
Avea levato il ■vento lor crudele. 
fnUrilo ripigliar la dura scorza 
1 cavalieri, e il brando lor fedele : 

Ed al padrone ed a ciascun che tenie, 

Non cessan dar con lor cònforli speme. 

• 64 - 

• Fallo è ’I porlo a sembianza* d’ una luna; 

E gira più di quallro miglia inlorno : 
Seicenlo 'passi è iu bocca, ed in ciascuna ’ 
Parte una rocca ha nel finir del corno. 

Non teme alcuno assallo di fortuna, 

Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. . 

A guisa di teatro se gli stende 

La cillà a cerco, e verso il poggio ascende. 

65. 

Non fu quivi si tosto il legno sorto, ’ 

(Già l’avviso era per lutla la terra) 

Che fursei mila femmine sul porto, 

Con gli archi in mano, in àbito di guerra ; 

E per lor. della fuga-ogni conforto, 

Tra r una rocca e T altra il mar si serra : . 

Da navi e da c-alene fu rinchiuso,* * 

Che lenean sempre iusirulle a colai uso. 

66 . 

Una che d’anni alla Cuméa d’ Apollo 
Potè uguagliarsi e alla madr? d Ellorre, 

Fe chiamare il padrone, e domaodollo 
Se si volean lasciar la vita tórre. 

O se voleano pur al giogo il collo, 

Seconda la costuma, sotlopporre. 

Degli dua 1’ uno aveano a tórre ; 0 quivi 
Tulli niorjrCjO rimaner captivi. 
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67. . ' 

G|i ver, dicea, ohe s' uom si rilrovÀsse 
Tra Voi così animoso e così forle, * 
Che con Ira dieci nostri ùo,mini osasse 
Prender baltagiia.'e desse lorja- mot le, ‘ 

E far con diece femmine bastasse 
Per una notte ufficio dì consorte ; ' . 
Egli si rimarrìa principe nostro, 

£ gir voi ne potreste al cammin vostro^ 

68 . 

E sarà iir vostro arbitrio il restar^auca!, 
Fogliale o tulli o parte^ ma con patto 
Che chi vprrà restare,’ é restar franco. 
Marito sia per diece femmine atto. 

Ma quando il gaerriar vostro possa manco 
Dei dieci che gli fian nimici a un tratto, 

O la seconda prova non fornisca,' ■ 
Vogliam voi siate schiavi, egli perisca^ 

69. 

Dove la vecchia ritrovar timore'. 

Gnedea nei cavalier, trovò baldanza } 

Ghè ciascun si lenea lai feritore. 

Che fornir l’ uno e F altro avea speranza : 
Ed a Marfisa non mancava il cose, 

Benché mal alta alla seconda danza ; 

Ma dove non 1’ ailfisse la natura, 

Con la spada snppljr stava sicura. 

70 - • . * 

AI padron fu commessa la risposta. 
Prima conchtusa per comnn consiglio; 
Gh’avean,chi lor potria di $è a lor posta . 
Nella piazza e nel letto far periglio. ' 
Levan l’ offese, ed il nocchier s* accosta, 
Getta la fune, e le fa dar di piglio ; 

B fa acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Escono armali| e- trànno i lor destrieri; 
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.. E quindi van per mézzo la ciUade, 

E vi ritrova^ le donzelle al'liere / t 
Succinte cavalcar per le contrade, . 

Ed in piazze armeggiar come guerriere. 

Nè calciar quivi sprdn, nè cinger spade» 

Nè cosa d- arine pòn gli uomini avere, ' , 

Se non dieci alla volta, per rispetto 
DeH'aoliqua costuma ch'io v’.hp dello. v 

Tutti gli alttì alla spola, all’ aco, al fuso, •- 
Al penine ed all’ aspo sono intenlij 
Con vesti feraminii che vanno giuso 
Insinuai piè che gli fa molli e lenti. . 

Si tengono in catena alcuni ad uso " ’ 

D’ arar la terra, o di guardar gli armenti 
Son* pochi i maschi, e non son ben per mille 
Femmine cento, fra cilladi e ville. 

73 - . ' 

Volendo lórre i cavalieri a sorte 

Chi di lor debba per comune scampo ’’ ' 

L’ ima decina in . piazza porre a morte, 

E poi l’altra ferir nell’ altro campo ; 

Non disegnavan di Marfisa] forte. 

Stimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda giostra della seFa ; 

Ch’.ad averne vittoria abil non era; 

74 - 

Ma con gli altri esser volse ella sortita.* 
• Or sopra lei la sorte in somma cade. 

. Ella dicea : Prima v’ ho a por la vita, 

Che. v’abbiale a por' voi la libcrtade. 

Ma questa spada (e lor la spada addila, 
Che cinta avea) vi dò per securtade 
Ch’ io vi sciorrò tulli gl’ intrichi, al modo 
Che fe Alessandro il gordiano nodo. 
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75. 

.Non vo* mal più che foresljer si la»ni 
Di questa terra, finché ’I mondo dura. . ' 
Così disse : e non poterò i compagni .*• 
Torle quel che le dèv 4 i*sà% avventura, 
Dunqae o.ch’in loUo perd., i lor goadag 
La liberta, le lasciano laxura«* 

Ella di piastre già guerhila e maglia^ 
S'appresentò nel campo alla battaglia. . 

,76. 

Gira una piazza al sommo della terrai 
Di gradi a seder alti intorno chiusa ; 

Che solamente a giostre, a siniil guerra^ 

A caccie, a lotte, e non ad altro s* usa : 
Quattro porte ha dKbronzo, onde si serrai 
Quivi la moltitudine confusa 
Deir armigere femmine si trasse ; ’ " 

E poi fu detto a Marfisa eh’ entrasse. 



Entrò Marfisa s* un deslrier leardo 
Tutto sparso di macchie e di rotelle. * 

Di picciol capo e d’ animoso sguardo, 
andar superbo e di fattezze belle, 

Pel maggiore e più vago e più gagliardo. 
Di mille che n’ aveà con briglie e selle. 
Scelse in Damasco, e realmente ornojro/ 
Ed a Marfisa Noradin dqnollo. * 



' . 78. 

Da mezzogiorno e dalla .porla d’ Austro 
Entro Marfisa ; e non vi stette guari, > - 
Ch’appropinquare -e risonar pel olauslro 
Udì di trombe qculi suoni e chiari : 

E vide poi di verso il freddo plaustro 
Entrar nel campp 1 dieci.iuoi contrari, . 
II primo cavalier ch’apparve innante. * 
Di valer lutto il resto avea sembiante. 

Ori, Far. Fase. 6 . 22' 
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Quel venne in piazza sopra un gran destri.ero 
Che, fuor eh’ in fronte e nel piè.dielro manco. 
Era, più.che 'mai corbo, oscuro é nero: , ^ 

Nel piè e nel capo avea al(U|n^‘élo1liaaco, 

Del color del cavallo il tav*iero' 

Vestilo, volea dir che, come manco 
• Del chiaro era l’ oscuro , erh allretlanlo 
11 riso in lui, verso 1- oscuro ptanlo» 

8o. • ’ ’ 

Dato che fu della battaglia il segno, 

Nove guerrier l’ aste chinaro a^un tratto : 

Ma quel dal nero ebbe il vantaggio o sdegno: . 

èi -ritirò, nè di giostrar fece allo. 

iViioI eh’ alle leggi iunanzi di quel.regno, . / 

‘ Ch'alia sua cortesia, sia contraffallo. • ' . . 

Si. Irà’ da parle.'C sta a veder le prove 
Ch’’ una sola asta farà contra a nove. 

, . . èi* 

' 11 deslrier,.ch’ avea andar trito e soave< . 
Portò all' incontro la donzella iu fretta, ' 

Che nel corso.arrcslò lancia sì grave, 

Che quattro nomini avrìaiio a pena retta. 
I.'avea pur dianzi a dismontar di nave 
Per la pitx»salda in mqlle antenne eletto. 

11 Aer sembiaòLe, con eh’ ella si mosse. 

Mille faccìe imbiancò, mille cor scosse. 

82. 

Aperse, al primo che trovò, sì il petto, 

Che fòra assai che* fosse stalo nudo: • 

Gli passò la corazza e il soprappetlo, 

Ma prima un beh ferralo e grosso scudo. 
Dietro le spalle un braccio il ferrò nello 
Si vide uscir; tanto fa il colpo crudo. ' 

Quel fitto nella lancia addietro lassa, 

£ sopra gli altri a lulU briglia passa; ■ ' 
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£ diede d’ urto a cbi venia secondo, * 

£d a cbi terzo sì terribil bolla. 

Che rollo nella s'cbena uscir del mondo 
Fè l’unoé l’ altro, e della sella a nn’ oUa$ 

Si duro fu l’incontro e di lai pondo,* ' . 

Sì slrella insieme ne venia la frolla^ * 

Ho veduto bombarde a quella guisa 
Le squadre aprir, che fè lo’sluol Marisa.. ' 

Sopra di lei. più lancia rotte furo . » 

Ma tanto, a quelli. colpì ella si mosse, 

Quanto nel giuoco delle caccie un muro 
Si muova a*'colpi delle palle grosse. ‘ 

L’ usbergo suO| di' tempra. era sì duro, * 

Che non gli polean contra la percosse ; | '' 

£ per incanto al foco dell' inferno 
Cotto, e tempralo’ all’ acque fu d’Averoo. 

.85.’ ' 

Alfin del campo il destrier Wnne, e volse,- * * 
E fermò alquanto ; e in fretta poi lo spinse 
Incontra gli altri, e* sbaragliolli e sciolce^ 

£ ‘di lor sangue insin all’elsa tinse. .■« 

Air uno il cap‘o, all’ altro 11 braccio tolse; 

E un. altro in guisa con la spada cinse. 

Che ’l petto in terrà andò col capo ed ambe 
Le braccia, e in sella il venire era e le gambei 

86 . 

Lo partì, dico, per dritta misura, . • ‘ 

Dell e coste e delì'anc&e alle confine, 

E Io fè rimaner mezza figura, ^ . . 

Qual dinanzi all’ imagini divine, > - > 

Poste d' argento, e più di cera, pura 
Son da genti lontane e da'vicine, 

Cb’ a ringraziarle, e sciorre il volo vanno .' 
Delle domande pie eh" ottenute hanno. 
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• • • 87-. / ; . 

Ad nnache fuggìa dietro si miae, • 

Nè fu a mez^o la piazza, che lo giunse; 

E ’l capo e ’l collo in modo gli divise, . • 
Che medico mai più non lo .raggiunse. 

In somma lutti, un dopo altro, uccise) 

O ferì sì eh’ ogni'vigor h’ émunse j , 

E fu sicura’che levar di terra * , ’ 

Mai pili 'non si polrìan per farle guerra* 

. 88 . • *. • 

Stato era il cavaliar sempre in up canto . . 
Che la decina in piazza avea Condotta ; . 
Perocché conira un solo andar con tanto 
Vantaggio, opra gli parve iniqua, e brutta. 
Or che per una- man torsi da canto 
Vide si tosto la compagna, tutta. 

Per dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesìa stala, e non timor, si mosse. 

Con>man fè cenno-, di. volere innanti ' : ' . 

Che facesse altro, alcuna cosa dire ; 

£ uon pensando in sì Virìl sembianti . 

Cbe s’avesse una Vergine a coprire, 

Jjè disse : Cavaliero, ornai di tanti . 

Esser dei stanco^ c' hai fatto morire ; 

E s| io volessi, più di quel che 'sei, 

Stancarti ancor, discorlesìa farei. 

90. , 

Cbe ti riposi inaino al giorno nuovo; 

E doman torni in campo, li concedo* ■ 

Non mi fìa onor se teco oggi mi provo ; 

Cbè travaglialo e lasso esser li credo. 

Il travagliare in arme non m’ è nuovo, • 

Nè per sì poco alla fatica cedo 
(Disse Mar&sa); espcro ch’a tuo costo 
lo li ifirò di questo a v veder, tosto* * 
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Della corlese bffeita .li ringrazio, . ‘ 

Ma riposare ancor non -mi bisogna ; 

E CI avanza del giorno lanlo spazio; 

Ch a por lo .tuUo in ozio è pur vergogna; 
Dispose 11 cavai, er: Fuss^io si sazio ^ 

.romf I '• «gogna. 

Come l .ho ,n questo da saziar : m'a vedi 

be non ti manchi il di più che non credi. 

Cosi disse «gli. e £è p^ortare in fretta 

antenne; 

Ed a Marfiséa dar ne fè T eletta • 

Tolse r altra per sè. ch’iridielro venne. 

Già sono ,n punto ed altro non s’aspetta 

Siri» , eiosira accenne. 

Ecco la terra e 1 aria e il mar rimbomba 

Nel movcer loro al primo snon.di tromba.- 

Trar fiato, bocca aprir ó^aìtere occhi . 
Non SI vedea de’ riguardànli alcuno ; ' 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
Dei duo campioni, intento era ciascuno. ‘ 
Marfisa, accio che dell’arcion trabocchi 
Si,;che mai non sì levf il guerrier bruno. 
Drizza la lancia ; e il guerrier bruno forte 
òludia non men di por Marfisa a morte. 

q4- * ■* 

Le lancie ambe di secco e sullil salce. 
Non di cerro sembrAr grosso ed acerbo : 
Cosi n audaro in tronchi fin al calce ; 

E 1 incontro ai deslrier fu s,. superbo, 

Che parimente parve da una falce. 

Delle gambe esser Ibr 'tronco ogni nerbo. 
Cadero ambi ugualmente ; ma i campioni • 
1 ur presti a disbrigarsi dagli arcioni. 



• • 

, ^10 OHLAWDO FURIOSO 

• 9 ^- . 

A mille cavalieri, alla sua*vita, ' 

ÀI primo incontro avea la sella tolta «■ ì 

Marlisa, ed ella mai non n’ era' uscita ; : . 

E n’uscì, come udile, a questa volta. ; 'I 
Del caso strano non ^ur sbigdllilaji 
Ma quasi fu per rimanerne stolta. 

Parve anco strano al cavaliere nero, ' ", ; 

Che non solca cader già di leggiero. : 

• • • • 

Tocca avean nel cader la terra pppena, 

Cbe ftwo in piedi, e rinnovar 1 assalto. ' 

Xa^li e puqle a furor quivi si mena: : 

Quivi ripara. or scudo, ’or lama, or salto. 

Vada la botta vóta, o vada piena, 

V aria ne stride, e ne risuoua in allo. , . 

.Quelli elmi, quelli usberghi, quelli scodi 
*MoslriÀr cb’ erano saldi più ch’incudi, 

97- 

Se dell’ aspra donzella il braccio ù grave, 

Nè qllel del cavalier nimico è lieve. . - 

Den la misura ugual 1’ un dall’ altro avej 
Quanto appunto 1’ un dà, tanto riceve. 

Chi vuol due fiere audaci anime brave, 

• Cercar più là di queste due non deve, 

Nè cercar più-destrezza nè più possa ; 

Che n’han tra lor quanto più aver.si possa.' 

98. 

• Le donne che gran pezzo mirate hanno .. s 

* Continuar tante percosse orrende, # 

E che nei cavalier segno d’ affanno 

E di stanchezza ancor non si comprende; 

Dei duo rnigliqr guerrier lode lor danno, . . , 

Che sien Ira quanto il mat sue braccia esteade. 
Par lor che, se non fosser più che forti, , ; 

Esser dovrian sol del travaglio morti. ... ; ,i 
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' CANTO XIX. • ' ‘ Bit 

99- • *. 

Ragion>ndo tra se, dicea Marfìsa; 

Buon fu per me, che cdstui non si mo^sé ; 
Ch’esodava a risco di restarne uccisa, 

Se dianzi sialo coi compagni fosse. 

Quando io mi trovo appena a tgo^ala guisa 
Di potergli Alar contra alle percosse. 

Cosi dice Marhsa; e tuUavoHa 
, Non resta di menarla spada in volta. 

100 . 

I Buon fu per me, dicea quell’ altro ancora, * 

J Che riposar costui non ho lascialo: - - ’ 

Difender nte ne pòs^q a fatica ora 
Che della prima pugna' è lravagliatq4 
f 8e fin al nuovo dì faeea dimora 
A ripigliar vigor, che saria stato ? 

Ventura ebbi io, quanto più possa aversi, 

Che nqn volesse tor quel eh’ io gli offersi. 

101.* 

X/a battaglia durò fio alla sefa, 

Nè chi avesse anco il meglio' era palese; 

NTè 1’ un nè I’ altro più senza lumiera 
crapulo avtia come schivar 1* offese. 

Giunta la notte, all’ inclita guerriera ^ 

Fa primo a dir il cavalier cortese : 

Che farem, poiché con.ugual fortuna , 

N* ha sopraggiuntì la notte importuna ? 

1Q2. 

Meglio mi par che ’I viver tuo prolunghi ^ 
Alnieno ìnsino a tanto che s’ aggiorni. . 
lo non posso concederli che aggiunghi 
F'aor eh’ una notte pìccola ai tuo’ giorni, 

£ di ciò che non gir abbi aver più lunghi, 
l>a colpa sopra 'me non vo’ che torni : 

*I*ornì pur sopra alla spietal a legge 
Ilei sesso femminil, che ’l loco regge. 
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.103. 

Se di le duoÌQii e dì quest altri tuoi , 

Lo sa colui che nulla cosa ha oscura, • . ■ r 
Con tuoi compagni star meco tu puoi : • 

Con altri'non .avrai stanza sicura ; 

Perchè la turba, a cu’ i mariti suoi ' , , . 

' Oggi uccisi hai, già conira te congiura.’’ . 

■ Ciascnn dì questi, a cui data hai la morte» 

Era di diece femmine consorte. 

104 . ■ . 

. .Del danno ch’han da te ricevul’ oggi, . ‘ 
Bisìan novanta femmine vendetta;- 
Si che, se meco ad albergar noti 
Questa notte assalito esser t’aspetta. 

• Disse Marfisa: Accetto che'm’alloggi. 

Con sicurtà, che non sia nien perfetta 
In te la fede e la bontà del core, • ^ 

Che sia l’ardire e il corporal valore’; 

. io5. 

Ma che t'incr«scjB che m’abbi ad uccidere. 
Ben ti può .increscere anco del contrario. 

Fin qui non credo che abbi da ridere, • 

Petch’ io sia' mén di te duro avversario. 

' Ò la pugna seguir vegli o dividere, 

.0 farla all’ uno 0 all' altro luminarlo ; 

Ad ogni cenno, pronta tu nl’avrai, 

E come ed ogni volta che vorrai., 

io6. 

Còsi fu differita la tenzone, - , 

Finche di Gange uscisse il nuovp albore . 

£ si restò senza conclusione . 

Chi d’essi duo guerrier fosse il migliore. 

Ad Aquilante venne ed a Grifone, . 

E cosi agii altri il liberal signore; • • 

£ li. pregò che fin al quoyo giorno 
Piacesse lor dì far seco soggiorno ; 



Digitized bj- Googic 



. ■ • • càSrro XIX, 

*. • '■ > 

. \ 107. V 

Teonef lo ’nvìlo sen^^ aicnn fotpello .* 
Indi, a spléodor di bianchi torchi órden fi, 
TotU'saliro o?^era‘ùa tea! tetto 
Bislinlo.ìh molli adoi-ni aUoggiaraeoti. 
8tnpefalti al levarsf dell* èlmetlp. 
Minandosi, resjfaro i combattenti • 

Chè *1 cavalieri per quanto apparea fuora. 
Non eccedeva ì di<;ioUo anni ancota. > 

, ■ ■ . ' -loS. ' • 

Si maraviglia la donzèlla, come 
In arme tanto nn giovinétto vaglia ; 

Si maraviglia I* altro, eh’ aHe chiome 
S’avvede eoo chi'aVea fatto battaglia • 

B si domandan l’ un con l’ altro il nome ; 
E tal debito tosto- si raggt ragTia. 

Ma .c&me si nomasse ii giovinetto. 

Nell’ altro canto ad ascoltar v’ aspe tip. 




CANTO XX. , 

1 » • 



. AftGOMBKTa. ^ - 

■ ' -r 

Cuidon con gli altri escon dal (risto loco\ 

£ scaccio ogfiua d' Aslolfd il fioro corno» 

- indi egli dà tutta la terra al foco ; 

Urrà poi sol cercando il inondo attorno^ 
Marfisa per Gabrilta in Francia a gioco 
Da Zerbin tolta, a lui j a danno e scorno f 
• Fio fa guida di Gabrìna fella. 

Da cui prima notizia ha d' Isabella^ ^ 

* * \ 

• * * • 

.. . «,i. ' 

Le donne ànliqne hanno irfìrabll cpsé 
Fallo nell’ arme e nelle sacre Muse ; 

. E di lor opre belle e gloriose • . 

Gran lume in lultó il mbndo si diffuse* 
Arpaiice • Camilla. son famose, 

•Perchè in battaglia erano esperie ed use; 
Saffo e Corinna, perchè furon dotte, \ 
Splendono illustri, o mai non veggon notte. 

a. 

‘Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’ afte, ove hanno posto cura ; 

K qualunque .all’ istorie abbia avvertenza* 

Jfe aenle ancor la fama non oscura. 

Se ’l mondo n’ è gran tempo stalo senza, 

Non però sempre il mal influsso dura : 

E forse ascosi han lor debili onori 

L’ invidiai o il non saper degli acriUoru 



Digilized by Google 




CANTO XX# ■ '6l5 

, •. ... % . 

Ben ijii par 81 ‘veder ch’ai secol. nostro ' 

Tania virtù fra be|le donne emerga , • 

Che può dare opra a carte et ad inchioslro, 

Perchè net' futuri anni sì disperga, 

E pe/ohè^ odiose lingue, il mal dir vostro 

Con vostra etèrna infamia si sommerga * 

£ le lor lode appariranno in guisa, 

Che' di gran lunga avan^rari Marfisa.' ' ' 

. 4 - • ' • 

Or pur' tornando a lei, questa donzella 
Al cavaHer che Tusòr corlesia, ' 

, Dell’ esser, suo non nie^a d^r novella,' • 

Quando esso a lei voglia contar chi siSi^ *. 
Shrigossi (osto del suo debito "ella: 

Tanto il nome di lui saper disia. ^ * 

lo son, disse, Marhsa; e fu assai questo} 

Che si sapea per tutto ’l mondo il resto. ■ 

• 5. 

L’ allro comincia, poiché tocca à lui, . 

Con più proemio a darle di sè conto, '* 

.Dicendo : lo credo che ciascun di voi 
Abbia della mia stirpe il nome in pronto ; 

Cbè non pur Francia e Spagna e i'vicin sui, 
Ma l’India, r Etiopia e il freddo Ponto 
Han chiai^ cognizion di Chiaramonle, , 

Onde usci il cavalier-ch’ uccise Almonte^ 

!É quel eh’ a Chiaritilo e a? re IVIambrino 
Xtiede la morte e il regnoior disfece. 

Di questo sangue, dove nell’ Eusino 
Tj Istro ne vien con otto corna p diece, 

AI duca Amone, il qual già peregrino 
“Vi capitò, la madre mia mi fece . . 

OE r anno .è ormai ch’io la lasciai dolente. 

JPer gire in Francia a riUovar mia geute. 



Digitized by Google 




/ . ••••.. 

tiS on&Afroo . ro aioso 

. ■ 7; . , ^ . 

Ma nen potei, 6nire il mio Tjiaggio^ 

Chi qua mi apinfe. un tèmpeSloso Noto.' 
Son dieci mesi, o più, che stanaa ▼’ aggio 
Chè tulli i giorni e tutte 1’ oife nolo. 
Nominato son io Guidon Selvaggio, 

Di poca prova ancora e poóo nolo. 

Uccisi qui Argilon da Melibeà,^ 

Con dieci cavftlier che seco avVa» • 

Feci*’Ia 'prova ancor delle donselle; 

Cosi n’ho diece a’ miei’ piace ri. allato : 

Ed alla spella mia sòn più belle, , 

E son. le più" gentil di questo stato. 

E 'queste reggo e tutte T altre ; ch’elle 
Di.sè m’hanno governo e scettro dato: 
Così daranno a qualunque, allro arrida 
Fortuna sì, che la decina aocida. . • 

* 9 * * 

I cavalier domandono ’a Guidone’ ' 

'Com’ha sì pochi maschi il leniloroj' 

E s’alle mogli hanno suggezione, 

Come esse Tban. negli allrì lochi a loro. 
Disse Guidon ; Più volte la cagione 
Udila n’ho da poi che qui dimoro;. 

E .vi sarà secondo eh’ io 1’ ho udila, 

Da me, poiché v’aggrada, riferila. 

• IO. . • 

Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troia i Greci, (che durò l’ assedio 
Dfect, e- dieci altri da contrari venti 
Furo agiiati .in mar con troppo tedio) 
Trovàr che le lor donne agli tormenti 
Di* tanta absenzia avean preso rimedio ; 
Tulle s’ avean gìovenì amanti eletti, 
Per non si 'raffreddar iole nei Ietti. 
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' **•, ' 

L.e*ca8e lof Irovaro r Greci piene 
D’agli altrui figli J e p^r parer comune 
Perdonano alle mogli, chè san bene . ' ‘ 

Che tanto non potean viver digiune. 

Ma ai figli degli adulteri conviene • • ' 

Altrove procacciarsi altre fortune ; • 

Chè tollerar non vogliono i mariti 

Che più alle spese lor sieno notriti. * . . 

12. ■ • ‘ ' 

Sono altri esposti, altri tenuti occulti 
Dalle.lor madri, e sostenuti in vita, 

In varie squadre quei eh’ erano adulti 
Feron, chi qua, chi là, tutti partita. 

Per altri V arme son, per altri culli 
Gli sludii e r arti ; altri la len a. trita ; 

Serve altri in corte ; altri-.è guardian di gregge^ 
Come piace a colei che quaggiù regge. 

, . i3. 

Parti fra gli altri un giovinetto, figlio 
Di CUlemneslra, la crudel regina, 

Di diciollp anni, fresco come Un giglio^ 

* O rosa cólta allor di su la spina. > ’ , 

Questi, armato un suo legno, a dar di piglio 
Si pose e a depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinetli 
Del tempo suo, per tutta Grecia eletti. 

j4- 

I Cretesi in quel tempo, che cacciato ' 

Il crudo Idonieneo del regno aveano* 

E, per assicurarsi il nuovo stato, 

D’uomini e d’arme adunaxiou faceanOi 
Fóro con buon stipendio lor soldato 
Falanlo ; (cosi'al giovine diceano) 

£ luì con tulli quei che seco avea, 

Poser per guardia alia città Dictea. ' - 
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* i5. ■; 

Fra cerilo alme cllltà cb’ erano in Creta 
Diclea più ricca e p'iù.piacevol era, 

•Di belle donne ed amorose lieta, 

Liei» di giocbi da mattino a sera : 

£ coni’ era’ ogni tempo consueta ' 

D’ accarezzar la gente forestiera, 

Fe a coslor sì, che molto non rimase . 

A fargli anco' signor delle lor case. 

. ■ i6. >• 

Eran gioveni tulli e belli affallo ; 

Cbè ’l 6or di Grecia avea Faianto eletto; 
Si, cb’alle belle dotine, al priiiio fratto . 
Che v’ apparir,, trassero i cor del pettó.. 
Poiché non men ebe belli, ancora in^fatlo 
Si dimoslrdr buoni e. gagliardi al letto, 

Si fòro ad esse in pochi dì sì'grati,' 

Che sopra ogni altro ben n’ erano- amati. 

* 7 - 

Finita che d’ accordo è poi la guerra 
Per cui 'stato Faianto ei'a condulto. 

£ lo stipendio militar si serra, 

Si che non v’hanno i gioVeni più fruito/ 
£ per questo lasciar voglioa la terra*) 

Fan lé donne di Creta maggior lutto, 

£ per ciò versan più dirolli pianti, 

.Che se i lor padri avésson oi.orli avanli. 

i8. 

Dalle lor donne i gioveni assai fóro, 
Ciascun per $è, di rimaner pregali ; 

Ifè volendo restare, essò con loro 

andar, lasciando e padri e . figli e frali. 
Di ricche gemme e di gran somma d’ oro 
Avendo i lor diineslici spogliali : 

Che la pratica fu tanto secreta, 

Cbè non sepikia fuga uomo'di Cre^a^ 



xTù' ■ »dij) . 

*9- 

Si fo proprizio il vento,' sì fa .l’ora *• . * 

Comoda che Falanto à fuggir colse, ' 

C>he molte iniglìa'erano usciti fuora, 

Quando del danno euo Greta si dolse. 

'.Poi questa spiàgga inabitata allora, 

Trascorsi per fortuna li raccolse. 

■ Qui si posato, e qui sicari tutti 
Meglio delfurlo lor’videro i frutti;' 

20. ■ 

Questa lor fu per dieci giórni stanza 
Di* piaceri amorosi tutta piena. / 

Ma come’ spesso av.vien che 1’ abbondanza; . 

Seco in cor giovénil fastidio mena, * . . 

Tutti, d’ accordo fur di restar sanza . 

Femmine, e liberarsi di tal pena ; 

Che non è soma da portar sì grave, . ■ 

Come aver donna, quando a noia s! ave. * 3 

. ■ *21 . • / 

' Essi che dì guadagno e di rapine* * ' 

Eran bramosi, -e di dispendio parchi, 

Vider eh* a pascer tante concubine, • 

D’ altro che d’ aste avean bisogno e d’ -archi : 

Si che sole làsciàr qui le meschine, • > . 1 

E se n’*eijddr di lor ricchezze carchi . 

La dove in Puglia in ripa" al mar poi sento 
Cti’ edificar la terra-di Tarento. . n 

• 22. 

Le donne «He si .videro tradite ■ . 

' Dai loro amanti, in che più fede ayeàno > 

Hestàr per alcun dì si sbigoltUe, . ! 

* Cbè statue immote in iilo al mar pareanOii 
Visto poi che.'da gridi e da infinite * -i *• 

Lacrime alcuq profitto non traeano, >■ • > 

A pensar cominciaro e àd aver quìra ‘ # 

Come aiutarsi ia Uota lor iciegiu»i - » . 
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33 . 

* E proponendo in mezso i lor pareri, • • 
'Altre dìceano : In Creta è dà tornarsi, .. 

E piuttosto all' arbitrio de’ severi 
Padri e d’ offesi lor mariti darsi, . 

Che nei deserti liti e boschi fieri*' ' ' ' • 

Di disagio e di fame consumarsi :• 

Altre dicead che lor sarìa più onesto ' , > - 
Affogarsi nel mar, che mai far questo ; ’ 

241 

E che manco mal era meretrici v 
Andàr pel mondo, andar mendiche o schiave, ' 
Che se stessè offerire alii supplici 
Di ch’eran degne l’ opere lor pravè^ , • 

Questi e simil partiti le infelici 
Si proponean, ciascun piu duro e grave. 

Tra loro infine una Oronlea levosse, ' 
Ch’origine traea dal re Minosse: 

r ' ' 

. • 25. 

La piti gloven dell’altr^e e la più bella 
E la più accorta e eh’ avea meno errarlo: 

'Amato avea Falahto, e a lui 'pulzella. 

Datasi, e per lui.il padre avea lasciato. 

Costei, mostrando in viso ed in favella • 

Il magnanimo' cor d’ ira infiammato, • 
Redarguendo di luite altre il dello!. 

^uo parer disse, e (k seguirne effetlor 

a6. . . .. 

• Di questa terra a lei non parve lArci« 

Che' conobbe feconda e d’ aria sanai 

E di limpidi fiumi a'fer discorsi, V . 

Di selve opaca, e la più parte piana ; * 

CoD'porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per vìa fortuna avea la gente estrada, 

Ch’ or d’ Africa portava ora d’ Egitto, 

Cose diverse c peMssarie al viUo^ 
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r 

27. .• 

' Qui parve a lei fermarsi, e far vendeUa 
Del vìril sesso che le avea sì . offese : 

Vuol eh’ ogni nave* che da’ venti astretta 
A pigliar venga porlo in suo paese, 

A sacco, a sangue, a fuoco al6n si metta : 
riè della vita a un sol si sia cortese: ’ ■ 

Così fu dello, e così fu concluso. ^ . 

E fu falla la legge, e messa in uso.'' * . 

28. 

Come turbar l’aria senlìatio, armale 
Le femmine correan su la marina, * 
DaU'.iniplacabile Orontea guidale, ' 

Che diè lor legge. e si fè lor règina ; • 

E delle navi ai liti. lor 'cacciate, • ’ ' ' 

Faceano incendi orrìbili e rapina, y 

Uom non lasciando vivo, che novella 
Dar ne potesse o in questa parte 0 in quella. ‘ 

29. • . . . 

Così solinghe vissero qualcb’ anno. 

Aspre nimiche del sesso .virile. 

Ma conobbero poi che ’l^proprio'dannó t 
Procaccierìan, se nonjnnlavan stilè : 

Che, se di lor propagine non fanno. 

Sarà lor legge io breve irrita e vile, ^ 

E mi^ncherà con .l’ infecondo regno, 

Dove di farlo eterno era il disegno. 

30. 

Sì che, temprando il suo rigore un poco, 
Scelsero, in spazio di quattro anni intieri» 

Di quanti capilaro in questo loco . 

Dieci belli'e gagliardi cavalieri, ’ ' , 

* Che pur durar nell’amoroso gioco * * 

Contr’esse cento fosser buon guerrieri. ' 

Esse in tutto eran cento ; e statuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 



. ) 
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' . ■ 3i. 

Prima ne fur decapilàli molli, ■ 

Che. riuscirò al paragon mal fprli; 

Or questi dieci n buona prova tolti, ' ' • 

, e del goveruo ebbon cotisorli; . 

F acendo lor giurar che, se più còlli * 

. A'iri uomini verrìano in'quesfi porti; 

Essi sar\an che, spenla ogni pielade, 

Li porrìano ugualmente a fil di spade. 

32 • • • • 

,Ad ingrossare, ed a figliar appresso 
Le donne, ìndi 'a temere incominciaro^ 

Che tanti nascerian del Viril sesso, 

Che conira lor non avrianu poi riparo j, 

E alfine ih man degli uomini rimesso * 
Sarìa^il governo eh’ elle avean sì caro : 

Sì ch’ordinar, mentre eran gli anni imbellii 
Far sì, che mai non foìrson lor. ribelli. 

Accio il sesso viril non le soggioghi, 

Uno ogni madre vuol la legge orrenda, 

. lenga* seco,' gli altri* o li suffogbi, 

O fuor del regno li permuti o venda. - 
Ne mandano per questo iti var4i luoghr; 

E a chi gli porla dicopó che prenda 
Femmine, se a baratio aver ne puole'; . . 
Se non, non torni aliiiien con'le man vòle, 

34, 

Nè ano ancara'itneverìanj se senza 
Potesson fare/ e mahJLetfefe il*gregge. 

Questa è quanta pietà, quanta clem.en.za • 
Piu ai SUOI ch’agli altri usa l’ iniqua legge • 
Gli aftri condanna con ugual sentenza ; • 

^ E solamente in questo si' corregge, 

Qbe non vuol che, secondo il primiero usoi 
Le femmiue gti uccidaDO in confuso. ‘ 
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. 35. 

Se dieci 0 vegli o più persone à un-lrallo '- 
Vi fosser giunte, in carcere eran messe y 
E d* una al giorno, è non di più,; era tratto'- ' 

11 capo a sorte, che perir dovesse 

Nel tempio orrendo'ch’ Orontea avea fatto; 

Dove un altare' alla Vendetta eresse. 

£ dato ali’ un de’ dieci, il crudo ufiS.cio 
Per sorte era di farne sacrificio. 

36.'. ^ • .. 

Dopo ipolt’ anni alle Tjpè omicide 
A dar Venne di capo un giovinetto* ■ " . ' ’ 

Da cui stirpe scendea dal bu(^no Alcide* 

Di gran valor nell’ arpie, Elbanio*detto, 

Qui preso fa, eh’ spiana se ti’ avvide, ' 

Come* quel ohe venia senza sospetto, 

E con gran guardia in stretta parte cbiirsO| *' 
Con gli altri eVa serbato al crudel uso. ■ * 

Di viso era cosini beilo e giocondoi 
E di maniere e di costuitii ornalo, . 

E dì parlar, sì dolce e sì facondo, , ‘ 

Ch’ un aspe volentìer l’avrìa.ascollato: . ' 

Si che, come di cosa rara al mondo ' 

Deir esser suo fu -tosto rapportalo 
Ad Alessandra figlia d’Orontea, 

Che di molt’ anni grave anco vivea< .. . 

38. 

Oronlea vivea ancora : e già mancàta ‘ 
Tult! eran r altre eh’ abitar qui prima : 

E diecft tante e più n’ erano* nàie * • ^ 

E in forza eran cresciute e In maggior clima, 
Nè tra diece fucine che serrale > 

Slavan pur spesso, avean-più d’ una '^ na ; 

■& dieci cavalieri^nco avean cura . 

Di dare a chi venia fiera avventura.. 
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•39. ■ 

Aletiandr», bramosa di vedere . 

Il giovanetto cb!av'ea tanta lo'dfri 
Dalla sita maire- in singular piacere , 
Impetra sì, eh' Elbaniò vede et ode ; . 

E quando vuol partirne, rimanere ' 

• Si sente il core ove è chi ’l pugne e rpde : 
Legar si sente, p non sa far contesa, 

E 'atlin dal Suo prigion si trova presa: 

• 40 . 

Elbsnio disse a lei : S,e di pleiade * 

S' avesséi donna, qui notizia ancora, 

, Come se>’ha per (utt* altre contrade, 
Dovunque il Vago Sol Jucè è colora^ 

Io vi oserei, per vostr’ alala beltade, * 
Ch'ogni* animò gentil dì sé innamora, * 
Chiedervi in don la vita mìa, che ppi 
Saria ©gnor presto a spenderla per voi, 

■ ‘ 4i.'. 

Or quando faor di’ogni ragion qpi sonp' 
Privi d’umani.tade i cori 4imani, 

Non vi domanderò la vita in dono ; ■ 

Chè i prieghi miei sò ben che sarjan vani s 
Ma che' da cavaliere, o tristo o buono 
Ch'io sia, possi ìnorir con Tarme in mani| 
E nbn-come dannato per giqdicìo, 

£ come animai bruto in sacrificio, 

. 42 * 

Alessandra gentil, ch’umidi avea, 

Per la pietà del giovinetto, i raìj 
Rispose ; Ancorehè più erudirle *e rea • 

Sia questa terra, eh’ altra fosse mai. 

Non concedo però che qui -Medea 
Ogni fem<.*ina sia, come In.fai s . 

£ quando.ognì altra cosi fosse ancora, 

Me sola di lanl’ altre io vo' trar fnoral ' 
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* . 43. . ; 

B ^ebben per addiètro ió fossi sUta 
Empia « crudel, .come qui sono tante. 

Dir .posso che soggetto ove mostrata ’ 

Per me fosse pietà, non ebbi avanle. ' 

Ma ben sarei di tigre pip arrabbrala,, : 

E più duro avrà’ il cor di diamante, \ 

Se non m' avesse tolto ogni d^rezaa . 

Tua beltà, too falor, tÀa 'gentilezza. 

’ ’ ' 44. .. 

Così non fosse la legge più. forte, . - 

Che contra ì peregrini à siatuila, 

Come io non -schiverei con la mia mor(e 
Di ricomprar la tua più degna vita. • 

Ma non è grado qui di sì gran sorte. 

Che li potesse dar libera aita ; 

E quel che .chiedi ancor, benché sia poco. 
Diflicile ottener fia in qneslo loco* ' 

' 45. 

Pur io vedrò di far che tu T ottenga, 

Ch’ abbi innanzi ai morir qneslq conlentq; ' 
Ma mi dubito ben che te < avvenga. 

Tenendo il morjr lungo,, più t^or mento. * 
Soggiunse Elbanio: QuaYido incontra io venga 
Addicci armalo di lai cor mi sento. 

Che la vita ho.speranza di satvaìme, 

£ necidér lor, se tatti fosser àrnie: 

, 46 - 

Alessandra a'quel detto non rispbse 
Se non nn gran sospiro, e dipartisse; 

£ però nel partir mille amorose 
Punte nel cor mai non sanabil, dsse. 

Venne alili madre e voluntà le pose 
Di non lasciar che ’l cavalier morisse. 

Quando ai dimostrasse così forte, 

Ghei 8olO( aveste posto i dieci a morlCt 
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• 47 - ^ 

La regina: Gfonlea' féce-Taccofre ' ' • ' 
I) suo consiglfoi e disse: A noi conviene f 
Sempre jl.ràigHor, che rilroviarao, porre . - * 

A guardar nostri. posti e nostre arene , 

E per saper ^hMìen lasciar, cbi tórre ; 

Prova è sempre da far, quan^ gli avviene'; 

Pér ùon patir con nostro danho a torto,' 

Che regni il vile, e chi ha ^alor sia morto, 

• . 48.-W • 

'JL me por, se a voi. par, che statuito 
Sia eh ogni cavaiier per lo avvenire, 

Che Fortuna abbia trailo al nostro lite, 
prima ch’ ai tempio si faccia morire, 

Possa egli sol, se gli piace il partito. 

Incontra i diéci aJla battaglia uscire j 

E se di tutti vincerli possente, 

tìuardi egli il porlo, e seco abbia Xllra genie. ' 

4 ?. 

Parlo cosii perchè abbiam quf un prigioue 
Che pw che vincer dieci s’offerisca. • 

Quando, sol, vaglia tante altre p'ersone, 
Degnissimo è, per Dio, che s’ esaudisca*. 

Cosi io contrario avrà puliìzione. 

Quando vaneggi, e temerario ardisca. • 

Oroolea fine al sno parlar qui pose, 

A cui delle più aa.lique una rispose:. *■ 

5o. . • . ■ , 

La Principal cagion eh’ a far disegno 
Sul commercio degli uomini ci mosse, 

Non fu perch’ a difender questo regno 

Del loro aiuto alcun bisogi.io-fosse; 

Chè per far questo abbiamo ardire e ingegno • 
Da noi medesine, e o siifficienzia posse : 

Cosi sènza sapessimo far anco, 

Che non veaisse.il propagarci a qnaaco. .. . 
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Ma poiché senza;] or questo non lecé, 
Tulli abbiam, ma non lan li, Jin. compagnia» 
Che mai ne sia pih d’ UQO inconlra diece, ' 
Si eh’ aver. ài noi possa signoria, . ' 

Per concepir di lor questo», si fece, 

Non phe di lor difesa uopo ci sia. 

TjS lor prodezza sol oe vaglia in questOi. 

£ sieno ignavi e inutili nel resto., • 

Tra noi tenere un uum che sia si forte, 
Contrario è in tultoi.arprincipal disegno. 
Se può un sólo a dieci uomini dar morl-e, 
Quante donne farà slare egli al segno 
Se 1 dieci nostri fosser distai sorte,* 

11 primo di n’ avrebbon tolto il regno. . * 

Non è la via di dominar, se 'vuoi 

Por i’ arme iu mano a chi può più di noi. 

■ 53 . 

Pon’ mente ancor,, cb& quando cosi aiU^.. 
Fortuna questo tuo» ebe i dieci uccida^ 

Di cento duónè che de’ lor mariti 
Bimarran prive, sentirai le grida. „ , 

Se vuol campar, proponga altri parliti,»!. 
Cb’ esser di dieci gioveni omicida. ' 
Pur se, per far con cènlo donne è buono . 
Quel che dieci farìano, abbi’ perdono. . 

’ 54. 

Fu d’ Artemia crudel questo il parere; 
(Cosi avea nome) e non mancò per lei 
Di far nel tempio filbanio rimanere 
Scannato innanzi agli spietati Dei.' 

Ma* la madre Orontea, che compiacejre 
Volse allà 6glia, replicò a colei 
Altre ed altre ragioni, e Tnodo- tenne. 

Che nel senato ii suo parer s'altedue. 
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L’aver Etbanìo bettesza il vanto 
Sopra ogni' cavalier che fosse al mon.do, 

Fa nèl cor delle giovani di- lanló, 

Ch’ erano |n quel consiglio, e di lai pondo,. 
Che ’l parer delle vecchie andò da .ca'ntot 
Che con Aflemia volean far secondo ■> 
L’ordine abliquo ; nè lontan fa molto 
Ad esser per fa'Core Elbanio assoUo. 

56. - 

Di perdo nargli in; soni ma fu concluso, 
Ma. poi cbe la decina avesse spento, ^ 
JS che nell* altro assalto fosse ad uso 
Di diece donne buono, e nòn di cento. 

Di .career l’altrd giorno fu dischiuso; 

E avuto arme e cavallo* a suo talento. 
Conira dieci guerrier, solo si mìse,- 
E r uno, appressò all* altro in piazza uccise. 
... • 57. 

Fu la i|olle seguente a prova rnesso 
Contra die^e donzelle ignudo e solo. 

Dove ebbe all’ ardir suo sì buon successo, 
Cbe fece il saggio di lutto lo stuolo. ' 

E questo gli acquistò tal grazia appresto 
Ad Orontea, cbe 1* ebbe per figliuolo, 

E gli diede Alessandra è l’ ali^e nove , 
Con ch’avea fello le notturne prove. 

58. ■ . * 

£ lo lasciò con Alessandra bella, 

Cbe poi diè nome, a’ questa terra, erede. 

Con patto ch*a servare egli abbia quella 
Legge, ed ogni altro che ài lui succede : 
Che cialcun.cbe giammai sua fiera stella 
Farà qui por lo sventurato piede, 

Elegger possa, o in sacrificio darsit 
O con dieci guerrier, solo, provarsié 
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' S te gli avvita che *)‘d2 gli uomini ocèidcì- 
liV ìaolle con le femmine «i provi ; 

£.. quando' in •questo ancor tanto gii arrida ^ 
Lta sorte sua, .che vincilor si li^ovi, 

Sia del femmineo stùol principe « guida •' 

E la decina a scelta tua rinnovi , 

Con la quah regni) fin ch'un altro arrivi « 

Che sia più forte*, e lui di vita privi. 

6o. y;. 

Appresso a dua mila anni il costume empio 
6i è mantenuto, e si mantiene ancora; 

. E sono pochi giorni che nel tempio 
Uno mfelice-peregrin non mora. 

Se con fra dieci alcun' chiede, ad esempio 
D’EIBanio, armarsi (cbè ve n’ é talora), 
Spesso la Vita al primo assalto lassa;, 
riè di mille uno all' altra prova passa,' 

* -61. . * • 

Pur vi passano alcuni; ma si rari, . 

Che su le dila annoverar si pdnno. 

.Uno di questi fu Argiloh ;ma guari ' 

Con la decina sua non fn'qui donno-; 

Chè cacciandon)i qui venti contrari,' 

Gli oqchi'ebbe chiusi in sempiterno sonno» 
Coti fos's’ io con lui morto quel giorno, • 

Prima che viver servo in tanto scorno. ' ‘ 

. • < Sa. . 

.Chè piaceri amorosi e riso e gioco, 

Che suole ’^mar ciascun della mia elade, 

Le purpure e le gemme, e 1’ aver loco 
Innanzi agli altri nella sua cillade, '* ■ 

Potuto bgnno, per Dio, mal giovar poco > 

Air uom che privo sia di libertade : . ’ 

£ M non poler'mai più di qui levarmi, 

Servitù grave e inlollerabil parmi, . . 

Oli. J^ur. Fase. Q, ' • ' . 
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/ ^ 5 .. 

II vedermi lògrar dei miglior anni 
Il più bel fiore in sì vile opra e molle; 
Tienimi il cor sempre in slìmiulo e in affanni 
Ed ogni gusto di piacer mi lolle. . , . 

I<a fama del mio sangue spieg'a'i vanni 
Per tulio ’I mondo, e fin al ciel s’ eslòllé : ’ 
Che forse buona parie anch’io n’avrei, 

S’ esser potessi coi fratelli miei/ 

Parrni eh’ ingiuria il mio destin mi fa*ccÌ8| 
Avendomi a sì vii servigio eletto; 

Come cbi nell’ armento il deslriér caccia, 

Il qual d’occhi o di piedi abbia difetto, 

'O, p’er altro accidente che dispiaccia , 

Sia fallo all' arme e a miglior uso inetto; 

Wè sperando io, se non per morte, uscire» . * 
^Di sì vii servitù, bramo, morire. . 

65 . - \ 

Guidon qui fine alle parole pose, 

.E m-oledì quel giorno per isdegno, , * 

]I qual dei cavalieri è delle spose 

Gli diè vittoria io acquistar quel re'gno. 

Astolfo stelle a udire, e si nascose 

___ A • • 

Tanto, che sì fé certo a più d’xin segnO; 

Che, Cqme dello avea, questo Guidone ’ 

Ura figliuol del suo parente Anione.* • • • 

Poi gli rispose ; Io son il duca inglese, 

Il tuo cugino Astolfo ; ed abbracciollOj 
E con allo amorevole e cortese. 

Non senza sparger lagrime, baciollo. 

Caro parente mio, non più palese . 

Tua madre li polca por segnò al pollo; " - 
Ch a farne fede cbé tu sei de' nostri, 

Bas^a il valor che con Iq spada mostri. 
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’ /■ 

.Óutdòn,' eh* altrove. avria fatto gran fèsfa^ 
ÌD*‘aver trovalo un sì slretlo'parente^' * ' ^ 

Quivi 1’ accolse con la fàccia mesta,, ' • * 

perchè* fu dì vedervilo dolente^’ *• *, * 

ji$e vìve, sa eh* Astolfo schiavo resta,- • 

^è il termine è più là che ^ seguente; 

Se ha Ubero AstoHo. ne mòré esso: ' . ' 

Sì che ’l ben d* uno è il mal dell’ altro espresso;! 

. •■ 68 : 

Gli dool che' gli altri cav.aliA’j ancora * . . 
/Abbia, vincendo a*^ far sempre captivi, ’ ^ 
iNè piu, quando esso in qu^l cohlrasiq mofaj' ' 
Potrà giovar che servitù .lor*" schivi: * • 

£hè se-d’ un fango ben li porla fuora, ' ' 

3S poi s* inciampi come all’altro arrivi, 

Avrà lui seOza prò vinto Marfisa;' ' ^ ' 

■Ch’essi pur nè fien -schiavi, ,ed ella uccisa. 

69. . • . ' ■ ' . 

Dall* altro canto avea T acerba etadeii 
.JLa cortesìa e il valor'dd giovinetto * 

3D’ amore intenerito e. di pielade 
rranto 8 Marfisa èd ài compagni il petto , ' . 
jCbe,‘cbn morte di lui lor lìbertade . 
£sser'*dovendo, avean quasi a dispetto; ' \ 

Ipì se^Marfi'sa non può fàr*.coA manco, 

|Ch* uccider lùi, vuol esSa inorir anco. 1 ' - ' * 



70. . • . 

Blla disèe a ’.Guidon : Vientehe iostenie' 

'Con noi» cb’ 9 viva fòrza uscirem quinci^ 

Deb, rispose Guidoo, lascid ogni s^me 
Di mar. più uscirne, o 'perdi meco o vinc^‘ ' , 

£lla soggiunse: 11 mio cor mai non teme' 

Dì, non dàr èpe a cosa che cominci; 

Uè trovar so la più sìcorà. strada ' : " ’ ’ 
Di quella ove mi >ia guida la i^da. ' • • 
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Tal nella piazza ho il tuo talor provalo, • .. 
Che s’iu'son leco, ardisco ad ogn’ impresa. 
jQuàndo la turba intorno allo steccato 
Sarà dt>niani in sdì teatro ascesa , * * 

lo vo’ ohe r uccidiatn per ogni latOé . ’ 

O vada in fuga o cerchi far difesa, 

E ch’agli lupi e agli avpltoi dèi Ipco, ' • ' * 

Lasciamo i corpi, e la cillade al foco. t 

• .*.• .*7®* 

Soggiunse a lerGuidon: Tu avrai pronto 
• A seguilaTli, ed a morirli accanto. . ’ 

Ma vivi rimaner non. facciam conto ; 

Bastar "de può di vendicarci alquanto:. ' -J 

Chè spesso dieci mila in piazza conto 
Del pftpol femminile ; ed altrettanlo 
, Resta a guardare e porto'e rocca e mura^. ^ 
Nè alcuna via d’ uscir trovo sicura. ' - 

73. ’ • 

Disse Marfisa : E molto piu sleno elle * 

. Degli'uomini che Serse ebbe già* intorno, ' 

E sieno pur deir anime ribelle " 

, Cl^’ uscir del ciel con lor p'erpetuo scòrno; 

Se tu sei ipeco, o alnien non sie con quèllé,- 
Tutte le voglio uccidere in un giorno. 

Guidon soggiunse : Io non ci so via alcuna ' 

Ch’ a valer n-’ abbia, se ndn vai quest’ una. 

•74* 

Ne può sola salvar, se ne succede, ' 

Quest’ una eh’ io 'dirò, eh’ or mi sovviene.* 

Fuor eh’ alle donne, uscir non si concede; 
jyè metter piede in su le salse arene: 

£ per questo commettermi 'alla fedei^ ^ 

D una delle mie donne mi conviene 

Del cui perfetto amor falla ho sovente 

Più prova aucor, et’ io non farò al presente» / 
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Non tntfa di tn€ tornii cos(gi disia ' ‘ 

Dì servitù, ^rcbi ne venga , ' > 

Cbc cosa «péra, 'senza compagnia ' ^ 

Delie rrvali'Slie, ch’id viva sècoC; . . / ^ 

. ■ . a • 

Ella nel pnrlo o fasta o sàeUia ' 

Farà ordinar, mentre è' èncor T àei' cieco.: ^ 
Che i'marinari vostri trove/ànno * * . *. * 
Acconcia:»- naviga/ come* vi vanno. *' 

■ 7 ^* ’ ' • ' ‘ • 

.'Dielro a me tutù in un drappel 'ristretti | 
Cavalieri) roereant^e.^leòtti, 

Ch* ad albergarvi sotto a Questi tetti 
Meco, vostra mercè, séte ridotti, ' 

Avrete- a fyrVi ampio sentier.boi petti ' 
Sp del nostro cammin àiamp interrotti 
Cosi spero, aiutandoci le spade, ' ' * . 

Chi’ io vi tra/rò della crndél cittade. . ^ ■ 

■• 77 ''' 

Tn' fa come ti par, disse JMrarfisa^ ^ > f'’ 
Ch’ io aon pbr me d’ uscir di qui sicura^ 

Più faci! fi a che di mia niano uccisa 
Da gente sia, eh’ è déntro a queste mura 
•Che mi' veggi. fuggire, o in altra guisa * 
Alcun possa notar eh’ abbi’ panrà.* .. 

To’ uscir di gior.no, e**sof per forzi d’ arme'; 
Che per ogni altro modo obbrobrio parme.* 

■ " ‘ .78- • V 

* 3 ’ ip ci foiiiù per jSonna cdnO scinta* ^ , 

So eh’ avrei 'dalle donùc onore e pregio ;■ 

. E volentièri loci sarei tenuta, 

.£ tra ‘le prime forse del collegio^ 

Ma con costoro essendoci venata, 

Non ci* vb!' d’essi aver più privile^pJ ' 
Tcoppq error fóra eh’ 10 mi stessi o andassi 
Libera, e gli aìtri in Servitù lasciassi. 
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. Queste parote é^laltre seguitando/* 
Moslrò' M.arfisa* che ’l rispetto solo . . • .. 

‘ Ch' aveà aV periglio de’ compagni ( quando 
Polrìa loro il sud ardir tornare in duolo)’ > 

* liB lenea che con alto e memorando- • . 

Segno d’ ardir uon assalia lo stuolo": 

E per* questo a Giiidpn lascia la cura 
D'usar la^Via che piu gli pa|^ 'sicura. 

^ • • 8o. . 

* Guidon la notte con Aleria parla : . ’ • ' 
'(Cosi avea nome la piu fida moglie)^ • 

. Nè bisogno gli fu mollo p/figarja;. 

Che la trovò disposta alle sue voglie. . • 
'Ella tolse una navè’e fece* armarlai «. 

• E v’ arrecò le sue più ricche spoglie, • 

fingendo -di volere al nuovo albore 

Con le compagne uscire in corso fuoré.- 

• . . . “8i. - _ ; . 

,i. Ella avea fatto nel palazzo innanli ^ • 
Spade e lande arrecar, corazze e scudi ' 
Onde armar si potessero i mercanti 
. E .i galeotti ch’eran mezzo nudi. ; 

Altri dorrniro, ed altri slèr vegghianti, •* 
Compartendo[ira,lor gli o^ife gli-studi; 
Spésso guardando, e pur cbn l’arme iudo^sq 
Se r oriente ancor sì facea rosso. 

• . *• ' 82;. ' • 

Dal durò Volto della terra il Sole- . ; 

Non lollea àncora il velp oscuro ed^alro j ^ 
Appena avèa la Licaonia prole . ’ • , . ’ 

Per li solchi del’ciel vólto l’ara Irò;- 
.Quando il femmineo slUol,.che veder vuole 
Il fin della b/itlaglià, empi -ii tealrò, ' 

Come ape del Suo clauslro émpie la soglia^ 
Che mutar regno al nuovo tempo vòglia. 



’ed-i ■ ■ 
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• . • . - • 83. . ; • . 

Di ^roìnbe,.^i Umbiir;di sabn di corni 
H pqpojl rwonaT fa cièlo e terra, . • * ' 

I Così citando il suo signor, che torni ^ 

A terminar la- cominciala guerra. ’ 

■ Aquilante e Grifon stavano adorni 
Dellé lor arme, e il duca d’ingbiltejrr», 

Guidon, Marjfisa,'Sansonetto e tulli 

Gli altri, chi a piede e ctì a cavallo instrhlli. 

. 84^ - V. . . 

Per scender dal pala 2 .BO al mare e al portOy 
liE piasza traversar si convenià: 

Nè v| era altro -cammin lungo nè corto t ' 

I Così' Guidon dis8« a^^ ®®”^pag"ia. • ' 

E poi che di hen far.mollo conforto . 
ìjor diede, entrò senza rumore in vìa; 

ET nella piaeza.dove il pdpol era, ‘ 

S*’ appresentò cqìi più di cento in schiera* 

• ' . . 85.1 , 

Molto aflreltando i suoi compagni, andava 
! Gufdóne.air altra porta per uscire ; ‘ * . • ' - 

i Ma la granTOblliludine che slava* 

Intorno armala, e sempre alla a ferire, . 
pensò, come .lo vide c"he menava ‘ ‘ • 

Seco quegli altri, che volea fuggire ; 

% tulta a un trailo agli arcbàsuòi ricorse $ ' * 

£ parte, onde s’ ascia, venne ad opporse. • 

Guidone e gli altri cavalier gagliardi,. . 

£ sopra lutti lor Morósa forte, 

Al menar delle man non furon tardi, 

E molto fèrperjsforaar le porle: 

Ma'Vania e tanta copia era dei dardi 
Che, con' ferite dei compagni e morte, 

Pìoveano lor di sopra e d’*ogn’ intorno, 

Ch' alfin temean d' avere' danno e seorno, 
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■ > 87. . • : ^ * ' 

D’ ogni, gQnrrìer l’ uébergo era^perCello^ 
Che se non er?, aveàn più da temere. ,* 
Fu morto il destrier sótto a Sansonetlò j 
Quel di Marfisa y’ ebbe a' rimanerle. ' 
Àslolfo tra sò di»e: Ori|, che aspetto 
Che mai mi-possa il corno-più valere f 
lo vo* veder, poiché non giova épada». 

S’io so' cod. corno assicnrar la strada. 



. V '88. . 

.Come aiutar nelle fortune estreme* 

. Sempre si suol, sr poné il corno u bocca. 
Par che I» terra e lutto’ ’l inondo' triemè 4 
Quando 1’ orribU suon .néll' aria scopeé/' 

Sì nel cor, deila'gente il timor preme-, . 

Che per disio' di fuga- si. traboicca . ' * ■ 

Giù del teatro sbigottita • siuorla, • 

‘ !Non che lasci la guardia della ppria. 

, • ' - .Sq.' . . , ' ■ • 

' Come talor si getta e si periglia- ’ < 

ìE .da finestra e da sublime loco 
II’ eslerrefalt» subito famiglia; • 

,Che vede appresso e d’ogn’ inlorno^il fuoco^ 
Che,, meli Ire le ten'ea giraci le ciglia 
11 pigro sonno; crébbe a poco a pqco; , 
Cosi, messa la* vita* in abbandono,; 

Ognun fuggia ìo'spavenloso suono* 



Di qua di lé, di su di giù smarrita . ^ ' 

Surge la turba, e di fuggir procaccia : -, 

Son piu dr mille a un tempo ad ogni uscita) 
Cascano a monti, e Puiia l’altra impaccia. 

In ta'nta calca perde altra la vita) 

Da palchi e Ha finestre altra si schiaccia. 

Più dP un braccio si rompe « d’una lesta, 

Di eh’ aifaia morU| altra storpiala resta. 
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... 91 - . , .• . • . . 

II pianlp e ’l grido ìnsino al ciel saliva^ / 

D* alta ruina misto e di fracasso. • 

Affretta, ovunque il suon del corno arriva ) 

Tia turba.spaventala in fugi il passo.* 

Se tidilé dir che d’ardimento priva * • 

La vii plebe si mostri e di cor bassoj; 

]Non vi maravigliaie; chè natura 
È della lepre aver sempre paura. *' 

• . I , .9^* 

Ma cbe direte del già tanto fiero. 

Cor di Marfisa e di Gtiidon Selv.aggio?, * 
Dei dua* giovani figli d' Oliviero, . ’ • 

'Che già tanto onòraro il lor lignaggio ?. . < ’ ^ 

‘Già cento mila avean stimato un zero; • 
in fuga or se ne van senàa coraggiO| 

Come conigli o timidi colombi, 

*’A cui vicino alto rumor rimbombi: 

93* • • ! 

Cosrnoneva ai suoi, come agli strani | * 

La forza che nel corno era 'incantata. * 
Sansonetto, Guidone e ì duo germani , 

Fuggon dietro a Marfisa spaventata; 
riè fuggendo ponno ir tanto lontani, 

Cbe lor non sia l’ orecchia anco intronata. 
Scorre Astolfo la tèrra in ogni lato, 

Dandavia sempre al corno maggior fiato. 

..94- \ ' V. • 

.Chi scese al mare,'é chi poggiò su al mónte 

£.cbi tra i boschi ad occultar. si venne : 
Alcuna, senza mai volger la fronte,* • ' ‘ . 
Fuggir per dieci di non si ritenne t 
Usci in tal punto alcuna fuor del ponte; 

Ch'in vita sua mai più non vi rivenne : * 
Sgombrerò in modo e piazze e templi e caie» 
Che qua$i v6la la città rimase. 



a3“ 
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K Sansonetlo^ pallidi.e Iremanli» . ' • ! 

Foggiano inverso il mdfè,*e*dietrg a quelli • 

• Fuegiano i marinari i mercalanli; .. 

■ .Ove Aleria ‘Irovàr. che fra i caslelH 

• J'joro avea un legno apparecchiato innanli. 
Quindi, poi eh’ in gran fretta gli raccolse^ . 

Diè i remi airàcqua^ ed ogni Vela sciolse. . 

• ' 9 ^’ * ’ 

Dentro e intorno itduca la cittade 

Av*ea scorsa dai colli ìnsiiio all’ onde ; 

Fatte avea vóle^.rìmaner lè strabe : / • 

Ognunjo fugge, ogtiun sé gli nasconde. *• 
Molle trovale fur, che’ per villade 
.S'eran gittate in parli oscure e immonde j •. 
E molte, ,tion sappiendo ove s’/an'dare,’ 

Messesi a nudo ed affogale in mare. 

„ *V-. ‘97* 

Per. trovare i compagm il duca viene, * 

Che si credea’di riyedpr sul molo. » 

Si volge intorno, e le deserte arene 
. Guarda per tulio, e non v’ appare un solo, 

Leva più gli occhi; e in allo a vele piene 
Pa sè lontani andar li vede 9 volo : 

,Si che gli couvien fare altro disegno ' •. 

Al suo cammin poiché partito è il legno'. 

’ • . 98: ‘ . . ■ • • 

Lasciamolo andar^pur : nè vi rincresca (i) 

Che tanta strada far debba soletto • * 

. Per leYra d^ infedeli e barbaresca, ^ 

Dove mar non si va sen%a sospetto 

Non è periglio alcuno, onde, non esca , . 

Con quel suo corno, e n’ ha mostralo effetto' : 

E dei compagni suoi pigllamó cura, . • 

Gh’ al mar fuggian j.iemanclp di paura. 



* , * • ' •* ' 9 ^*- • * 

MarSsa e ’l buon Guidone e i duo fratelli 
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/i pinna vela si cacciaron lunge • , 
Dalla cirudela e sanguinosa spiaggia ;'^ ’ 

E, poi che 'di gran lunga non Ipgiunge^ - . 

L’orribil luon eh* a spaventar più g^li agg»a 

Insolilà yergpgna si gU punge, . . 

. Ghe, com’*un*(uocD, a tutti il viso raggia ; 

, L’.un non ardisce a’nùrar l’ àUro, e slassi . 

* Tristo, sènza parlar, con gU opchi bassi. 



100 . 



Passa il nocchiero, àt suo>^Iaggio inlento, 
E. Cipro e BÒ^i, e giù per l’ onda egèa • 

Jì§ se vede fuggire fsole.cento 
Col periglioso capo di Maléa ; 




Costeggii deir.llaira il JiLo>meno f . 
‘ ^ * 101 .. 



V. - • 



.* E rfbprt Lung'aìHimàmente sorse , 

• ■ Dove, lascialo avjea la sua' famiglia t , 

- JDiO Vingraziando, che M pelago ^ corse . 

* S^lizéCpiu dannoj, il nòto lilo piglia- ^ 

Quindi, ùn ^itocfchiér jlrovrw, ^r Francia sciòrse, 
Il t]ùa*l di venir se^4,i "consiglia .• ■ 

È nel àùof legnò ancoi^ qjjel di^ riiontàròi . 

. Ed a Marsiglia in breve ai Irovaro^ . 

**. Vo?.'; ‘ ^ . 

Quivi non era Bradàmante^ alloi^^ ,• 

Ch’’ aver soiea govèrno del paese •; . 

' Che se vi fosse, a far seco'ajjnora . 

Gii avria sforzali cpn parlar CÒYlesc. 
Sceser-nel lilo.'c la niedesìina ora 
Dai quallro%ayaliec congedo prese 
Marhsa, e dalla donna del Selvaggio ; 

E pigliò alla ventura U suo viaggio. 
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, io3.^ • . 

Dicendo che lodevole jioh'era 

Ch' ìtndasser tanii cavalieri insièmi* ^ • •• 

Che gli storni e i coloni hi vanno in schiera' 
I daini e i cervi e ogni ariimal chè tenie ; * 
Ma r audace falcòri, T aquila altiera, ;* . ' 
Che nell’ aiuto àllrui non meUon’spèijie' 
Orsi, tigri, leon, soli ne varino,*' * ' 
Che di più forza alcun Umor non hanno! 

• * 104. • ■ 

Nessun degli altti fu 'di quel pensiero ; 

, Si ch’a lei •s'olo.lp'ccò'a far partila. , 

Per inezzo- i boVchi e per slranq sVii'tìero 
Dunque'èlla se nVandò sòia e ròmila., 
Grifope il bianco ed* Aqullanté‘Ìl*nero‘ 
..Pig/iùr con gli àltri’duo la via più l'rUa, * 

E giunsero a, un ca^ello'O dì seguente! 
Dove albergali fur,c'orles*eniènle. ' ^ ' 

GoVlesemenle dico in apparenssa' f *’ 
Ma tosto vi sentir con.lrarib 'effètto'* 

Che ’l signor, del caslel benivqjénz^. ,• . 
Fingendo e cbrtesìài'lor die ricetto; . 
E poi la' nòllet che sicuri seoaìa' • V - 
Tiiiior-dormìàn“,K fè.pig4ùift n'M’lello * * *."• • 
Nè prinià lì* lasciò, .‘che d’^dsservara ‘ ' * ‘ 
Una costùnia>ia li;fé’ giurare. . 

• , ‘ ' •*. 

Ma to’ seguir là bellicosa dotina, ’ 

Prima , Signor, che di^cosfoi* più dica. . . 
Pàssó Druenza, il Ebdano^e la Senna, ' 

E venne appiè d’ una montagna aprica. 

Quivi lungo un torrente in'negra gonna 
Vide venire una femmina antica, • 

Che stanca e lassa era di. lunga via ’ 

Ala via piu affiitla di nialenconia. 



* 
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54»; 



Questa h la vecchia' che solca servire 
Ai niafandrin.nel cavernoso monte* 
t.à dove alta giustizia fè venire 
dar Iqr morta il paladino conte. ’ > ' 
La vecchia, che timore ha di* morirei 
•Per le^cagion.che poi vi saran conte, . 
Già molti di,ya per* via oscura q fos’ca; 
Fuggendo ritrovar chi la conosca'. 

■ _ ^ f‘‘- 108; '.^ • 

Quivi d’ estràno cavalier sembianza 



'i 
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acijiuianzia ■ 

L ebbe Marfisa .all’ abito c airarneSe; . 

E perciò non fuggi, coni’ avea usanza t* '* 
ellri oh' e/8n del paese ; • • • ‘v *. ' 

A nrva * ** • . *^ ■ • • ’ . V 



S 

V. ^ 



'U' 



Anzi con siòurezza ;e cori baldanza 
Si fermò al guado, e di lòntan Ì’ attese * 

Al guado del torrente, ove Irovolla. 

La vecchiaie usci incontrale' saluloHà. 

‘ 109. ; * .V ' 

Poi la pregò che seco olir’ a quell’ acqiie . 
Nell altra ripa in groppa la portasse. ’ * - ^ 

Marfisa, che gentil fù da che nacque, * 

Di là dal fiumicel secojà trasse ; * . 

E pprlarla anch’ uo pezzo nori là spiacque, 

Fin -chla ■miglior cammta la ritornasse,* 

Fuor d’un gran fango; e al fin di quel senliera 
ai Videro alt incontro un cavaliere. * 

. iicu‘ .*■ .• •’ 

Il cavalier su ben guernita sella. 

Di lucide arme e di bei panni ornalo, ^ 

Verso 11 fiume venia, da una donzella ' 

E da un solo scudiero accompagnalo. 

La donna eh’ avea secd. era assai bella. 



Ma d allfero sembiante e poco grato. 
Tutta d’ orgoglio e di fastidio piena,’ 



\\ 



— ^ . V O ^^A^ASCS| 

Del cavalier ben degna^ che la mena. 
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. .'ni'.. 

• Pitìabello, qn de’conli maganze^i, 

Era quel cavalièr eh’ ella avea seco ; . 

Quel medesmo pbe dianzi à pochi mési f • 

Bradaqiahle gillò nel cavo speco. ‘ * 

Quei sospir, quei singullì cosi accesi, • ^ 

Quel pianto cbe'lo fè già quasi ciec.6^ . • 

.Tolto fu per cpsleich’ or seco ùvea, . ^ 

Cbe.’l Negromante allor gli rileuea. ’ • 

• •*. •. 

Ma.poi che fu levato di sul colle, 

.L’incintalo casteidèi vecchio Atlante, 

, E che'polè’ciascurio ire ove, volle ) • | 

Per òpra e per virtù di Bradamanle ì • , . 

Costei, eh’ alli disii facile e Jnolle * * . 

. Di pinabel sempre era stata innante, •* • ^ 

Si lornò'a lui-, ed fa sua compagnia ^ ; 

Da un castello ad un altro or se ne gia/ . /. 

) « V : , i u3. . . ' ‘ ■ 

E siccome Vezzosa era e mal nsa, 

Quando yide la vecchia di Marfisa, . • 

Non si potè tenere a boCca 'chiusa' « 

Di non la motteggiar con beffe e fisa : 

Mai fisa allibra*, appresso a eui non s’usa 
. Sentirsi oltràggio in qualsivoglia guisa, * . 

Rispose d’ ira accesa alla donzella, 

Che di lei quella vecchia,era-più bella ; . ’fc . 

r \ 

E ch’ai suo cavalièr vole'a provallo, • ^ 

Con patto di poi tórre a lei la gonna ~ * • 

E il.palafrèri eh’ avea, se da cavallo 

Gillava il cavalièr di cb*'era donna. 

pinabel che faria, lacendo, fallo, ' . ’ , 

Di risponder con 1’ arme non assonna; ~ • • * 

l’iglia lo .scudo e 1’ asta, il destrier gira ; 

l’oij vieu Marhsa a ritrovar con ira. . • - ' ' 



« 
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Marfìsa, incontra una gran lància affisriif j 
E n^Ila vista a Pinabèl J’-arresta,' ^ ‘ è 
‘Bt sì stordito lo iiversa in terra,. V; ; ' . • 

.Che larda un' ora a rilevar Ja tèsta/ • 
Marlìsa, vincitrice della guenrà, . ' •' 

Fè Irarré a quella giovane |a*vesta, '•/ 

Ed ogni orna medito le fè pdrf è, 

£.ne fè-ìl lulln alla sua vecchi» tocres ' . ‘ 

■ • . ' • • n6. *■ . • *. • 

E di quel giovenile abito volse ' ' 

Che si venisse e se n* ornasse tutta ‘ 

' E fé che ’l palafrenoT'ancò si tolse. 

Che la giovane avea quivi cbndulta. * ' • 
lodi al preso canmiih con lei Sryolse, ' . .■* ' 

. CIm quanl* eili più ornala, era più bmlta.- 
Tre giofni se n' andar per* lunga stpada,/ • ' • 
Senza far cosa onde a' parlar m’accada. 

Il quarto giorna un cavalier tròvaró,. 

• Che venia in frétta galoppando solo. 

Se di saper chi sia forse V’ è caro. * • '/ 

Bicovi eh' è Zerbin; di rèéglinolo. 

Di virtù esempr*» e di bellezza' paro,' • 

Che sé stessa rodea d' ira e di duolo . 

Di non aver potuto far. vendetta • 

D’ un che gli aveji gran cortesia ìnlerdellal . 

;; 118. •. . 

Zerbino indarno per la selva corse . 

Dietro a quel suo che gli àvea fallo oltraggio,'} 
■ IVla si a tempo colui sepfe* via torse , ' . 

Si seppe nel fuggir prender vantaggio, 

Sì il bosco e* si una nebbia lo, aoecors^, • ' 
Ch’ avea ofTuscalo il nialtuliinò raggio»* 

Che di nian di Zerbin si levò nello, . 

Fioche r irà e il furor' gli usci del petto. < 
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Kqn potè, ancor che Zerbin fosse irato#' 
Tener, vedendo quelJa vecchia, il riso; , 
Chè gli p^irea dal giovenile ornalo^ • *. • 
Troppo diverso il brullo antiquo viso ; 

• Ed a Marfisà, che le vènia a lato, 

Disse : Guerrier, tu sei piei) d' ogni avviso; 
Che damigella di tal sorte guidi, • . 

Che non lenH’lrovar chi te la invidi. 

. • . - 120.- 

Avea la donna (se la crespa buccia . .• ; 
Può'dalne indicìo) più della Sibilla, 

E parea, così ornala, una bertuccia, 

*Quarfdo per muover riso alcun vestilla; 

Ed or,più^brulta par, che si corruccia,. 

E che dagli occhi l’ ira le sfavilla ; ‘ ; 

Ch’ a. donna non si fa maggior dispetto, ‘ 

Che quando o vecchia o brutta le vien delto^ 

.. * • ' 

' Mostro tiirbarse l’inclita donzella, 

Per prenderne piacer,* come si prese ; ' • 

£ rispose a Zerbin': Alia donna è bella ,• 

Per Dio, via più che tu non sei cortese : 
Come eh* io creda che là tua favella 
Da .quel che sente l’animo non scese: • 

Tu fingi non conoscer sua beltade, 

Per éscusar la tua somma villade.*, ' ' , 

' ■ • . ' J 22. • ; ' . ' • • 

‘E chi ^aria q'uel cavalier che questa * 

Sì giovine e si bella ritrovasse 

Senza più compagnia*nella fore.<la, . < 

£ che difarla<sua non si provasse? , 

Si' ben, disse Zerbin, *$eco t’assesta; 

. Che. saria mal eh* alcun le la levasse : . ^ 

£d io per me non son cosi indiscreto. 

Che te uè privi maij stanne pur lìelo^ 
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Troppo spiacque a Zerbin Tesser caduto , 
Ch^in altro stfonlro maì più non gli avVenne, 
£ n’ àvea niiile e mille egli abbattuto j 
Ed a -perpetuo scorno se lo tenne.* 

S.lelte per lungo spazio in terra' miito j * 

E pia gli dolse poi che gli sovvenne, 

Ch’ avea .pro'messo e che gli convenia. 

Aver la bcù^a vecchia in compagnia. 

i.* • . *" 

. Tornando, a. lui la virrcilrice iri sella, 

P'isse ricfcn^o: Questa, t’ appresenloj * 

£ quanto più la veggio e grata e bella,' 

Tanto- eh’ ella sia tua, più mi contento.^ 

Or tu in mio locò sei campion di quella ; 

Ma la 'tua fè non se ne porti il ventò; • . 

Che per sua guida e scorta lu non vada , 

Come hai promesso, ovunque andar r aggrada 

^ 129. • s . ’ 

Senza aspettar risposta, urta il destriero 
per la foresta, e subito, s’imbosca. 

Zerbin, che la stimava un cavaliero, 

Dice alla vecchia : Fa eh’ io lo conosca. 

Ed ella nOn gli tiene ascoso il vero, . 
Onde sa che Io ’ncende e che 1’ attosca 5 .. 

Il colpo fu di man d’ una donzella.^ 
che l’ ha fatto vùtar, disse, la sella. 

Pel suo valor costei debila’mente 
Usurpa a^ cavalier e scudo e lancia ; 

£ venuta è pur dianzi d’ Oriente- . ‘ * 

Per assaggiare f paladin.di Francia. . 

Zerbin di questo tal vergogna. sente, 

Che non pur tingp di rossor la guancia. 

Ma restò poco di non'.farsj.rosso 

Seco ogni 'pezzo d’ armo eh’ avea Indosso. 



CANTO XX,. 
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,Monl9*a cav^llo,*e sè slesso rampogna, y 
Che non seppe tener strette le cosce. . 

Tra sé la .vecchia ne sórride, e agogna . * ^ ^ 

Di sUmùIarlo e di t>iìi dargli angosce. 

Gli ricorda eh* andar seco bisogna ; • 

£ Zerb’in, eh’ ubbligat'o si' conosce, .• * . 

.L’ orecchie abbassai come vinta e stanco' . 
Destrier o^ba'in^ 6 cca^l.fren, gli sproni' al fianco 
' . • . i32» . . ’ 

E sospìran.do : Olmè^.Fórlùna fella,.,.; • •• 
Dicea,*che cambio è questo chè'tu fai?. 

Colei che fu sopra le belle bella, , ‘ * ' 

• Ch’ esser meco dovea, levata ni’ hai, • . * 

Ti par eh’ in luògo ed in ristor dì quella 
Si debba p9lr cqslei eh’ ora mi dai? * _ - • 

Stare, ia danno del tutto era men male, ‘ 

Che fare.ua cambiò fantq 'diseguale. •> * *. 

• • . * ‘ 

.Colei che di-belfezza e-di virliili . - ; 
Unqua non ebbe e noti avrà mai pare; 
Sommersa e rolla tra gli scogli acuti, , . 

Hai data ai pesci ed agli augei del mare; , 

£ costei che doviia già aver pasciuti -* . 
Sotterra i vermi,. hai tolta a preserva’re 
Dieci o venti anni più che non dovevi/ 

PeF dar più peso agli liiié' àffanni grevi. . « 

. • : •• i34'. • . • 

Zerbin così parlava ; nè men Insto * 

Io parole e in* sembianti esser parca • " . 

Di questo i\uovo suo sì odioso. acquisto,. ; 

Che della donna che perduta avea. • v . *•*' 
ha vecchia, Ancor che* non avesse v^slo 
Mai più Zcrbiit, pe^ quel eh’ ora dicea, 

S* avvide essen colui di che notizia 
.Le diede già jfsabellà'di Galizia.** . ->* 






^ • 
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/ . S« *1 .Vi ricorda quel eh* àvele uditpi : 

■Cwt?i dalla spelonca ne veniva, ' ) * • 

pove Isabella, che d’ Àmo*r ferito 

Zerbino .avea, iti ilioUi di capUva. . 

^iù volte olla le avea già riferito , . 

Come iastiasse la paterna riva, . . 

E come'rotla in. mar dalla prq<jflln,!, 

. Si aalyasse alla sjtiaggia.dj Éocellal *• 

• . , ^ ,, i36.‘ • ^ ^ 

•' E il «pesso, dipinto di Nerbino '• 

'Yje ayea il bel viso e le fattezze conte,. 

. cjh’ orà*udendol parlare, c più.Vicino* 

Gfi occhi alzandogli ijieglio nella ftont^e, .* 
Vide esser quel per c'ui sempre meschino • 
'Fu d’ Isabella il cor nel cavo monte'; • ’ ‘ ‘ ’ 
4 <Gbe di nóh veder lui più si lagnava , • . 

■ ■ Che 'à' esser falla-ai m|landrÌDÌ, schiava. .* 

•■137. ; . ^ • 

^ lit. Vecciiia. dando'aUe parolè' udienza ; . 
Che 'còli sdegno è con duprZerbiho versa, 
S’ avvedi^ ben eh’ egli bà falsa credenza 
Che sia in mai*; rotta e sommersa ;[ 

E> bénch’ella del cer,to a£bia 's'cienza,' 

. Per non to rallegrar, pur la perversa • 

Quel che 'far lièto lo-pcrtrìa gli tace, * 

' £ sql ^ dice ‘quel che gli dispiace. 

■ Odi la, gli disse alla, tù cboàei . 
Cotanto alliér che sì mi scherni è sprezzi; 
8e sapessi*che' nupva ho di cosfei . 

Che morta piangi, •niT faresti ve^zi;. ‘ 

Ma, piuttosto che dirtelo, ‘tprrèi.^ *• 

Che. mi strozzarsi,' o flèssi ih mille pezzi ; , 

• Dove} 8* eri vèrvine più mansueto,^ 
Porse‘«£erto O'avrei questo lecrelo»' 
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' . „ r '‘/ iSg.; ‘ ' 

Come n^niastiii che coq faror 
. ■ Addo«o »l ladro, id .Cchelahi i.Braà,; 

• o “Pr'“‘"‘^8li«ppr«enla, : 

» ohe fa . incanto appropriato , onesto -’. 
Cosi l.ósfo 'Zerbino. umil diventa, ' • '* 

E' vieir bramoso di. sapere il restò* 

Chè I. ,..cu. gli .dòri„.,ni.'*a?' -.ni 
Che mon,.p,àng„ gli ad dir novella ' 

' ' ?4-ó ' * * * 

E, I vólto « lei con più pi«cevol faccia* ‘ 
La supplioa, la p^ega„Ia scongiura è .! 

gli uommi. pei* Dio. che nón gli taccia 
Quanto ne sappia, o buona ol-ia ventura 
Cosa non udirai che pronti faccia,. ^ . .* < 

Disse la veccWn pertinace e dura: . * " 

.gpn e IsabeJIa. come credi, morta; 

Ma viva si. eh’ f nìarti invidia porta. . ' • 

è capitata io. guesti pochi gIor,nÌ . .* 

Che non n udisti, in màn da.,più. di #eki - 
S. che, qualora anco in man lùa riCorni, / 
Ve se sperar di córre il fior conVienli. ' / ^ 

Ah occhia maladctla, cp.m« adórni. . ' 

* ‘“>ai4>ur sert,eùli. 
Sebben in man di venti e^l’ era slala.r 
«on 1 avea alcun però mai violata.. ^ ' 

X^3> * ■ ' * * * 

Dove 1* «^eh vediiU domandolIe, . 
Zerbino, e gnando ; mi nulla a’ • ■ 

e a vecchia; ostinala più non ì(oIIè," ' 

A quel c ha detto; aggiungerè parola. • 

Prima Zerbm fe fece un pajrJar ifoHe, • 
m'nacciolla di lailiar là gola >' * 

Ma lutto è invan ciò che mrnabeia e‘ prega ; 
000 può &r parlar la brulla strega, • *. 
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ftc;;. ’ottiAWDtf .JtJRÌosci . , • 

• ■ .• *’ ■ 1^3 ' ' . ‘ ! 

z.vb*i, pbicbèji p.H.f . ;•• . . 

Per quel chVuéilq avea 

Che noD irovava il cor nel pelle loco. .. . 

D’ Isabella liròvar si aisioso, . , ^ ^ . 

thi uri. per Veaerl. 

Ma non poUta andar- p«u che volesse _ . ^ 

■Colei.poiptf aM»rfis»^prom«^^^^ .. 

• E qulnal per silìngp^e str*"? V . 

Dove a lei* piacque, fo Zerbin cond • 

wpner o poK-iarmbnle. o scender va e.-‘- 

MaFei goaraaron* fadei., o ai «r 

jvia poi- cb’ al, Meiiodi eolse >« 
ll\agó Sol fa il lor sileni.0 ro.ua 
D, no. cavalier che nel eammm ' 

Quel che aigùì. «»’ «H'.® 
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CANTO XXI, 






ABGÒlffBlVTO;. ' 



Per difender Gàbrìna^ che paj^che àggìa • 

D ’ aspide il cuor, prende' Zerbin contesa ; 

E conuìen'cKe ’/ Fiammingo a terra caggià 
Per la vecchia odiata e vilìpesà^ , ' 

Il qàal ferito sulla verde piaggia 
Spiega a Zprbin difei la grave offesa )' 
Ondè'accrtsce vèr lei t.odiq e la stizza»- 
Poi dove ode alti gridi il cavai drizzai 



1 . 



Né ftroe intorto Crederò ché stringa •. 
Sonia così, nè cojfi legno c^odo, ' . ‘ 

Crfrae là fè eh' una bell’ alma cìnga- . 

Del suo tenace indisSolubil nodo. ' 

Nè dagli antiqui par che si dipinga' • - 
La santa Fè vestila in altro modo, 

Che d’^un vel bianep che la cuopra tultà; 

Cb’ «^n sol punloi un sol neo la può ‘far brutta 
• 2 *. ■ 

La fede ,aR(}ua‘ non debba esser .corrotte , 
O data à un solo, ondata insieme a* idiile'j 
E così in una selva, .in una grolla, 

Lontan dalle cittadi e ^Bllé ville, • 

Come dinanai à tribunali, in frotta 
Di lestimOn, di scritti e di postille; , 'I 
.Senza giura re ,.0 segno altro più espresso j 
Basti una voita.;che s’ abbia ][>romes6o. 




■ (65» .oatAitffto rCBiosa , . 

r * * * 

' ' . ’ 3 . , • 

Qaella setT^» ipòipe servar si deb6« 

In ogrti.smpresa). il cavalier Zefbùio : ■ 

E quivi flimóstròjch^ cerilcrn abbc. 

Quando si tolse dal proprio cammino, 

; per andar con costei; la'quàl gl' increbbe | 
C!ome s' aveisle il mo/bo.si vicino, 

- Oppur là morte isléssa ; ma pótea, • 

Più che‘ ’l disio,‘-quel che promesso avea. 

•Dissi. dMui,. che -di voleVIa 90 lto. 

X.a sba cobdqltataplo al cor. gli preme^ 

Che n’arrabbia di duol, nV.le fa motto . 

E vanno;muti e tacilurni-insieiUe : ' * ** 

Dissi che pei fu ^uel silenzio rotto, 

<Ch’* al mondo il Sol mò&lrò le ruote estreme* 
'Da un. cavaliere avvenluroào err»nte^ * * 
CbUn mezzo del camoiiin lor si fè'inna'nte , 

• . , . : » 5 . • • 

*La Teccbia cfre<coqqbbe il cavillerò, ' 

Ch* era nomalo Ermonide d’ Olanda, 

. ‘Chè per insegna- ha- nello scudo nero ' 

. A ttfàyersat» una vermiglia’ banda,' ’ • 

Postò l’ orgoglio e qùel sembiatUe allierOr 
Umilmente a Zerbin si raccomanda, • 

E gli- ricorda quel eh’ esso. pfomUe 
Alla guerriera' cb’ih sua.m8u là mise. . 

* - ' 0 * '• - • 

. Perché dì lei pimico'e di ana- genie • 

•Ei'a il gùerrier che centra lor.veoia : 

Ucéiso ad -essa aVeajir padre innocente, 

E un fratello che sòlo-al mondo a.vl»; 

E tnltavolta ^r del rimanente,' ' ' 

iGome degli altri, il treditor disia. ' - ‘ * 

' Fin eh’ alla guardia tua, donna, mi sénii* 

• Oicea Zerbìp, non vo^ chi tu. payeuti. - 



CANTO <xr. ' 66‘3 

5* 

Come più presso U eavalìer ti specchie ' ' T 
In quella faccia che si in odio gli era ‘ ; 

0 di comballer meco t’ apparecchia^ . . • • 

Gridò con ‘voce minacciosa e 'fiera , 

O lascia* la difesa della vecchia. 

Che di mia man aecoudó il mèrlo pera. 

Se comhalti per lei/ rimarrai morto : 

Che cdiì avviene a chi s’ appiglia al lorto. 

S. ' . . ' 

Zerbin cortesemente d lui risponde, 

Che gli è desir di bassa e mala sorte,' 

£d a cavallerìa non corrisponde, 

Che cerchi dare ad una donna morte, 

Se pur combàttei vuol, non si nà'scoode ; , 
Ma che- prima consideri ch’impórle 
Ch’ un cavalier, com! èra egli, genlile. 
Voglia por man nel sangue femminile. 

Queste gli disse e più parole invano ; 

£ fu bisogno alfin venire a’ fatti. 

Poi che preso abbastanza ebbon del piano, 
Tornarsi incontra a tutta briglia retti., 
rion vau sì pretti i razzi fuor di mano, 
Ch’ai tempo son delle allegrézze Iratii, 
Come aridaron veloci i duo destrieri 
Ad incontrare insieme i cavalieri, 

IO. 

Ermonide d’ Olanda segnò basso.s 
Che per passare il destro fianco attese r 
Ma la tua deboi lancia* andò in fracasso, 

E poco il cavalier di Scozia offese. 

Won fu già r altro colpo vano e casso ; 
Ruppe Io scudo, e sì la spalla prese^- 
Che la forò dall’ uno 8)l’aIlro dato, ' 

£ riversar fe Ernionide sai £rsto. 

Ori. JFur, fase, 6, • ^4 
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Zerbin che si pensò d’ averlo uceisOj 
Di piela violo, scese in -terra presto, 

E. levòT elmo dallo 'sjnprtO viso; 

E quél guerrier, come dal sonno desto, ^ 
Senza parlar guardò Zerbino ’fiso ; 

E poi gli disse : Npa,m’ è già nmlestò 
Ch’ io sta da tè abbaÙulorch’ ai sehtbiantì 
.Mostri esser fior de’ cavalieri erranti j 

• . 

Ma beo nii duci che questo per cagione 

D.’ una femmina pèrfida m’ avviene, 

A cui non so corue tu. sia campione, 

Chè troppo al tuo valor si disconviénej 
E quando tu sapessi la cag’one 
Ch’a vendicarmi dì costei mi mene, 

Avresti, ognor che rimèmbrassi, affannò 
D’ aver, per campar lei, fallo a me danno, 

i3. 

E se. spirto abbastanza avrò nel petto, 
Ch’io ii possa dir, (ma del. contrario temo) 
Io ti farò veder eh’ in og,ni effetto • 
Scellerata è costei più. eh’ in éslremo. 

Io ebbi già un fralél che giovinetto 
D’ Olanda si parli, d’ oride*ooi scino j 
E si fece d’ Eraclio cavaliero, 

Ch’ allor tenea de’ Grecf il sommo impero.- 
^ . i4* 

Quivi divenne intrinseco e fratello 
D’ un cortese Barpn di quella corte, 

Che uei confin dì Servi* avea un castello^ 

Di sito ameno, e di "muraglia forte. 

Nornossi- Argéo. colui-'dV’ch’ io favello, 

Di questa ‘iniqua femmina consorte. 

La quale egli amò si, che passò il segno 
Ch’ a . un uom si conT«ni8| come Ibi; degno. 
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■j5.' .V ^ . 

Ma eosleì, pi&Tolubile che foglìi ' 

Quando T aulùnno è più 'priva d’|ucnoreÉ . ^ 

Che ’] freddo vento gU^arboti ne spoglia* 

E le soffia dinanzi al- suo furore ; ' 

Verso tl marito cangiò tosto voglia, 

Che fisso qualche tempo ebbe nel còre‘; 

£ volse ogni pensiero, ogni disio* 

D’acquistar per amante il firatel mio. 

’i6. 

Ma nè sì saldo air impeta marino 
L’ Àcrocerauno d’ infamalo nome, 

Mè sta sì durp incontra Borea il pino 
Che rinnovato ha più di cento chiome, - . 

Che quanto appar fuòr dello scoglio alpino^ ^ 
Tanto sotterra ha le radici ; comé • 

Il mio fratello a’priegh.i di costei, 

rrido dì tulli t vizii infaodi e rei.' , / 

Qr, come avviene a un cavalier ardito, 

Che cerca briga e la ritrova spesso. 

Fu in una Impresa il ipio fraleì ferito*, . 

Mollo al caslel del suo compagno appresso^ 
Dove venir senza aspettare invilo 
Solea, fosse o non fosse Argéo con esso : 

E den tiro :a quei per riposar fermosse ■ 

Tanto, che del suo ma) libero fòsse. 

• ^ • i8. 

Mentre egli quivi si giacca, convenne . ' 
ChMn certa sua bisogna andasse Argéo.* 
Tosto questa sfacciata a lepl'ar venne 
li mio fratello, ed à sua usanza feor; ■ , 
Ma quel fedel non oltre più sostenne 
Avere ai fianchi up^imnlò sì reo : 

Elesse, per servar sua fede appieno,. ■ . 

Di molli inai guel che gli parve meno. - 
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» 9 - 

Tra molli mal gli parve elegger quesfot 
Lasciar d’ Argéo l’ intrinsichezza antiqua ; 
fiUngi andar sì, che non si^ manifesto 
Mai più il suo nome alla iemmina iniqua» 
Benché duro gli fosse, era più onesto, 

.Che satisfare a quella voglia obbliqua, 

O ch'accusar la*moglie al suo signoVe, 

Da cui fu amala a par del proprio core, • 

20 . 

E delle sue ferite ancora infermo , 

L’ arine si veste, e del caslel si parte ; 

E con animo va conslanle e fermo . 

■ Di non. mai più tornare io quella parte. 

Ma che gli vai.»* eh’ ogni difesa e schermo 
Gli dissipa Forluna-con nuova arte: 

Ecco il marito che ritorna intanto, 

E trova la mogtier che fa gran pianto, 

E scapigliala, e con la faccia- rossa r. 

E le domanda di che sia turbala, 

Prima eh’ ella a rispondere sia mossa,' 

Pregar si lascia più d’ una fiata. 

Pensando tuttavìa come si possa 
Vendicar di colui che l*ha lasciata ; 

E ben convenne al suo mobile ingegno 
Cangiar 1’ amore in subitano sdegno. 

22 . • 

Deh,. disse alfin, a che l’ error nascondo^ 

C’ ho commesso, signor, nella tua absenzia ? 
Chè quando ancora' ip ’l celi a lutto ’l mondo 
Celar,nol posso alla mia conscienzia. 

L’alma* che sente il suo peccalo immondO| 
Pale dentro da sé taf penilenzia, 

Ch’avanza ogn’ altro corporal mari ire 

Che dar mi possa alcun dei mio fallire j 



* CANTO' tXL, ' (5 

*23. 

Quando Svilir sia quel cita si fa a hrz^t * 
Ma sia quel che si vuol, !u sàppil anco ^ 

Poi con la spada dall’ immond'a scorza 
Sciogli lo spirto immaculalo e bianco^ 

E le mie luci eternamente ammorza j . 
Cbè, dopo tanto viluperi’ò,. almanco 
.Tenerle Basse ognor non mi bisogni, 

E di ciascun eh’ io- vegga, io mì'vergognii 

24 * . 

II tuo compagno hai’ onor mio distratto ; 
Questo corpo per forza ha violato : * ; 

E perchè (eme«h’io ti nari-ru lutto. 

Or si parte il villan senza eòmmiato. 

Io odio con quel dir gli ebbe ridutlo 
Colui che più d’ogn’ altro gli fu grato, 
Argéo lo crede, ed altro. non aspetta ; ^ 

Ma piglia r arme, e corre a far vendella, . 

25. 

E come quel eh' avea il paese nolo, 
liO giunse che non fu troppo lonlaito » 

Che ’l mìo fratello, debole ed egrolo, 

Senza sospetto se ne già pian piano 3*’ - 
£ brevemente in; un loco remolo 
Pose, per vendicarsene, in lui maùp.' 

Non trova il fraìel mio scqta che vaglia ; 

Cb’ in somma Argéo con lui vuoi la battaglia 

.26. 

Era r un sano, e pien di nuovo sdegno ' 
Infermo 1’ altro, éd all’ usanza amico j 
Sì eh* ebbe il fralel miò poco ritegno 
Contea il compagno fattogli nimico. 

Dunque Filandro di tal sortii indegno, 

(Deir infelice giovene li dico s “ 

Cosi avea nome) non soffrendo |I peso 
Di sì ficti baiUgUi| fcslò proso. 
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Noti piaccia a Dio che mi conHnca a lala, 

Il mio giusto furore e il tuo demerto, 

Gli disse Argéo, che mai sia micidiale 
Di te eh’ amava ; e me tu amavi certo, 

Déucìiè nel fin me l’ hai mostrato male : 

Pur voglco'a'tullo il m'ondo fare' aperto 
Che, come fui nel tempo dell' amore, 

Cosi nell’ odio son di te migliore; ^ 

28. 

. Per altro modo punirò il tuo fallo, 

Che le mie .man piu nel tuo sangue porrei 
Cosi dicendo, fece sul cavallo • 

Di verdi rami una bara comporre, 

E quasi morto in quella wportallo 
Dentro al castello in una chiusa torre. 

Dove in perpetuo per punizione 

Condannò V innocente e star* prigione.- « ; 

; . . 29. 

Non però eh’ altra cosa avesse manco^ 

Che la libertà pripia del partire; . .< 

Perchè del resto, come sciòlto e francQ 
Vi comandava, e si. facea ubbidire. 

3 VIa non essendo ancor l’animo stanco 
Di questa ria del suo pensier fornire, 

'Quasi ogni giorno alU prfgion veniva ; 

Ch’ av.ea le chiavi, e a*suo'piacer T apriva s*. 

80. 

• E movea sempre al mio fratello assalti^- 
E con maggiore audacia che di prima. 

Questa tua 'fedeltà, dicea, che lial.ti, » 

Poiché perfidia per tulio si- stima ? • • •' 

Oh che trionfi glorbsi ed aTlil 
Oh che 'st/perbe spoglie e preda* opima | ^ 

Oh che merito alfin .le ne risulta, 1 

Sci 90019 A IradHorei ognun t’ insulta 1 •.* r 
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3i. , 

Quanto utìlmenle, quanto con tuo onore 
M' avresti cklo quel'cbe da le olii! 

Di queslu sì ostinato tuoTjgore , 

Ij 8 gran mercè che tu guadagni, or tolli. 

In prigion sei.^nè crederne tiscir fuore. 

Se la durezica tua pritfia non moUi. 

Ma quando nW compiaci, io farò trama 
Di racquislarii e libertade e fama. * 

- . 32 . 

No, no, disse Filandro, aver mai speno 
Che non sia, come suoi, riiia vera fede, 
fciebben conira ogni debilo'mì avviene 
Ch’io ne riporli si dura mercede, 

£ dònie creda il. mondo roen che bene; * 
Dasla che innanli a Quel che 1 tullo-vcdei 
£ mi può ristorar di grazia eterna, 

Chiara la mia inuocenzia si discerna, j . 

33. 

Se non basta eh’ Argéo mi tenga preso» 
Tolgami ancor questi) noiosa vita. • • . 

Forse non mi fia il premio in ciel conlc’so 
Della buona opra, qui. poco gradila.- 
Forse egli, che da me si chiama Difeso» 
Quando sarà quest’ anima parlila, 

S’ avvedrà poi d’ avermi fatto torto» . . 

£ piangerà il ledei compagno morlu.^ .... 

34. • 

Cosi piq volle >à sfacciala dqnna ■ . . > 
Tenta Filandro, e torna senza frullo,’ 

IVIa il cieco suo desir, che non a^onna 
Del scellerato amor traer conslruUo, 

Cercando 'va piq dentro ch’alia gonna 
Suoi vizii antiqui, é ne discorre il lutto. 

Mille peosier fa d’,uno in altro modo, . 

Frima che ferrai ia'iilcan d.’icssi iljchiodo. - 




©RIANDÒ FUMMO 

' 3*5. 

Slolle sei mesi che non messe piede» . 

Come prima £acea, nella prigione : ' 

Di cho'il miser Filandro e spera e crede 
Che coslei più ne gii abbia affezione. ^ 

Ecco Fortpna, al mal propizia, diede 
A questa scellerata occasione 
Di melter fin con memorabil rnalb* 

Al suo cieco àppelilo irrazionale.' 

'36. • 

Antiqua nimicizià avea il marilo 
Con un Baron detto Morando il bello, 

Cbe, non v’ essendo Àrgéo, spesso era ardilo 
Di correr solo, e sin dentro al castello j 
Ma s’Argéo v’ era, non lenea lo ’nvilo, • 

Nè s* accostava a dieci miglia a quello. ■' 

Or, per poterlo indur che ci venisse, 

D’ ire in Gerusalem per volo disse. 

37. 

Disse d'andare ; e parlesi’cV ognuno 
Lo vede,*e fa di ciò sparger le grida : 

Nè il suo pensìer, fuorché la* moglie, alcuno 
Puole saper ; chè s'ol di lei si fida. 

'l'orna poi nel castello all* aer bruno: 

Nè mai, se non la notte, ivi s* annida* 

£ con mutale insegne al nuovo albJre, 

Senza vederlo alcun, sempre esce fuore. 

• 38. 

Se ae va in questa, e in quella parie errando, 
B volteggiando al suo castello intorno; 

Pur per veder se credulo Morando . 

Volesse far, come solea, ritorno. • 

Slava il di tutto alla foresta 5 e quando 
Nella marina vedca ascoso il giorno. 

Venia al easlello, e per nascose porte 
Lo logUaii deulro K’iq^dèl consorte, ' 
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39. 

Credea ciascaoi fuorché l'iniqua moglie^* 
Che molle miglia Àrgéo iQnlan si Irove. 
Dunque il tempo opportuno ella si toglie: ^ 

Al fra lei mio va con malizie nuove. 

Ha di lagrime, a tulle le sue voglie, / 

Un nembo che dagli occhi al seu le piova* 
Dove polrò, dicea, Irovare aiulo, 

Che in tulio l’onor mio nou sia pèrduto?, • 

^0: . • 

E col mio quel del mio marito insieme? 

11 qual se fosse qui, non temerei. 

Tu conosci Morando, e* sai se teme, 

Quando Argéo non ci sente, uomini e Dei, 
Questi or pregando, or minacciando, eslremd 
Prove fa’lullavìa, no alcun de’ miei 
Lascia che non conlamini, per Irarmi 
A’suoi disii ; nè so s' io polrò aitarmi. 

4.I- 

Or c’ha inleso il parlir del mio r.onsor(e| ' 
E eh’ al ritorno non sarà sì presto, 

Ha avuto ardir d’ entrar nella mia corte, 

Senz’ altra sepia e senz’ altro pretesto: 

Che se ci fosse il mio signor per sorte, 

Non sol noti avria audacia di far questo,’ 

Ma non si lerria ancor, per Dio,' sicuro 
D'appressarsi a tre miglia a questo murO| 

42. 

E quel che già per mesi ha ricercalo^ 

Oggi me I’ ha- richiesto a fronte a fronte i 
E con lai modi, che gran dubbio è stalo 
Dello avvenirmi disonore et onte ; . 

E se non che parlar dolce gli ho usato( 

E finto le mie voglie alle sue pronte, 

Sarìa, a forza, di quel suto rapace. 

Che spera aver per mie parole in pace. 



, <(HiL4iirjBiii ruaioeo 

• • • • 

■ . 43. 

Promeiso gli ho, noo già per osservargli 5 ' 
i^Cbè fallo per timor, nullo è il cqalraìto) 

Ma la mia inlension fu pet vietargli 
Quel che per torsa^ avrebbe allora fallo. 

■ *11 caso è qui: tu sol puoi rimediargli j 
D)'! mio ocior allrimenli sarà Iratto, 

£ di quel del mio Argéo, che già m* hai dello 
Averlo lanlo, 0 più'chc ’l proprio, a pello. 

• ' 44-. ■ 

E se questo mi nieghi, io dirò dunque 
. Ch’ in le ron s.ia la fè di che li vanti ; 

Ma che fu sol per crudeltà, qualunqné 
Volta hai sprezzali i miei supplici pianti ; 

. Pfon per rispetto alcun cf Argòo, quantunque- 
M’hai questo scudo ognora opposto innanti. 
vSar:a stata tra noi la cosa ocgulla ; 

Ma di qui .aperta infamia mi risulta. 

45- 

Noa si convien, disse Filandro, tale ' 

Prologo a mè, per Argéo mìo disposto. 

Narrami pur quel che- tu viTbi : chè quale 
Sempre fui, di sempre essere ho preposto ; 

£ bench’ a torto io ne riporli male, 

A lui non ho questo peccalo imposto, 
l’er lui son pronto andare anco alla morte, 

£ siami conira il.mundo e la mia sorte.. 



46. 

. Rispose r enipia ; Io voglio che tu spenga 
‘^oluì che ’] nostro disonor procura. 

Non temer ch’alcuù mal di ciò l’ avvenga ; 
Ch’ io le ne. mostrerò la via sicura. 

Dcbbe egli a me tornar come rivenga 
Su r ora terza la notte più scura ; 

E fallo un segno di cV io I’ ho avvertito, 
lo Tho a.lor dentro^ che aoo sia', sealilo. 



z j b> - j< ■■ iv{lc 
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47. ■ 

A te non gri^vera prima aspetUrme 
Nella camera, mi av dove non luca, 

Tanto che dispogliar gli faceia 1’ armo. 

B qua^i nudo in maù le lo conduca. 

Cosi la moglie conducesse parme , . 

Il sqo marito alla tremenda buca; * 

Se per drillo coste- moglie s? appella, 

Più che Furia iofernal crudele e fella. 

■ 4 »- 

Poi che la notte scellerata venne, 

Fuor trasse il piio fratei con T arme in mano ; 
£ nell’ oscura camera Io tenne, 

-Finche tornasse il miser castellano. 

Come ordine era dato, il tutto avvenne; ‘ 

Che ’l consiglio del mal va raro invano. 

Cosi Filandro il buon Argéo percosse, 

Che si penso che quel Moraudo fosse, 

ì 49- . 

Con esso un colpo il capo fésse e il collo 
Ch’ elmo non v’ era, e non vi fu riparo. 
Pervenne Argép, senza pur dare uu crollo, ' 
Della mìsera vila al'line amaro; . 

£ tal 1’ uccise; che mai non pencolio, 

Nè mai l’ avria credui o : oh caso raro 1 
Chè cercando giovar, fece all’ amico 
Quel di che peggio non si fa al nimico. 

5ck 

Poscia eh’ Argéo non conosciuto giacqu^l 
Bende a Gabrina il mio fratei la spada. 
Cabrine è il nome di costei, che nacque 
Sol per tradire ognuti che in man lè cadtf. 

£Ila, che il ver fin a quell* ora tacque, . 

Vuol che Filandro a riveder ne vada 

Col lume in mai)o il morto, ond’ègli è reO] ■ 

£ gli dimostra it suo compagno Argéo,, . 







. ^ 
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. E gli niinaccip poi, sp non pons«nle ' " >ì ^ 
All’ amoroso suo lungo, desìre, ’ • 

Di palesare'a lutla quella gente ■ '» 

Quel eh' egli ha fallo, e noi può contraddir^ j 
E lo farà viluperosamenle, . k 

Carne assassino. e Iradilor; morire ; < » 

E gli ricorda che sprezzar la fama • * 

Sioa de’, sebben la vila sì poco ama. 

• 5a. 

Pien di panra e di dolor rimase 
Filandro, poi che del suo error accorse^ > 
Quasi il primo furor gli persuase • 

D’ uccider questa, e stelle un pezzo in forse :’tl. 
£ se ùbn-ebe nelle nimiche case 
Si rilroYÒ, (che la ragion soccorse) 

Non si Irovarido avere allr’arme in mano, ' ♦ 
Coi denli la slracciava a brano a brano. > 

* 53. 

Come nell’ alto mar legno' talora^s 
Che da duo venti sia percosso e vinlo, 

Ch’ora uno irinansi 1’ ha mandà(p, ed ora t , 
Un altro al primo lermine rèspinlo, 

E 1’ han girato da poppa e, da prora : i* 

Dal più possènte alfio resta sospinto; 

Così Filandro, tra molte contese 
*De’duo pensieri, al manco rio s’ apprese;. ' 

54. 

Rag fon gli dimostrò il perìcol grande, 

C lire il morir, del fine infame e soszo, . $ 

v«r omicidio nel castel si spande ; . ) 

E del pensare il (erniine gli è mozzo. 

.Voglia O'BOn voglia, alfin convien che manda 

li’ amarissimo^calice nel gozzo. 

• Pur finalmente nell’ affliUo core, . ^ 

Più dell’ ofitjoazioD potè il timore, . - .* 
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■55. • 

Il lìmoìr (lei snpplicio infame e bruCio ' • 
Protneller lece con mille scongiuri ,*• , , 

C!je farfa (li Gabrina il voler tutto, , 

Se di quel luogo sì parlìan sicuri. ' ^ 

Cosi per forza colse^ l’empia il frutto - 
Del suo desire, e poi lasciar quei muri. . 

Cosi Filandro a noi fece, ritorno, 

Di se lasciando in Grecia infamia e scorno* 

56 . * ' 

E portò nel cor fisso il suo compagnOf 
Che cosi scioccamente ucciso avea, 

Per far con sua gran noia empio guadagno| 
D’ una Progne crude!, d’ una Medea. 

..E se la fede e il giuramento, magno 
E duro freno, non lo rilenea, 

CJTme al sicuro fu, moria 1’ avrebbe ; 

Ma, quanto piu si puolc, in odia Tebbe* 

. . ^ 7 - . 

Non fu da indi in qua rider mal visto ; 
Tulle le sue parole erano meste : * 

Sempre sospir gli uscian dal petto tristo; 

Ed cra'.divenulo un nuovo Oreste, 

Poi che la madre uccise e il sacro Egislo, 

E che 1’ ullrici- Furie ebbe moleste: 

E^ senza mai cessar, tanto l’afflisse 
Questo dolor, eh’ infermo al letto il fisse* 

• 58 . 

Or questa meretrice, ché si pensa 
Quanto a quest’ altro suo. poco sia graia| 
Mula la fiamma già d’ amore intensa 
In odio, in ira ardente ed arrabbiali: 

Nè meno è conira al mio fratello accensa| 
Che fosse conira Argéo la scellerata; 

E dis'pone tra sé levar dal mondo. 

Come il primo marito, anco il secondo^ 
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59. _ . ■ • . 

TJa meditfO trovò. d’inganni pieoo, 

Sufficienle ed alto a sinul uopo, ' ^ 

Che sa pea' meglio uccider di veneno, * 

Che risanar gl’ infermi di silopo , 

£ gli proinesse.innaiizi più, .che menò . 

Di quel che domandò, donargli, dopo 
Ch’avesse con mortifero liquore* . ' 

Levatole dagli o'ccbi il suo signore. 

60. ' • . • 

Giù in mia presenza e d'altre più persone, 

Venia col .losco in mano il vecchio ingiusto 
Dicendo eh’ era buona pozione 
Da ritornare il mio'frate! robusto, . 

Ma Gabrina con nuova intenzione, 

pria che Tinfermo ne lorbasse il gusto, ^ 

Per torsi il consapevole d'appresso, 

O per non daVgli quel eh’ avta promessoi 

La ipan gli prese, quando appunto davi 
La lazza dove irtosco era celato. ‘ • ' 

Dicendo: Ingiustamente è se ’l li grava 
Ch’ io tema per costui e’ ho tanto amato. 

Voglio esser certa ohe bevanda prava 
Tu non gli dia, nè succo avvelenalo ; 

E per questo mi par che ’l beveraggio « 
Non gli abbi a dar, se non ne fai tu il saggio^ ' . 

' . * ' .^ 2 *' 

Come pensi, signor, che rimanesse ■ * 

II iiiiser vecchio conturbalo allora f 
La brevità del tempo sì l’oppresse. 

Che pensar non potè che meglio fòras 
Pur, per non dar maggior sospetto, elesse 
Il calice gustar senza dimora ; • 

E r infermo, seguendo Una tal fède, 

.Tutto il resto p*gUò| che si gli diede. . , : *^ 
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63 . • - 

Come spprvier che nel piede grifagno 
Tenga la slama, e sia per'.lrarne pasto, ‘ 
Dal can che'si tenea fido compagno,' 
Ingordamente e sopraggiqnto e guasto j 
Così il medico inlento’al rio guadagno 
Donde sperava aiuto, ebbe contrasto. 

Odi di somma audacia esempio raro 1 
E così ay venga a ciasenn aìlro avaro, 

'64. 

Fonilo queHo, il vecchio s’era messo. 
Per ritornare alla sua stanza, in via. 

Ed usar qualche medicina appresso. 

Che Io salvasse dalla pesl*e ria ; 

Ma dà Gabrina non gli fu concesso) . 
Dicendo non Voler ch’andasse pria 
(.he 1 succo nello' stomaco digesto 
Il suo valor facesse manifesto. 

65 . . . 

Pregar non vai, uè far di premio offerta. 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 

11 disperalo, poiché vede certa . 

Ea morte sua, ne la poter fuggire^ . 

Ai circostanti fa la cosa aperta j ' . 

Nè la seppe costei troppo coprire. 

E così quel che fece agii altri spesso, 

Quel buon medico alilo fece a se stesso: 

66 . 

E seguitò con l’alma quella ch’era ' 

Già del mio frale canii^iinala innanzi." 

Noi circonslanli, che la cosa "vera 
Dal vecchio ndunnio, che fe pochi avanzi, 

I igliammo questa abboiuTnevorfera, 

Più crudel di qualunque in selva stanzi ; 

E la serrammo io tenebroso loco, 

Per condannarla al meriUlq fuoco, .. 
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67. 

Que^o Erroonìdo diiie, « p\ù roVcva 
Seguir, coro’ ella di prigion levossi ■; 

Ma il dolor deila piaga il l’ aggreva, • . 

Che pallido nell’erba riversossi. , 

Intanto duo 8cadier, che seco atera/ • 

Fatto una bara avean di ranìi grossi t 
Ermonide si fece in quella porro ; * . . 

Ch’ indi allrinaenU non si polea tórre. , 

68 .* 

Zerbin col cavalierfecc sua scirfa* 

Che gl’ incrcscea d’ avergli fallo ofleia ; 
Ma-come pur tra cavalieri $ usa, 

Colei che venia seco, avea difesa ; 

Ch’ altrimenle.sua fe saria confusa* ' 
Perchè, quando in sua guardia l avea presai 
Promesse a sua possanza di salvarla 
Conira ognun che veriisse a disturbarla. 

. ^ 9 * . ' 

E 6* in altro polea gratificargli, 
Prontissimo offerisce alla sua voglia. 

• Ripose il cavalier, che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina si discioglia 
Prima ch’ella abbia còsa a maccbinargli, 

Di eh’ esso indarno poi si penta e doglia. 
Gabrina tenne sempre gli occhi bassi ; . 

Perchè non. ben risposta al vero dassi. * i 

70. 

Con la vecchia Zerbin quindi partisse 
Al già proinesso debito viaggio ; 

E tra sè lutto U di Ja maledisse, 

Che far gli fece a quel Barone ollraggiOi 
' Ed or che, pel gran mal che gli nò disse ^ 
Chi lo sapea, di lei fu inslrull.o e saggio^ 
Se prima T avea. a noia e a dispiacere, 

Or r odia si, che non la può vedefc. 
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- ■ ■ *71. 

Élla ctie dì SEérbtn sa l’ odio appieno^' ' 

Nè in mala volonlà^vupla esser vinta, '• 
Un’ oncia a lui non ne riporla ni.eno i 
La lien jdi' quarla, e la nfà di quinia* ' 

Nel còr era gon6ala di veifeito. , 

E nel vìsd aUrimente era*dipìata.. 

Dunque nella còncordia ch’ ro vi dicoi 
Teiieaa lor via per mcz^ il boscp anlieoi - 

Ecco, volgendo il Sol verso la sèra, 

Udiron gridi e slre[^U e' percòsse, ,» 

Che facean segno .di battagli» fiera 
• Che, quanto era U ‘rumor, vicina fosse* 

Zerbino, per .veder la cos\i ch’ era, 

Verso il rumore in, gran fretta si mosse : , 

Nè fu Gabriha lenta a seguitarlo. 

Di quel eh- avvenne, alV altro C|mlo io parlò* 
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■ ARGOMBNTO. 



dstol/b giunge^in pàrtei ove d' A tlartfe •• 

• Disfa il castello, e liberaci prigioni. 

. Col suo Ruggier sì trova Bradarnante^ 

Il qnhXe a quattro fa votar gli àrciòni^ 

■ Jtdentre dal foco Un caoalle.ro errante 
Givàn per torre \ i qnai quattro Baroni 
‘ Per l' empio Piìiabel teneano il passo't ' 
Che Bradamanle ha^poi di vita casso. 



Cortesi damò, e grate al vostro amante, 

Voi che d’ un solò amor seie coniente , 

Comechè certo sia, (rà lanle, e.iante, 

Che rarissime siale in questa menle : * 

Non vi dispiaccia quel eh’ io dissi innante, 
Quando conira Gabrina fui si ardente! 

K b’)ancor son per spendervi alcun' verso, 

Di lei biasmaudo 1* animo pervèrso. 

Ella era tale ; come iihposto fammi 
Do chi può in ine, non preterisco il vero. ‘ 
per questo io non oscuro gii onor summi 
D’ una e d- un’ altra ’ch’ abbia il cor sincerow 
Quel cheVl Maestro suo per trenta nummi 
Diede a’ Giudei, non nocque a Gianni o a Piero : 
Nè d’ Ipermeslra è la fama men bella, 

6ebbén di tante inique era- sorella, ^ . 
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. , 3w • ' 

Per lina cEe brastnar cantando ardisco; 

(Gbè'l| ordinala, istoria cosi vuole) _ * 

Ijddarne cento incontra rti’ offerisco, . 

E far lor vìrlu'chiara piu che ’l Soie. 

Ma lornaiido al iavor che vario Ordisco, - 
Ch’ a molli, lor pjercè/gralo esser suole^ 

Dal cavalier di Scozia io vi dicea, 

Cb* un allo grido appre'sSo udito avèa/ , . * 

.. 4 - . - ' 

Fra due montagne entrò in un stretto celle^ 
Onde uscìa il grido ; e* non. fu molto innante, 

Che giùnse'doVe in una éhinsa valle r‘ 

Si vide un cavalier mòrto davante. 

Cbi sia dirò.; (i) ma prima (ìar le spaTlè 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 

Tanto eh’ io trovi Astolfo paladino, 

Che per Ponente avea preso il cammino.- 

Io Io lasciai nella oillà crudele, • . 

Onde Còl suoli del formidabìl corno 
Avea caccialo il popolo infedele, 

E gran periglio loltoai d’ intorno ; ’ 

Et a’ compagni fallo alzar le vele, 

. £ dal Ilio fuggir' con grave scorno. 

Or seguendo di lui, dico che prese . 

La via d’ Armenia, e usc'i di quel paese. 

. 6 ; ■ 

E dopo alquanti giorni in Natalia 
Trovossì, e inverso BursJail caniiiiia tenne} 
Onde, continuando la sua via 
Di qua del mare, in Tracia se ne venne. 

Lungo il Danubio andò per*!’ XTogaria ; 

’E, come avesse il suo deslrier le penne . - 

I Moravi e i Boemi passò io meno 
Di veni» giorni^ e la Fiaocoola a il Beno, 
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*■ \ 

' 7 ' •. . . • 

Per la «eira d’Ardenna e in Aquisgran’a^ 

Ginnse in Brabanle, e in Fiandra-alfin a'inibarcaf 
L’ aura che soffia verso.Tranioritan'a, ' 

La vela in guisa io su la prora carca, * ì 

Ch’ a mezzo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel lilo voi;ca. . . • 

Salta a cavallo, e in lai modo lo punge, r 
eh’ a Londra quella sera 'ancora giunge. • 

Quivi sentendo’ poi che vecchio Ottone 
Già molli mesi innanzi era‘ in Parigi, 

£ che di nuovo quasi ogni Barone • 

Avea imitalo i suoi degni Vestigi, 

, D’andar subilo in Francia si dispone, " ^ 

E cosi torna al porlo di Tamigi ; 

Onde con le vele alle uscendo fuora, 

Verso Calessio fé drizzar la prora. 

. 9 - 

Un venlolin che, leggiermemente all’ orza 
Ferendo, avea adescalo il legno all’onda, 

A poco a poco cresce e si rinforza ; 

Poi vien sì, ch’ai nocchier ne soprabhondai 
Che gli volli la poppa alfine è forza: ' . 

Se non gli caccierà sotto la sponda. 

Per la sebena del mar tien drillo il legnoi 
£ fa cammin diverso al suo disegno. ' 

• IO. 

Or corre a destra, or a sioislra mano, 

Di qua di là, dove fortuna spinge; 

E piglia terra alfin presso a Roano i 
E come prima il dolce lilo allinge, ^ 

Fa rimeller la sella a Rabicana^ 

E tulio s’arma, e la spada si cinge ; 

Prende il cammino, ed ha seco quel corno. 

Che gU vai più chQ uiUa uomiui intorno* 
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. 11 . 

E giunse, traversando una foresta, ' 

''Appiè d’ un colle ad'una chiara fonie, ’ • 

Nell’ ora che ’l monlon di pascer reslS, 

Chiuso in capanna^ o. sollò un cavo monte • 

E dal gran caldo e dàlia sete loresta 
Violo, si Irassé r elmo dalla froiUe‘: 

Legò. il deslriér Ira le’più spesse fronde, ] 

E poi venne per bere alle fresche onde. * 

* 12 . ^ • . . 

Non avea messo ancor le labbra in molle^* 

Ch’ un villanel che v’ era ascoso appresso, 

Sbuca fuor d’ una ma'ccbià, e il deslriec lolle 
Sopra vi sale, e se ’ne va con e«so. 

Aslclfo il rumor sente^ e ’l capo estolle ; 

E poi ch'e M danno suo vede s'i espressa, 

Lascia la fonte, e sazio-senza bere, 

CJli va dietro correndo a più potere. 

■ ’i3. ; ‘ 

Quel ladro non si stende a lutto corso; 

Che dileguato si sarla di botto ; 

Ma or lenlando or rhccogliendo il morso, 

Se ne Va di galoppo è di buon trotto. 

Kscoù del bòsco dopo un gran discorso ; 

E l’uno e l'altro alfin si fu ridotto 
l..à dove tanti nobili Baroni 
Eran senza prigioO più che prigioni. 

• . . 14. 

Dentro il palagio il villane) si caccia 
Con quel deslrier .che i venti al corso adegua. 
F<^rza .è eh’ Astolfo, il qual lo scudo impaccia, 
L’elmo e T altre vnie, di lonìan lo segua. 

Pur giunge anch’egli ; e tutta quella traccia 
Che hn qui avea seguila, si dilegua ; 

Cbè piu nè Rabican nè ’l ladro vede, 

E gira gli ocebij e jùdarno oitrella il piede s 
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AHrellà il piede, e ta cercando infano* 
B le loggie e le camere « je sale ; 

Ma per trovare il perfido villanoi / \ 

■Di sua falica nulla si prevalCi 

Non sa dove abbia ascoso Rabicànò, . 

Quel suo veloce sopra ogni animale *; , 

E senza fruito «Icun tulio guel giorno 
■Cercò di su di giù,' dentro e d' inlorno.' 

■ ■ - ' ^' 9 - ! ■ 

Cònfùsó è lasso d’aggirarsi tanto, 

S’ avvide che'quel loco era incantàto; 

E del libretto eh? avea. sempre accanto, 

Che Logislilla in India gli avea dato, 

Acciò che, ricadendo in nuovo incanto. 
Potesse ailarsìi si fu ricordalo ! 

Airindice ricorse, e vide tosto 
A quante carte era il rimedio posto» 

■ ■ . . 17* . 

Del palazzo iocànlalpéra diffuso 
Scritto ne! libro ; e v’eran scritti i modi 
Di fare il Mago rinianer confuso, 

E a lutti quei prigion di sciorre i nodi. •’ 
• Sotto la 'soglia era uno spirto chiuso. 

Che facea questi inganni e questi .frodi : • 
E levala la pielra oy’è sepollo,. 

Per lui sarà il palazzo ih fumò sciolto.. . 

^ • -, 

Desideroso di condurre a fine , ‘ ’ 

• . 

Il palaclin si gloriosa impresa:.' . ' 

Non larda più che ’l braccio non incbine 
A provar quanto il grave marmo pesa. 
Come Atlante le man vede vicine 
Per far che l’arte sua sia vilipesa,^ 
Sospettoso di quel che può evvenìre, 

Lo V8 con nuav» incanti ad assalire. 
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19. 

tiO Fa con. diaboliche sue larve*- 
Parer da quel diverso .che «olea. - 
'Giganle ad 'altri a4 altri un villan pai;vej 
Ad altri un'.cavfllier di Taccia rea.' 





Ognuno in quella Torma in che gli apparvè ‘ 
Nel bosco 11 Mago, il Paladin vede'a : 

Sì ché per riaver quel che gli tòlse 
II Mago, ognuno al. Paladin si volse. . • 

20.' ' - . 

Riiggler, Gradasso, Irpìdo', Bradainanléj " 
Brandimarle, Pr'asildo, altri'guérrieri 
Inqueslo.nuovoerrorsiféroinnanle,- 
‘ Per distruggere il duca accesi e fieri. 

Ma ricordossi il corno'in gucllo'iristanle, • • 
Che fe loro abbassar gli animi altieri. . 

Se non si'soccorrea col grave suono. 

Morto era il Paladiu senza perdono. 

•lì. 



Ma tosto che si pon quel corno a bocca, 

E Ta sfnlil-e intorno il suono orréiido, • 

A guisa dei colombi, quando scocca 
Lo scoppio, vanno i cavaljer fuggendo. 

Non meno al Negromante fuggir tocca. 

Non men ^or della lana esce^lcmendo 
Pallidp e sbigollilo, e se ne sluilga 
Tanto, che U suono orribil non lo giunga. 

\ • 22 . ' • 

Fugg^ il guardian co’ suoi prigioni ; t dopo 
Delle stalle fuggir molti cavalli, 

Ch aliro che fune-a ritenergli era ùopo^ 

E seguirò i patron per vanii calli. 

In rasa non restò gatta n.|è' topo 
AI suon che par che dica ; Dilli, dalli. 

Sarebbe ilo con gli altri* Rabicano ; 

Se non eh’ all' ttscic yeton? al-dupa la mano. 




. ; t>llXAVl)0 ttKlOSO 
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Aslolfot poi eh’ ebbe caccialo il Mago, 
Levò di su la soglia il grave sasso, 

E vi ritrovò sotto -alcuna imniagu,’ 

Ed altre cose che di scriver lasso : 

E di dislrugg^er quello incanlb vago, 

Di ciò che VI trovò, fece.fVacassol\ *' ^ 

Come gli mostra il libro che far debbia *, 

E si sciolse il p&lazzd in fumo e in nébbia. 

. ‘ ' ' 24 . • 

Quivi trovò che di catena d’ oro * 

Di Ruggiero il cavallo era' legato': 

Parlo, di quel‘che ’l Negromante moro .. 

Per mandarlo a'd Alcinajgìi aveà dato : * 

A cui poi Logisfilla fe il lavoro 

Del freno, ond’era in Francia ritornato, 

£ giralo dall’India all’ Inghilterra • 

.Tutto avea il lato destro della tèrra. ' 

. • ‘25. 

Non so se vi ricorda che la briglia 
Lasciò. attaccala all'arbore quel- giorno 
Che nuda da Ruggier spari la figlia 
Di Galafrone, e gli le 1’ alto, scorno: 

Fe il volante deslrier, con maraviglia 
Di chi lo vide, al mastro suo TÌtorno ; 

£ con lui stette infin al giorno 'Sempre, 
,Cbe deir incanto fur rotte le tempre, 

• . • a6.. . ' 

Non potrebbe esser,slato più giocondo 
D* altra avventura Astolfo, che di quésta-; _ 
Che per cercar la terra e il mar, secondo 
Ch’ avea desir, quel eh’ a cercar gli resta, 
E girar lutto in pòchi giorni il mondo, 
Tròppo venia questo Ippogrifo a sesta. 
Sapea egli ben quanto a 'portarlo era allo 
Che V avea altrov.e .assai provalo in fatto. 
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? 7 * 

Quel giorno in la^U lo. provò, elio loUo 
'Sallji savio Melissa fu di mano 
A quella scellerata elle travolto « 

Gli avea in mirto silvestre il viso^uirtano 
£ ben vide. e notò come raccolto 
Gli fu sotto la briglia il capo vano 
Da Logistilla , e vide come in^trullo 
Fosse Ruggier di farlo andar per lutto* 

* • • aS. 

Fatto disegno l’ Ippogrifo torsi,. •’ ^ 

Da sella sua, eh’ appresso avea, gli meste ; 
E gli fece , levando da più morsi ' 
lina cosa ed un* altra , un .^che lo resse ; 

Cbè dei destrier eh’ in fuga erano corsi | 
Quivi attaccate erari le briglie spesse, 

Ora un pensieV di Rabicano solo 
Lo fa la.rdar che non si leva a volo. 

29. 

D’ amar quel Babicano avea ragione s / 
Chè iTon v’ era un miglior per correr lancili 
£ r avea dall’ estrèma regione 
Deir India cavalcato insin in Francia^* 
pensa egli molto ; e in somma sì disponi 
Dartie piuttosto ad* un atto amico mancia | 
Che , lasciandolo quivi in su la strada , 

Se r abbia il primo eh’ a passarvi accada* 

30. 

Stava mirando se vedea venire 
Pel bosco o cacciatore o alcun villano | 

Da cui far si potesse ìndi seguire 
A qualche terra, e trarvi Rabicano. 

Tutto quel giorno*, e sin all’ apparire 
Dell* altro , stelle riguardando invano; 

L’ altro mallìn , oh’ era ancor 1* aer fosco r 
Veder gli parve un cavalier pel bosco, ([a) 
OrL Fur. Fase. 6. 







CUhAUDo fUniOtcf 
3i, 



Ma mt bisogna , a* io vó’ djrvl il resfo i 
Ch’ io trovi Rug^ier prima e BradamanU. , 
poi che si tacque il corno \ é che da quatto 
Loco la bella coppia fu distante^ 

Guardò Ruggiero, e fu a conoscer pretto 
Quel che fin qui gli avea nascoso Atlanta : 
Fatto avea Atlante che fin a quell’ora 
Tra lor non s' crau conosciuti ancora. 

. >' . ■ 
Ruggier riguarda Bradamante , ed ella ' 

Riguarda lui con alla marariglia , 

Che tanti di V abbia offuscalo quella 

Illusion si r animo e 1? ciglia. 

Ruggiero abbraccia la sua donna bella t 

Che più che rosa ne divien vermiglia ; 

E poi di S.U la bocca i primi fiori 

Cogliendo vien dei suoi beati amori. ■ 

33. 

Tornaro ad iterar gli abbracciamenti 
.Mille fiate , ed a tenersi stretti 
I duo felici amanti , e s'i contenti , 

Gb’ appena i gaudi! lor capiano i petti. 
Molto lor duol che per incantamenti , 
Mentre che fiir negli eirraboridi letti , 

Tra lor non s'eran mai riconosciuti, 

E tanti lieti giorni eran perduti. 

34. 

Bradamante , disposta di far tutti 
I piaceri che far vergine saggia . 

Debbia ad un suo amator , sì che di latti , 
Sensa li suo onore offendere , il soltraggia ; 
Dice a Ruggièr, se a dar gli ultimi frulli 
Lei non vuol sempre aver dura e selvaggia , 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Ai padre Amon ; ma prima ai baltfzsi. 
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. . • 35 . ; 

. Boggieri c&e tolto avria non tolamento 
jViver cristiano per amor di questa , 

Copi’ ei-a. stalo il padre y. e antiqoamentc , 
li’ àvolo e tutta la sua stirpe onèsta ; ‘ 

Ma , per farle piacere , immantinenlo 
Data le avrla le vita’ che gli resta : 

Ifoncbè nell’ acqua , disse f ma nel fuoco 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco.* 

36 . , 

Per battezzarsi dunque , indi per sposa 
La donna aver , Ruggier si messe in vit^, 
Guidando Bradamante a Yallombrosa j 
( Così fu nominata lina badìa 
Bieca e bella, nè men religiosa « ; ' 

£ cortese a chiunque vi venia ) 

£ trovare all’ uscir della foresta •. . 

Donna che molto era nel viso mesta» 

^ 7 - 

Buggier.t che sempre uman ) seihpré tortasi 
£ra a ciascun , ma più alle donne molto , 

Come le belle lagrime comprese 
Cader rigaiido il delicato volto , , 
iN'ebbe prelade, e di disir s’accese 
Dì saper il suo affanno ; ed a lei volto *| . 

Dopò onesto saluto t domandone 
Fercb’ avea si di pianto il viso molle* 

... 38 .' 

£d ella , alzando i begli umidi IBI I - 
Unianissimamente gli rispose ; 

£ la cagion de’ suoi penosi guai 
Poiché le domandò , tutlh gli espose. 

Gentil signor , diss’ ella ^ intenderai ' 

Che queste gnancie son sì lacrimose . . , . 

Per la pietà eh’ a uD giovinello porto f , 

Ch’ in un castel qui presso oggi fia morto< ■* 
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^ * * 
E disse a quella mesta : Io ti‘ conforto^ , 

Cbe tu vegga* di porci entro alle mura ; 

Che , se *1 giovine ancor non avran morto | 
l^iù non i’ uccideran ; stanne sicura.' 
Ruggiero , avendo il cor benigno, scorto 

Della sua donna e la pielesa' cura ^ ^ 

Senti tutto infiammarsi di desire 
Di non lasciare il giovine morire. 

' ■ 44 ^ . ' 

Ed alla donna y a cui dagli occhi cade 
Un- rio di pianto, dice : Òr che s’aspetta ?„ 
Soccorrer qui , non lacrimare accade ; 

Fa eh’ ove è questo tuo , pur tu cì metta,. 
Di mille lancie. Irar , di mille spade 
Tel promelliam , purché ci meni in fretta. 
Ma studia il passo più che puoi , che tarda 
rion sia 1’ aita intanto il foco ì* arda. 

. . •• 45 * • ■ ' 

1/ alto parlare e.la fiera sembianza 
Di quella coppia a maraviglia' ardita ; * 
Ebbon’di tornar fòrza la speranza 
Colà dond’era.già tutta foggila. 

Ma percb’ ageor , più cbe la lontananza [( 
Temeva ritrovar la yia ìmped'Ua , 

E che'sarìa per questo indarno presa ^ 
Slava la donna in sè tutta sospesa. 

..." » • 46 . 

Poi dis’se lor: Facendo noi la via • 

.Che dritta e piana va fin a quél loco f 
Credo , eh’ a tempo vi si giungerla 
Che non sarebbe ancora acceso il- fuoco: 

Ma gir convien.per cosi tòrta e ria, 

Che ’l termine d’ un giorno sària poco 
A riuscirne ; e quando'vi saremo 
Che Iroyiam morto il giovine mi temo. 
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47 * ' ■ * 

‘ K peréhi' non andiam , disse. RoggerO|' 
l'Fer la più corta? E la donna risposa ; 

‘Perchè «a ‘costei de’ Conti da Pontiere' \ ^ 
.Tra via si trova V ove un oostnme pose / 

Non son tre giorni ancora , Hifgao e fiero». 
iA cavalieri e a donne;avventurosb , 

Pinabello « il peggior uomo che viva , 

Figliuol del conte. Anseimo d' Àllariva. 

48 . 

. Quindi nè caValier n.è donna passa , 

Che Sfi ne i^ada seqza ingiuria e danni, 
li’ uno e l’ altro a piè resta ; ma vi lassa 
It guerrier 1’ arme, e la donzellati panni. 

Miglior cavalier lancia non abbassa-, 

E non abbassò in Francia già molfannii 
Di quattro che giurato hanno al castello ' 

La legge mantener di Pinabello. . 

• 49 * 

. Come P usanza , che non è.più anliquu 
Di ire di , cominciò { vi vo’ narrare ; • ' 

E sentirete se fu dritta o òbbli<|ua 
(Ragion che i cavalier fece giurare. 

Pinabeljo ha una donna cosi iniqua § 

Cosi bestiai , eh' al rhpndQ è. senza pare ; 

Cbe con lui , non so dove , andando un giorno 
Bil^òvò uu cavalier che le fe’scorno. 

'• 5o.; 

11 cavalier , perché da lei* beffato * ■ 

Fu d' una vecchia' che portava iti gròppa 
Giostrò .con Piàabel., eh’ era dolalo 
Di poca forza , «.di superbia troppa; 

Ed abba'ttello , e lei smontar nel prato 
Fece , e provò se andava dritta o zoppa t" 
Lasciólla a piede , e fe* della gonnella 
Di lei veatir.r antiqua damigella. ... 

■ • byCoogle 
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Quella cV a pii. rima’se , dispeltosa , 

E di.vendeUà ingorda e siltbonda^, . • ■ 

CoDgmnta.a Pinabel / che d’ ogni cosa , • 

Dove sia da. malfar la seconda , 

Nè giorno mai , nè notle inai riposa ; ’ 

£ dice che non fia mal piu giocónda • 

Se mille cavajieri e mille, donne ' 

Non mette a piede, e lor lolle arnie e gonne. 

* ■ ■ • 52 . . 

Giunsero il di medesmo , come accade. 
Quattro gran cavalieri ad un suo loco 
Li guai di rimolissime contrade ‘ 

Venati a queste parli eran di poco ; ' 

Df tal valor , che iion ha ancora etade 
Tant’ altri buoni al bellicoso gioco c- 
Aquilanle , Grilohe e Sansonello ; 

Ed un Guidou Selvaggio giovinetlo. 

53. 

Pìoabel con sembiante assai cortese 
Al caslel eh’ io v’ bo dello li raccolse. 

La notte poi tulli nel letto prese , ‘ 

E' presi tenne; e prima non. gli sciolse. 

Che li fece giurar eh’ un anno e un mese .. 
(Questo fu appunlo.il termine che tolse) 
Starrano quivi ^ e spoglierebbon quanti -. 

Vi capit^ssou cavalieri errauLì ; 

54 . 

£ le donzelle eh* avesson con loro . 
Porriano a piedi, e torrian lor le veslL 
Cosi giurar ,.co$ì costretti fòro ■ 

Ad osservar, benché turbali e mesti. 

Non par che fin a qui contra costoro 
Alcun possa giostrar , eh’ a piè non resti t 
E capitali vi sono infiniti , 

Ch* a piè e s«W arme se ae son parlili* 




CANTO SSMt ’ . . . 68S 

.59. • . • 

Ed ecco della potla con gran frellà, 
Trotlàndo's- uiì ronzino , un vecchio usc'io; 

£ quel venia gridando : Aspella , aspellà ; . 
desiate olà , chè qui si paga il fio ; . 

£ se l' usanza non v' è slala’della , • ^ 

Che qui si liene , or ve lo vo’ dir ió : 

!E coniar loro ìncomincìò'di' quello 
Coslunie che servar fa Pinabello. . 

• ’ 60. 

Poi seguitò volendo dar consigli ì 
Com' era usalo* agli altri cavalieri. . * 

Fate spogliar la donna , dìcea , figli t 
E voi l’ arnie lasciateci e i destrieri j' * . ’ 
E non vogliale niellervi a perigli" 

D’ andare incontra a lai quallro guerrieri. ^ 

Per lullp vesti » arme e cavalli s' hanno : , 

La vita sol mai non ripara il danno. 

• * . . 61. ^ • . 

Non.più^ disse Kuggiery non più; cb*io sona 
Del tulio informalissimo i e qui venni 
Per far prova di me , se cosi buono 
In fatti son , come nel cor pii tenni. 

Arme., vestì e cavallo altrui non dono , 

S* altre non sento che minaccie e cenni ; 

E son ben cerio' ancor , che con parole 
Il mio compagno le sue dar non vuole , 

■ *' 6a‘. 

Ma , per Dio , fa eh’ io vegga tosto in fronte 
Quei che ne voglion tórre arme e cavallo j ' 

Cb’ abbiamo da passar anco quel moole , 

£ qui non si può far troppo’ intervallo. 

Rispose il Vecchio.: Eccoli fuor del ponte 
Chi vieutper farlo ; e non lo disse in fallo ; 

Ch’ un cavalier n’ uscì , che sopravveste 
Vermiglie avea , di bianchi fior conteste. 



m j T.i ^ ^ ir.-^ 
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• ■ ■ • 63 . ■ . 

'Bradam'anle pregò mollo Ruggero | 

Ohe le lasciasse in cortesìa r assùnto . 

, Di gillar della sella il cavaliero , ’ ’ * " 

Oh’ avea di fiori il bel vestir trapunto; ... 

Ma^ non* potè impetrarlo e fu hiesliero 
A lei far ciò che,Ruggier volse , a punto : 

Egli VoJs^e r impresa tutta avere i 
E Bradamanle si stesse a vedere. 

n - • • : • • 

Ruggiero al vecchio. domandò chj fosse 

Questo primo ch’.uscìa fuor della porla. 

È Sansonello, disse ; chè le- rosse 
__ • * ■ * • 
Veste conosco, e i bianchi fior che porla. 

L’uno di qu4, Tallrp di là si mosse 

Senza parlarsi , e fu l’ indugia corta ; ' 

,Chè s’ andaro a trovar coi.fcrri bassi , • ' • 

Molto affrettando i lor destrieri i passi. 

65 . - • • 

j In questo mezzo dellg rocca usciti 

Eran con Pinabel molli pedoni. 

Presti per levar I' arme* ed espedili 
Ai cavalier eh’ uscian fuor degli arcioni , 

Veniansi incontra i cavalieri arditi, 

■Fermando in su le reste i gran lancioni , ‘ • 

Grossi duo palmi, di nativo cerro , 

Che quasi erano uguali insino al ferro. 

66 . * • 

Di tali n’ avea piu d’ una decina 
Fallo tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonello a una selva indi vicina , 

E porlaloné duo pér giostrar quivi. 

Aver scudo e corazza adamantina 
Disogna ben, che le percosse schivi. .. • 

Aveane fallo dar, losLo che venne, 

L’ uno a Ruggier , l’ aiiro per sè ritenne. ... . 
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67. 



Con qaesti • che passar dovean gl’iacndi , ' 
(S) ben ferrate avean le punte estreme) 

DI qua e di là fermandoli agli scudi , 

A mezzo il corso ‘si sconlraro insieme. 

Quel di Ruggiero , che i demoni ignudi 
Fece sudar , poco del colpo teme ; , 

Dello scudo v.o’ dir elie fece Atlante , * . 

Delle cui forze io' v' ho già detto innantot ' 

■ 68 . ■ • 

•Io V* ho già deUo che con tanta forza 
JJ incantalo splendor negli occhi fere , 

Ch*al discóprìrsi ogni veduta ammorza , 

£‘ tramortito 1’ uom fa rimanere f 
Perciò , a’ un' gran bisogno non lo sforza | 

D* un vel coperto Io solea tenere. . 

Si crede eh’ anco impènelrabil fosse « 

Foich’ a questo incontrar nulla sì mosse. 

69. 

L'.altro eh’ ebbf 1’ artefice men dotto ^ . 

Il gravissimo colpo .non sofferse. 

Come tocco da fulmine , di botto ^ ' 

■ Diè locò, al ferro • e pel mezzo k’ aperse ;* 

Diè loco.al ferro ; e quel trovò di sotto 
‘Il braccio eh* assai mal sì ricoperse j 
Sì che ne fu ferito Sansonello , 

E dalla sella tratto al suo dispello. 

E questo il primo fu di quei compagni 
Che quivi mantenean V usanza fella , 

Che delle. spoglie altrui non fa* guadagni^ 

£ eh’ alla giostra uscì fuor dèlia sella. 
Convien chi ride • anco, talor si lagni ^ 

E Fortuna Ulor trovi ribella, 

Quel dalla rocca , replicando il bollo | 
rio fece agli altri cavalieri mollo, 
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... 75 - 

Pallido e sbigotlito il miser sprona r 
Che posto ha nel fuggir H ultima spelee. * 

1/ animosa donzella, di Dordona • . 

Gli ha il ferrò ai fijnchi , e lo percuote c premei 
Vien con lui sempre , e mài non-l’ abbandona. 
Grande è il rumore , e il bosco intorno' gente. 
Nulla al caste) di'questo-ancor s* intende , 

Però eh’ ognuno a JKuggìer solo attende. ' 

76. . ■ • 

Gli altri tre cavelier della fortezza 
Intanto erano usciti in su la -vìa , ' 

•Ed avean seco quella male àvvézzaV ’ ^ 

Che v’aiea posta la Costuma ria. 

. A ciascun di lor tre , che ’l morir prezza 
Più eh’ avertila- ch«r con biasnto sia , . . 

Di vergogna arde ni viso , e il òor di duolo f . 
Che lauti ad assalir vardano un solo. ' 

77 ' 

.La crudel merelric; eh’ area fallo • 

Por quelU iniqua usanza • ed osservarla « • 

Il giuramento Jor ricorda e il palio ». 

Ch’ '.essi fatto l' avean , di vendicarla. 

Se sol con quésta lancia le gli abbalto « 

Perchè mi vuoi' con altre accompagnarla f 
'(Dicea Guidon Selvaggio) e's’ ìo‘ ne mento ^ 
Levami il capo poi , eh’ io àon contento. 

. .• * . 7 ®* 

.Così dicea Grifoa, còsi Aqpilanle: • 

.Giostrar da sol a sol volea ciascuno, 

E preso e mòrto rimanere innante 

Ch’ ipcotilr'a un sof voleva andar più d’ ano. 

La donna* dicea loro: A che far. tante 
Parole qui senza profitto, àleunof 
Per tórre a colui 1’ arme io v'.bo^qni tratti |- 
Non per far nuove leggi 0 nuovi galli, * 
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79- 

• 'Quando io v’ avea in prigione , era da farmé 
Queste escuse » e non ora , che- sOn Iarde ; • 

Voi dovete ci preso ordine servarme , ' ■ • ' 

Non vostre lingue far vane'e |)ugiarde. ' • 

Ruggier gridava lor : Eccovi 1’ arme , 

Ecco il deslrier c’ ha nuovo e sella e barde ; 

1 papni della donna eccovi encora.: 

Se li volete , a che più far dimora;? • 

■ . 8o. 

La donna del caste!* da un* lato prenle j 
Ruggier dall’ altro li chiama, e rampogna 
Tanto cli^ a' forza «i'spiccaro insieme, ■ 

Ma nel viso infiammati di vergogna. 

Dinanzi apparve 1’ uno e 1’ altro seme ' . . 

Del marchese onorato di'Borgogna ;* 

Ma Guidon , che {)iù grave ebbe il cavallo,, 

\Venia lor dietro con poco- intervallo 

8*- . 

•Con la medésima asta, con che.avea 
Sansonelto abbattuto , Ruggier Viene, 

Coperto dallo scudo che solca 
Atlante aver sui monti di Pirene; 

Dico quello incanlato^ che splendea 
Tanto, eh’ umana vista noi sostiene ; 

A cui Ruggier per T ultimo soccorso • 

Nei più gravi perigli avea ricorso. 

82. • 

Benché sol Ire fiate bisognollì, 

E certo in gran perigli , usarne il lume: 

Le prime due', quando dai. regni nlolli 
Si trasse a più lodevole costume; • 

La terza, quando i denti mal satolli • • 

Lasciò dell’Orca dlle marine spume, . 

Che dovea devorar la bella nuda, 

Che fu a chi la campò poi così cruda. 

* • . 
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• 93. • 

Fuorché queste tre volte , tutto' il resta 
Lo .tenea Sótto cn velo'in modo' ascoso, 

Ch* a discoprirlo esseV potea bea presto g , 

Che del' suo aiuto fosse bisognoso. 

‘ Quivi alla giostra ne venia con questo , 

.Come io v! ho detto ancora , sVaniniosOy 
Che quei tre cavalier che vedeà innanli i . . . 
lidanco lemea che pargole tli infanti. > 

84 ., •' 

Ruggier scoatra Grifone ove la penna 
Bello scudo alla Vist^ si congiunge. 

Quel di cader da ciascun lato accenna , 

Ed alfin cade, e resta al destrier lunge. 

Mette allo scudo a lui Grifon P antenna 
Ma pel traverso e non pel dritto, giunge; ' 

£ perchè lo trovò forbito e netto i . « • 

L’ andò strisciando, e fe* contrariò effetto. 

■ • . . ■ 85 , 

Ruf)pe il velo e squarciò, che .gli coprla 
Lo spaventoso ed incantato lampo, • 

AI Cui splendor cader si convenia , 

Con gli occhi^iecKi, e non'vi s'ha'alcun'scampo» 
Aquilanle, eh’ a par seco venia, , ' < 

Stracciò r avanzo, e /e' -lo scudo vampo. .. 

Lo splendor feri gli oocbi a’ duo fralelli)^ 

£d a Guidou che corjrea dòpo quelli. 

• ' 86 . 

Chi di qua , chi di là cade per terra: . 

Lo scudo non .pur lor gli occhi abbarbaglia , •. 

Ma fa che ògn' altro senso attonito erta. 
Buggler , che non sa il fin della battaglia ^ 
Tolta il cavallo ; e nel voltare afferra 
La spada sqa , che si ben pungq e taglia : 

E nessun vede che gli sia aU’ iuconlro ; . 

Chè tulli eran’cadulil à quello scoulrp.^ . 
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I catalieri, e insieine quei eh’ a |)iede 

Xrana usciti , e coài le dònne anco , 

È non meno i destrieri in guisa vede , 

Che par che per morir battano il fianco. 

Prima si maratviglia , « poi s’ avvede. 

Che ’l velo ne peqdea dal lato mancò : 

Dico il velo di seta • in che solca 

^ • * 

Chiuder la luco di quel caso rea.' 

Prestasi volge ; e nel voltar cercando 
Cdn gli occhi. va T amala sua guerriera; 

E vien là dove era ri'masa quando 
La prima giostra cominciata s’era. 

Pénsa ch’ andata sia, non la trovando, 

A vietar che quel giovine non pera , 
Per.dubbio ch; ella ha forse che non s’ arda 
In questo mezzo eh’ a giostrar si larda. 

• • . 89.' ' ■ ^ 

Fra gli allri'che giacean , vede la donna , 
La dQnna che l’aveà quivi guidato, 
Dinanzi se la pon : s'i coma assonna , 

£ via cavalca lutto conturbato: 

D'un manto eh’ essa ayei^ sopra la gonna , 
Poi ricoperse lo scudo incantalo':. •. 

£ i sensi riaver le fece tosto 

Che. ’l nocivo splendore. ebbe, nascoàlo. 

. 90. • 

Via se ne va Ruggier con faccia rossa , 
Che , per vergogna , di levar non osa : 

Gli par eh’ ognuno iniprov^irar-gli possa 
Quella vittoria poco glpriosa. *- • 

Ch’ emenda posa’ io fare, onde rimossa 
Mi sia una colpa taplo óhhrobriosa*? 

Chè ciò eh’ io vinsi mai , fu per favore , ' 
Diran ^ d’ incanti, e non per mio valore. ■ 
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' . . 91.. * 

Mentre così pensando séco gien , ' > 

Venhe in quél che cercava a da^ di cozjiO'{ 

Chè ’n mézzo della strada soprarriva 
Dova profondo era cavato un pozzo. 

Quivi l' armento ^Ha calda ora estiva 
Si ritVaea , poi eh’ at'ea pieno il. 'gozzo.* 

Disse Ruggiero: Or provveder bisogna 
Che non mi facci , o scudo , più vergogna ; 

Più non starai tn meco ; e questo aia ' 

L’ ultimò biasmo c’ ho d’ averne al móndo.. 
Còsi dicendo smonta nella viat. 

Piglia una grossa pietra e di gran pondo , • ‘ 

£ la lega allo scudo « ed ambi invia 
Per r allo pozzo a ritrovarne il fondo }• 

ÌB dice : Co^là giù statli'sepulto « 

£ leco stia sempre il mio obbrobrio occulto. 

. • . 93. 

Il pozzo ó cavo-, e pieno al sommo d’ acque 
Grieve è lo scudo, e quella pietra grieve. 

Non si fermò' finché nel fondo giacque. 

Sopra si chiude il liquor molle e lieve. 

Il nobii atto. e di splendor non tacque 
La vaga Fama, e* divulgollo in breve ;* 

£ di rumor n'e’mpi , suonando il corno , 

£ Francia e Spagna j e le provicele inloruOt 

94 * 

Poi che di .voce in voce si fe’ questa 
Strana avventura in tutto i! mondo nòta | 
Molli guerrier si misero all’ inchiesta' 

£ di parte vicina e di remota: 

lyis Qon sapean qual fosse la foresta, ’ 

Dove nel pozzo il sacro tendo nuota ; 

Cbè la donna che fe* 1’ aitò palese, ' 

Dir ma] non volse il pogno nè il paese^ . > 
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♦ . • • • • 

#ww% 

ARGOMBirrO; . 

. • ' ... - • ' 

làètoìfo poggia Ih aria. Il bel Zerbihe . • 

Per uccisor di Pinabello è preso. 

Da Orlando 'è liberato. In' sa Frontino ‘ 
Tolto ad Ippalca , e ' Rodomonte, asceso. 

Con Mandrìcardo Orlando, paladino 
• Combatte ; e poscia che ' si trova offeso 
Dalla sua donna , incominciò ’C orrenda 
‘ Pazzia t cH altra non fu mai si stupenda^ 

I.- 

Sinfisi ognun* gioTftr«. altrui ; chè' racla * " 
Tolte il ben far senza il suo premio fia t 
£ se pur senza , almeri non le ne ag:ade 
Morte nè danno, nè ignonjinia. ria. 

Chi nuocje allrui » lardi , p pèr tempo cadd 
Il debito a 'scontar , che non sgobbila. / 

Dice il proverbio, q,b*à trovar si .vanno 
Gli uomini spesso , e i monti férmi stanno. 

1 . 

Or vedi quel eh’ a Pinabello avviene 
Per essersi..^ortato iniquamente : 

È giunto in sonimi! alle dovute pene , 

Dovute e giuste alla sua ingiusta menlei 
E Dio , che té più volle non sostiene 
Veder palire a tòrto uno innocente, - • 
Salvò la. donna ; e salverà ciascuna 
Che d' ogni &lionia Viva digiuno, , 
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• ‘ 3 , 

Creclelte Pina)>el gnesU dopzelld 
Già d’aver morta', e colà giù sepuHa; 

Uè la pensava mai veder , non eh’ ella 
Gli avesse a tor degli error sut>i la mullà* 
Nè il ritròvarsi ih meB?.o le castella 
Sei padre , io alcun ulil gli risulta. 

Quivi Allaripa era Ira monti fieri* 
tVicina ai territorio di Pontieri. 

Teneè queir Altaripa il vecchro conia 
■'Anseimo, di eh.’ usci questo malvagio , . 
Che , per fuggir la man di Cbiaramonte , 

D’ amici e di soccorso ebbe disagio.- 
lid donna al traditore appiè d’ un motit» 
Tòlse l’ indegna vita a suo grande agio ; - 

Che d’ altro aiuto quel non si- provvede g 
Che d* alti gridi e di chiamar mercede. 

5 . 

Morto eh’ élla ebbe il falso davaliero ■ . 
Che lei voluto avea già porre, a morle'i 
Volse' tornase ove -lasciò Ruggiero; ^ 

Ma non le consenti sua dura sórte , 

. Che la fe* traviar pèr un sentierO^ 

.Che la portò dov’ era spesso e fotte ,* 

Dove piu strano, e più sòl mg!} il bosco; ■ 
Aiésciando il Sol già il .mondo all’ aer foaeò» 

6 . 

Nè sappiendó ella ove potersi altrove 
La notte riparar , si fermò quivi 
Sotto le frasche jn su T erbette nuove , • 
Parte dormendo , finché ’l giorno arrivi ì ■ 
Parte mirando ora Saturno or Giovh , 
Tenere e Marte , e gli altri erranti Divi ; 
Ma sempre, o vegli o dorma , con la ménte 
Contemplando Ruggier còmt presente. • . 
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' 7 -* . • • 

Spesso i3« cor profondo ella sospira , 

Dì peniinìeolo e di-doIor comjjunl» ,•• 

Ch’ abbia iu lei più eh* Amor*, potuto IVira. 
Ij’ ira , dicea f m* ha dal mio amor disgiuula : 
Almen ci avessi io posta' alcuna mira, ' 
Poich’ avea pur la mala impfeaó assunta^ 

Di 'saper ritornar donde io veniva ; 

Chè ben fui d’occhi e di memoria priva. 

■ S. - . . 

Queste ed altre parole ella non tacque « 

E molto più ne ragionò col core. 

' Il vento intanto di sospiri , e T acquo . 

Di pianto facean pioggia di dolore. .. . 

Dopo una lunga aspellazion pur nacque 
In oriente il disiato albóre:' 

Ed ella pifese il suo de'strier ,nh*>inlorno 
Gjya pascendo ,*«d andò contro il giorno. i 

9 ; 

Nè molto and'ò , che si Ijrbyò all' uscita 
Del bosco , óve pur, dianzi era il palagio , 

Là dove mólti di 1' avea schernita . 

Con tanto error J’ incanlator malvagio. 
Bitrov4quivi Astolfo ^ che fornita . 

La briglia all' Ipp.ogrifo avea a grande agtO) 

E stava. in gran pensier di Rbaicano, 

Per non sapere a chi lasatarló in mano. 

IO. • • 

A caso si trovò che fuor di testa 
L* elmo allor s- avea tratto il Paladino; 

'Sì che tosto cb’usc'i dèlia foresta, 
Bradamante conobbe il suo cugino. 

Di lontan salutóUo , e. con gran festa 
Gli corse , e 1* abbracciò poi più vicino 
B nomioossi , ed , alzò la visiera , 

& chiaramente fe’ veder cheli’ era# . r 
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i5. 

Volendotene andar per I* aria a volo , 
Aveasì a far qaanlo pqlea più lieve. 

Tienst lai spada o ’l corno, ancorché; solo 
Bastargli il' corno ad ogni rifco deve. ■ 
Bradamante la lancia che ’l hgUuoloi 
Portò di Galafrone , anco riceve ; 

La lancia che di quanti ne percolo. 

Fa le selle. restar subito vóte: 

. i6. > 

Salito Ast(dfo sul destrier volante f' ■ 

Lo fa rnovér per I’ aria lento lento ; . ‘ ' 
Indi lo caccia si , che Bradaipanle 
Ogni visla’nfe pèrde in un mcftnènto, ' 

Così si poi*.la col pilota innante’. * 

Il nocchier che gli scogli teme e ’l vento; 

E poi che ’l |)orlo è i liti addietro lassa *,* 
Spiega ogni vela , e innanzi ai venti passa; 

.17* 

La donna , poi che fu parlilo il duca , 
Rimase in gran travaglio della mente: 

Che non sa come a Monlaibati conduca 
L’armalqra e il deslrier del suo parente ; 
Perocché il cuor le cuoce e le mannca 
L’ingorda voglia- e il desiderio ardente 
Di riveder Ruggier, che , se non prima , 

A Vallotnbrosa ritrovar lo stima. ' 

Stando quivi sospesa , per ventare ' 

Si vede innanzi -giungere un'villano 9 
Dal qual fa rassettar quella armatura 
Come si puole , e por su Rabicano : 

Poi di menarsi dietro gli diè cura 

■I duo cavalli , un carco e I’ altro a mano.) 

Ella n’ avea duo prima ; eh’ avea quello , 

Sopra il ^ual levò 1* altro a Pinabtllo. 

» 
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.Di Vallombrosa pensò far la siracla , . . 

Cbè Irovar/quivi il sqo Ruggier ha .spème J 
Ma qual più breve o qual miglior vi vada ^ 
Poco discerne , e d’ ire errando teme. 

' ir villan non avea.della contrada . ' 
Pratica molta ; ed en'eranno insieme. 

Pur andare a ventura ella si messe , . 

Dove pensò che ’l loco esser dovesse. 

, 20 . 

•- : Di qua di Ih si volse*, nè persona . 
Incontrò mai da domahdar la via, . 

Si trovò uscir del bosco in su la nona 
Dove un càstel poco lontan scopria , 

Il quel la cima a un monlicel corona/ 

Eo mira ; e Montalban le par che sìa 
Ed era certo Montalbano ; e in quello 
Avea la madre-ed alcun suo fratello. • 

21 .- 

Gome la donna conosciuto ha il loco | 

Uè) cors' attrista, e più ch’i’ non so dire. 
Sarà scoperta , se si ferma un poco ; 

Uè più le sarà lecito partire. 

Se non si parte , 1’ amoroso foco^ 

L’ arderà si , che la farà morire ; 

Uon vedrà più Buggier , nè farà cosa 
Di quel eh' era ordinato a Vallombrosa. 

. 22 . ‘ • 

Stelle alquanto a pensar ^ poi si risorsa 
Di voler 'dar a* Montalban le spalle; 

E verso la badia pur si rivolse ; 

Che quindi ben sapea qual era il calle. * * ■ 
Ma sua fortuna , o buona o trista , volsa 
!}he , prima eh’ ella uscisse della valle , 
^contrasse Alardb , un de’ fratelli siii ; . . 

Uè tempo di celarsi ebbe da lui. . . 
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per quel.cònlado a cavalieri e a fanti; 

Ch’ ad islàniia di Carlo ^naóve 'genti • 

Fatto avela delle tèrre circò^dnli. . • 

I saluti e » frajtefoi abbratclamenli ‘ 

Con le grate accoglienze andare innanli; 

E poi, di mrtjle cose -a' paro a paro * • * 

Tra lor- parlando in Monlalbau tornaro, 

‘ -. •* *”24. '■'** '■ 

Entrò la bella donna in Monlalbano, 
Dove*!' ayea con Iaorimosa;guanGÌa 
Beatrice tholto desiala invano, 

E fattone’ cercar per tutlji FranciaV • 

Or quivi i baci e i| giunger.mano a tnpno 
Di madre e di fratelli estinìo ciancia,* . 
Versò gli avuti con' Ruggier toni piassi, ^ . • 
Ch* avrà nell’ alma etèrnamenteàmpressì.- 
' ■ ' 25. / . 

Non potendo ella andar, fece pensiero * 

Cb’ a Vallonih'roab all 1*1 in suo notale*’ andaiSCI 
Immrfnli nenie ad avvisar Ruggiero 
Della cagion' eh’ andar lei non lanciasse | ' 

E lui pregar (s‘ era pj»e*ga*r itaesfiéro) . ^ 
Che quivi,pfer'sut> amor si balleizasse, 

E poi venisse* a far quanto^era dello» . 

Si che si'dèsse al luatrìoionio èffel^to. 

• ' 26. • ' 

Pel medesimo messo fè*disegno , 

Di mandar a Ruggiero il suo cavallo» ‘ - < 
Che gli solea tanto esser caro: e dègnoi 
D’ essergli caro era ben Senza fallo.- , . 

Cbè nons’avria trovato'in tulio*’! regno 
Dei Saracin,*.nè sotto il'Signor gallo, ‘ 

Più bel destrier df questo o'più gagliardo» 
Eccelli Brìgtiador\olo, a Baiardo# * 

Ori, Fur, Fase,. 6. ‘ 2 Ò 
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I ' . ■ . 

Ro{» 4 ;ier, quél dì che troppo àadacé aseeirà 
Su r l^po"r'ifo,‘e v?r.so il ciel levosse,^ • 
JyBSciò Froiilìno, e BradaiUBnte il prese: 
Frontino (fche 'I deslrier cosi nomasse) . . 
MandoHo a ]VÌonlalbano,> 'a .Hucae- spesa 
Tenyr lo l^e, ,e mai non ca-valcosse, 

Se non per brève spaziò *e a pjcciòl' 'passò; • ' 
Si eh' era più che ni^i lucido e grasso. 

' *• ' • • .28’. •/ 

Ogoi sua donna tosto, ogni donisella 
Fon seco in opra, « «pn sut(il lavoro 
Fè sopra ^pta candida e..morelIa' ' -, ' 

Tesser ricamo' di^nissim’ oro ; 

E di quel cuopre ed orna, briglia e. sella 
Del biiòn.dèslrier;,poi sceglie lina di.lorOj| 
Figlia di Gdllitrefia sua nutrice, , 

D' ogoi sec^e-lp* sua fida ùdilrice. 

Quanto Ruggier. 1’ era. nel qòre impresso,* 
RTiHo volte narralo ,8vea a costèii 
La bèll'a, là.virtdde, f modi. d’ esso , 
Esaltalo l’àvep.fin sopcà i Dei. 

’A sechìamoila, e dis.se :^.igljor m,esso ' 

A. tal. bisognò elegger non potrei ; * . 

Che -di le nè più fido nè più saggio 
ImbasciaLor, Jppalca mia, non àggio« 

■ * 3o. ^ ’ ■* . 

' Jppalca la donzel]*a era nomata: 

Va, le dice *>(e !’• insegna ove dè’ gire), • 

E pienamenlo poi l’ ebbe informata 
.Di quanto avesse al suo signore a diit, * 
p far la «cus*a se .non era* andata " ’ . 

Al monaster ;.chò non fu por mentire; - 
Ma che Fortuna, che. dì noi pole.a 
Più'che noi stessi, da iiitpuiar s’ avea. 
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* ’MonUr la fece s’nn ronzino, e in.n)ano 
3L.a ricca briglia di Fjonlin^la messe': 

35’se si pazzo aitano o*sÌ. vallano , • *• 

Trovasse, che levar le lo volesse, • 

(Per fargli a*uoa parola 'il cerVej ^ano, 

Di chi fosse ildestrier sol gli;dij:ess’e j 
Chè non sapea si ardilo cavaliere. . • 

^he non' treni asse al poqie di floggiero. 
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Di molte cose 1’ aipmonisce e molte,. 

'Che Iraflar con Ruggier abbia in 'sua vece; 
De quai poi eh’ ebbe.Ippalpa ben raccolte, • 
5ji pose in via, nè più dimora fece.* 
per strade e.campi e spive. "oscura e folta ' 
Cavalcò delle miglia più di di^ce; , : 

Che non fu a darle*, noia chi. venisse, 

Uè a domandarla pur dove ne gisse. 

33- - ‘ ■ 

A mpzzo il giorno, nel calar d’ un* monte) 
plri una strettale malagevol .via ' •*»'' 

Sì venne ad incontrar cori Rodomonte, 

Cb’ armalo un piccol Nano e a piè seguia.’/ 
31 Moro alzò vèr lei j’ altiera frbntcj ' » 

bèslenimiò V eterna jerarebia, ^ 

Poiché, si bel deslrier/ si bene ornato. 

Non aveà in man d’ un- cavàìier trovato. ’■ ' 

■ 34. .• 

, Avea giurato che ’I primo cavallo 
■Torna, per- forza, che ira via incontrasse. 

Or questo è sialo il primo : « tróvàto halld 
Piu bello e. più per lui^ che mài trovasse: 

Ma torlo a una donzella "gli par fallo ; 

E pur agogna averlo, e in dubbio stasse. , 
I.o mira , lo contempla, e dice spesso: . 

Deh perdiè il suo signor non è* con, esso? ' ' 
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• . * • 35 . • • • • 

1 , Deh ci'fosse egli 1. g*li rispose ìfpjjiaìca ; 

Che li fairia cangiar forse pensiero. 

• Assai più di te vai chi lò cavalca ; • 

Nè lo pareggia al mondo altro ^uerrieró^ 

Chi è, le disse il IVtorOf^ehe sì calea • . ' ' • 
L’onore altrui ? Bìispuse ella ; Ruggiero.' 

E quel sóggiunse ; Aduac[ae il deslrier voglio 
Poich'a Rùggier, si gran caoipion, lo loglio. 

11 qual, se sara ver, come tu parli , . 

Che sia si forte, ^ più d’ ogn’ altro vaglia, • 

. Nonché il deslrié’r, ipa La vettura darli 
Gonverrammi, è in suo arbìtrio fia la taglia. 
CheRodonionle io sqno, hai da narrarli; 

E che, se pur vorrà meco battaglia, 

Mi IrOyeri; eh’ ovunque io vada o stia, 

Mi fa semp're apparir la luce mia. *•. ~ 

Dovunque io vo’, st*grani vestigio resl.a| 

Che non Jo 'lascia il fulmine maggióre, 

• Còsi dicendo, avea tornate in tèsta' * 

Le redine durate al corridore ; • 

Sopra gli salta ; e lacrimósa e mesta • . .( 

Rimane Ippalca, e spinta dal doloro ' ‘ 

• Minaccia Rod 9 monte, e gli dice onta : » 

Non i’ ascolta egli, e su pel poggio raon(a. 

. 38 . • . . • 

Per quella, via dove Io guida il Nano- 
Per trovar Mandrìcardo e Doralice, . 

Gli viene Ippa'Ica dietro di lontano, 

. E lo bes1:emmia sempre e maledice.* ' 

.Ciò che di questo avvenne, altrove è piano, (.ij 
Turpin, che tutta questa islórja dice, 

Fa qui digresso, e torna in quel paese j . , . 
Dove fu ^anzi morto il Maganzese. - 
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09. ,t ,1 

Dalo avea app<ma a qùol.foco le spalle’ • 
I.a figliuola d’ Anjon, eh’ in frella g',a ‘ ' ' 

Che v’arrfvò Z.erbin per altro callS, , * ' * ’• 

. Con la fallace veccljia in compagnia; . ' • 
E giacer vide.il corpo nella valle * 

.Del cavalier.che non sa già chi sia; 

Ma coma quel eh’ era eorlese e pio. ’ ' ... 

Ebbe pietà del caso acerbo e riot "’• • 

’ . • 4o- ■ • 

Giaceva Pinabello in tèrra spento • 
Versando il sàngue per tante ferite,'* . 
Ch.essei-doveano as^ai,.se più di cento ’ 
Spade in sii^a jnorle si fossero unite, . 

D cayaher di Scozia non fu lento, 

♦ Per 1 orme che di fresco eran scolpile. • 

A porsi in avventura, se polea '• 

Saper chi l’omicidio fallò ave», * ‘ ' 

4 /--' - ‘ 

Ed a Gabrina dice che'raspeile; * i- 

Che senza indugio a Tei farà rUorno. 

Ella pressore! cadavere ai melle; ' '' 

E fissamente yi pon gli ifcch'i intórno; * 

Perche,- se cosa y ha che le dilette. ’ 

Non vuol ch’.un modo invan più ne sia adori 
Come colei che fu, Ira.l’ allre note, ^ 

. Quanto avara esser più femmina puoie. • 

_ Se di pórlarne il furto ascosamente 

Avesse avuto modo o alcuna speme, * 
{,'f.soprayvesla fatta riccameniV 

Ma quel che può celarsi ag'evolraenle". 

* P fi là, e 1 resto fin a! cor le preme, 

Fra 1 altre spoglie tin bel ciftto levonne, 
se ne legò i fianchi infra due gonpà. 
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‘ . 43- 

• Poco ‘dopo arcfvò Zerbin, cb’afeà * 

Scguito^invan di Bradamante i passig^* ' 
Perchè trovò il'sehlier ché'si lorcea **. 
In mojti ranir eh’ ivatfo àlli.e bassi: , ' 

E poco>ohiai,del giornó rìmanea, 

Wè voFea a;I buio ^lar-fra quelli sassi,;^ - 

• E per trovare »aIbergo,dr& te .spalle* ' . 
Con r éoipiìÉL vecchia alla funesta .vallèa ' 

'• • *44. • ; 

* .Quindi pfesso a du'a miglia ritróvaro • 
Un.gran caU'el, Che Ttt détlo.ÀHariVà , 

. Dove per alarjà notte si>fermaro, • 

• o‘® ^ gran’ volo inverno il ciel saliva. 
Nop vi slèr molto, eh- un lamento amaro 
’Ij’ oi*«*^ebié à-’ ogni paKe' lor feriva ; . • 

E Veggon lacrimar da lutti gli occhi. 
Come la cosa. a CuL^o il'popol tócchi. 

' • •*. * 4 ^* * 

.. Zerbino ‘dlmani^onne ;* e gli fu.dello ’ 

• Che vénut’era al coni’ /^psólmó avviso, 
Che fra duo monli/in un sentiero istretlo 
Giacca il 8uo;figfió.PinabcHo ucciso, ’• • 

■ Zetbin, per non^no'dàr 'di sè'aospelto, 

Di ciò si finge nuovo, e abbassa il viso ; 
Ma pensa,ben, che senza dubbio sia* 

Quel ch’egli trovò morto in su la vi** ’ 

n • * ‘4^* . ' />, .* 

Dopo non mollo la bara funebre.^ 
Giunse a splendor di tòrci e ‘di fàcelle, 

Là dove fece -le slridò'più crebre * ‘ ■ 

Con. un balter'di.man gire alle stelle',^ 

E con più Vena fuof delio; palpebre . * 

Le lacrime iniiondar.pcr le^ mascelle 
Ta più dell’ altre nubilosé éd atre, 

3 la faccia del misero patre. ' *■ . • ' / ' 
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* . ^ 7 * *•», • ■ . • * 

IVI^ntre apparecchio si facéà solenne « ‘ 

Di grgndé esi-quie *di funebri pompe, ' * 

Secondo 'il modo e,d ordine che tenne ^ 

D’ usan 2 a*anUqua/e*ch’ ognT età corrompe 

Palparle def Signqre un bai^do venne, 

tihe tosto il pqpular slfepita rpnipej •' * 

E pro'nielle gran premio a chi dia avvrso . , 

Chi stalo sja ché gli abbia il figlio-ucciso. ‘ 

Di voce in voce, e d|'unà in altra órecchia 
11 grido e ’l ha ndo'per la terra scorse^ . 
Fipchè r udì la scellerata' vecchia, . • . 

Che di rabbia avanzò, le tigri e.l'orse.!,' • 
E quindi alla ruina ’s’ apparecchia, ’ • > 
Pi Zerbino,, o par i’ odip che gli ha forse, , 
O per vantarsi pur,- che sola, priva * . • /■ 

P’ umaniCade in 'UQian'córpo viva*: 

49 - . ' ' 

O fosse pur per guadagnarsi il premjo s 
A ritrovar n'* andò qilel signor mesto*, 

E dopo un verisimil suo proemio, *• 

Gli disse che.Zerbin fallo av'ea.queSto t 
E quel bel cinto si levò di grepiio, • 

Che ’l miser padre.a riconoscer presto, 
Appresso il leslimopio e Iristo'uffizio • • 

DelP èmpia vecchia, ebbe per chiaro indizio 
• 5o. 

K lacrimando ài ciel leva le mani, 

Che ’l figliuola non sarà senza vendetta. *. 
’Fa circundar l’albergp ai terrazzani: 

CHè lutto ’l’popol.s’-è levato io fretta. . . 
Zerbin che gli niniìci aver lontani^ >• ’• V • 
Si crede, e questa ingiuria non. ‘aspetta, ’ , . 
Dal conte Anseimo, clie si chiama otleso ’ 
Tanto da lui, nel primo sonno*è pteso} 
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. ^uelk noUe fò tenebrósa pRrte ; 
Incétenatò p in gravi ceppi messo. . 

Il Sole ancor non ha lé luci aparté, ' > . ' ' 
Che r ingiusto èuppljcio è gih .cojnméssó ; 
Che nel ^có mPdesioio si squàrle; 

Dove fu il mài c’ lìànno imputato ad esso. 
Altra esamina in ciò non si facèa: • 
Bastava che '1 signor cosi credea. 

' t . 'i * . ■ *Ò2. • 

Poi che l'.ahrò m^tlin la .bella Aurora 
lì’aer seren fè bianco e rosso e giallo,.’ • 
Tùtìo ’l popoi' gridando : Mora, mora, * 
Yien'per piinir Zèrbin del non suo fallo, ’ 
Lo tcio'cco vulgo r accompagna fùora, 
Sena’ órdine, chi a piede e*chi à ChvàlU>; 

E ’I cavalier dr Scozia 'a capo chino 
He vien legalo in s’ un piccol ronzìnò. 

Mr Dio,. che spesso* gl’ innocenti aiutà| 
lascia'mai chi ’n sua bontà si fida, 

Tal difesa glé avea già provvédula, . 

Ch« non v’ è dubbio più ch' oggi s’uficida. 
Quivi Orlando arrivò^ la cui Venuta 
Alla via del sua scampo gli fu guida.' 
Orlando giù nel pian vide la gente 
Che traea a'morte il cavalièr dofente. 

• V 54. ; • 

Era con Iqi quella fanciulla, quella 
Che riUnvp jneila selvaggia grotta, 

Del re Galego-la. figlia Isabella,* . 

Io poter già de’ malandrin condotta, 

Poi che lasciato aveapelta procella ’ 

Del trucùlehjto. mar ia noVe rotté-: 

Quella che più vicino al core avea 
Questo ZerbÌD, che l’ alma onda vivea. • 
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• ' . • • . 
Orbndo. se Pavea falla Gomptgna, 

Poi cb e della cavèrna la riscòsse/ , ■ • 
Quando costei li vide élla/campagoà, ' 
' l>ctn9Ddò Orfando, clai la turba fosse» 
IVon so, di$s’eg|i ; e p|^i Iti la nioalagna . 
L>àsciolla,'.é vèrso'il pian ra Ito si mosse; 
Guardò Zerbino, od allà aista primà; 
llK>*gii4dicò baroQ'di mòUa s(ima. ' 

• * ' - 56 . . ** 

£ faltosègli appresso, domandollo. 

IPcr elle. cagione e dove ilmenin pffSoV 
XjCVÒ il dolente cavaliero il bollo 
•£ meglio avendoci Paladino inteso, . 
IRisposè il vérb j e. così beh narroUo^’ 

Che meritò dal' conte esser' difeso.. • 

Sene avea ii conte alle'- paròle scortò ■ 
.Ch’ era innócenle, è che, morivi a torto*.' • 

• 57;- '• 

E' poi eh *nle|e .cHe oonom^sso qpestò 
• E/a dal conte Anselm'o d’Àltarìva, ! • 

Fa certo eh'* èra. torto manifestò ; r* 

Ch’ altro da quel feijoa mai non deriva^ 
£d oltre a ciò, ]' unò era all’ altro infesti 
Per IVaptiquissimo odiò cbe'bolliva 
Tra il sangue dl Maganza eili Gbìarmonte 
E tra lor eran'morti e danni od onte. 

* • ■ . 58 . .. ^ 

Slegale il cavalier, gridòi.canaglla, 

11 conte a’ masnadieri ; 0 eh’ io v’ uccido. 
Chi è costui thè sì gran colpi.- taglia?- 
Bispose un che parer volle il più fido:-.. 
Se di cera noi. fossiipo o di paglia, 

£ dì fuoòo egli, ‘assai fòra quel grido.1 
E venne centra il paladiit di Francb: 

Oliando eonlra lui chinò la lancia. 

• ./ 
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.* • .. ' ■ ‘W- • . 

La laceutè armatura il Maganzpse, 

.Che levala la nolfe'àvea a Zerbiao, . ’ ‘ - 

E postàsfela iad<^sso, non difese ' , ' * 

CqnUo l'aspro incontrar dèi" p’aladino^ .. ^ »' 

. Sopra la destra guancia* il Jerro prese : 

. E’jelnio non passò già, per'ch’ era 6no';, . 

Ma Unto fu della percossa il crojlo, ' 

Che la yita gli tolse, e ròppe il 'collo, ' , 

futlo in un corso, senza lor dì resta 
La. lancia, 'passò un altro in. mezzo ’) petto: , 
Quivi lasciolIa,V la. mano ebbe presta • 

■'•A Durindana ; e nel drappel più slreUo *. 

A chi fece due parti della lesta, • * * 

A chi levò dal .busto il capo metto ; 

Forò la "gola a molli, e in un momento • , 

uccise *e niesse ih rolla più di cento. 

■ *.■; • . 

’ Più del terzo n’ ha morto, è il resto caccia 
E taglia e fende e fiere e fofa> tronca, ' *, ... 
Chi lo scudo' e chi T elmo che lo^mpaccia, 

£ chi lascia lo spiedo e chi-la conca • 

• Cbi-al lungo, chi al Iraverso'il cammin spaccia 
Altri s’appiatta in bosco;‘al(ri in spelonca;^ 
Orlando di pietà guesiò di privo, * 

A suo poter non vuol lasciarne un vivo. 

'62. 

Di cento venti ,.( che T,urpin sottrasse 
Il conto) ottanta ne perirò almeno. . 
Orlando finalmente si ritrasse * 

Dove a Zarbih tremava il cor nel seno. 

S’ al ritornar d’ Orlando s’ allegrasse,. . , 

^N"oa si potrìa contare in versi appieno. 

Se gli saria per onorar prostrato ; 

Ma si ti;oTÒ sopra il rouzin legato/ 
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CAWTO xxilt.' . tfi#'* 

. ■ * * 63. • ■ - ■ 

Mentre •eh’ Orlando, poi che lo disciolse, •, . 
li’ aiutava a ripor Tarme' sue- intórno^ * 

Ch’ al capitan delia 'sbirraglia tòlse. 

Che per suo mal w n’ eri^fallQ adocno*; 
Zerbino gli occhi ad Isabella volse, .’. 

Che' sopra il qplle ayetf fatto soggiorno; 

E poi che della pugna vide it nhe^ • •• 

Portò le 'sue. beliezze' piu vietine; ' ■ * 

Quando apparir Zerbin'si vide appresso * 
!La donna che d® lui fu 'amala tanto, .• 

I^a bella donna che per falso messo \ , 

Credea sommer.s’a, e li’ ha più volte Crànio • 
Gom’ un ghiaccio nel petto gli. sia hìesso. 

Sente dentro a gelarsi, é,tTÌenìa alquanto ; 
Ma'tqsto il freddo manca, ed in quel loco;- ” 
Tutto s’avvampa d’àmorósb foco. ‘ ' 

'• -G5. ; ■. ' 

Di non tosto abbracciarla Io ritiene • 

I.a riverenza del signornò' Anglante; * ' . 

Perchè si pensa^ e senza dtibbio tiene « . 

Ch’ Orlando sia dèlia dónzella amante. ' 
Cosi cadendo. va di pene in pene, 

E poco dura il gaudio eh’ ebbe innante; " 

Jl vederla d’altrui peggio sopporta,* 

Che non fè quando udì eh' ella era morta,* *. 

, 66. • 

E molto più gli duol che sìa in podestà 
Del cavaliero, a cui cotanto-debbe; 

Perchè vole'rla a lui levar^nè onesta . 

Nè forse impresa facile sarebbe,, ' - 

Nessun altro da sè lassar con questa * . , 

Pjeda partir senisa romor vorrebbe;, ' ^ * >• 
Ma verso il conte il suo debito chiede ■/ 

Che se lo lasci por sul colio il piede: . ^ 
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. 67. • • ; ; 

'.Chioserò Ucilurni ad un9 fonte, 

, Dove smonlaro, e fèr qualche dniiora. * • 

Trassesì I’ elmq il Iravagltato/ conte, 

Ed a Zérbiii lo fece Uatre .ancoja.* 

•V/ide la donna il suo a*malore 'in fronlci 
E di subito gaudio si scolora.;. : 

(*oi tornà comè. fiore-umido suole * 

Dopo gran pioggia all’ apparir del Sole : • 

, ' • f 68 . ; • . , , . • 

• E senza' indugio e senza .altro rispetto* 

Corre al suo caro amante, e il, colto abbraccia . 
E non può Irar parola fuor del petto. 

Ma di lacrime il sen bagna e la faccia. 

' ../riandò atlento'ail’ amoroso^effetlo. 

Senza che più'chiarezza se gli faccia,- , . 

Vide a tutti gl’.indizii manifesto ' ' 

Gh’ altri esser- che* Zerb^m no‘n potea questo. 

'69. • • 

. Geme la voce aver potè Isabella, 

Kon bene asciutta ancor I' umida guancia, ■ 

Sol della molta cortesìa favella, ^ 

Che l'avea. usata il paladin'dl Francia. 

• Zerbino, che tenea qiie»ta donzella 
Con laVua vita pare a, una bilancia, 

Si gella'a’ piè del conte, e quello .adora 
Come a chi gli ha due vite date a ‘no’ ora. 

70. . • 

Molli ringraziamenti e molle offerte 
Erano per seguir tra i cavalieri, 

Se- non udian spnar le vie coperte * ' 

Dagli arbori di fpndi Oscuri e neri, 

Presti alle teste lor, cU’eran scoperte. 

Posero gli elmi, e presero i destrieri : • 

Ed ecco un cavallcro e una donzella 
Lor sopravvien) eh’ appena erano ia scila. 
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CANTO ‘xXIIIj • 

• . . 7 ^' 

Er^ questo guerrier quél Mandricardo .. 
Che*dielró Orlando, in freUa*sj’ condusse •. 
.. Per'vendicar Alzirdo e Manilardo, ^ .. 
Che ^l.paladin con* gran calor percusse 
Quantunque poi h> seguitò più tardo,. ■ 
Chè Doralice in suo pÒteV ridns'se,'" • *■ 

• La quale avea don.un.troncon di ccrro 
Tolta a cento goerrier carchi di ferro. 



Non sapea il Saracìn f)erò che questo, 
Ch’egli seguìa, fosse fi signor d’^Anglantc : 
^ Ben n’ av^ea jAdi^io e segno tjianifes*{o . 

*Ch’ esser dovea gran cavalipro errante. 

. A lui mirò più ch’à Zerbino) è pre’sLo* . 
di andò con gli- occhi dal capo alle' piante 
E i dati corilrassegnf ritrovando, /• * 
DisSp : Tu se'* colui eh' io vo cercando. 

: 3 ?* . . . 

Sono ornai dieci giofrii, gli soggiunse, • 
Che di cercar non lascio' i luò’ vesllgi*^: 
Tanto la fama *sliino!ommr e.punse, 

Che di le venne al campo di Parigi, 
Quando a fatica un Viva sol vi giunse 
pi mille che mandasti ai regìii sligi, * 

E la strage contò, che da le venne •• 

Sopra i Norizj e quei di Tremisenne. 

■ 74 - 

Non fui, comeMo seppi, a seguir lenlOi 
E per vederli e per provarli appressò ; 

E perchè m’ informai del guernimeiito 
C’hai sopra 1’ arme; io so che lii sèi desso 
E se non l’ avessi anco, e che fra cento 
Per celarli da'me'li fossi messo, ’■ * 

11 Inolierò sembiante mi faria 
Chiaramente v^eder che tu quel sia, 
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• Non si può, gli risp^^e Orlando, 'dire . ^ 
Cbe.cavalier no*n sii d’ aIlo.,va^ore ’ ^ 
Perocché, sìiniagnanimp desite , • - 

Non'mi credo albergasse in umil core.. * /.. 
Se ’] volernù tédè^ Ai fa venire,?,, ■ 

Vo’ che nti veggi denlto» conie'fup^e :. 

Mi leverò questo elnVo'dalle te.mple, . ’ 
Acciò eh*, appunto il tuo desire adempie. 

* . '• . -V 

• poi ohe ben''m’ a vi*ai’ veduto in faccia, 

Air altro desiderò'aricora -aflendi;^ . • 

Basta cb’.alIa’*cagjo'n.tu satisfaccia,* .• . • 
Che fa^ che dielro*quejla via nii'prendi ; 

Che veggi se*’l valor mio si confaccia . . 

A quel sembiante^'fìer che sì commendi.' 

Orsù* disse il Paganq, al rimanente ' 

Ch’ al primo h'o satisfallo interaniente, > . 

^7. ; . . , 

Il conte (utlavià^idal capo al piede 
Và cercandójt Pagàn lotto con gli.ocChi« 
Mira f mbi i fianchi, indi 1' arcion-; nè vede-^ 
pender "nè qua nè'.Ià mazze nè stocchi, 

Gli dimanda di ch’ arme si„pròvvede, 

S’ avvi^n che con 1^ lancia in fallo tocchi.* 
l^ispose quel^ Non ne pigliar tu cura : v.. . . 
Cosi a moli* altri ho ancor fallo paura. . 

781 

Ho sacramento di non cinger* spada, v 
Fin eh* io non lolgò Durini/a^a al conte ; 

E cercando lo vo per ogni strada, 

Acciò piu d'una posta meco sconte, • 
liO giurai ( se d'inléndérlo t* aggrada ) 
Quando 'mi posi quest'elmo alla fronte, . 

21 q uni con tulle 1’ alìr’ arme ch’aio porlo, 
hlra d’ Eller, che già nvill^ Qnni è mòrto. 



it;* v • 



6(5 



éAWTO * 

■ ■ . . * ' 79 *" ’ • * . 

La spada sola nianca alle buone arme: 

Come rubala fu,* non li so dire. 

.Or, che la-porli il paladino, parrhe J* ... 
E di qui ;?ien ch’ égli ha sì grande ardire, ’• 
;pen penso, *se coti lui posso- accozzarme,, ' • * 
fargli il mal tolto pcniai xlslituire,- . , 

Cercolo ancor, che vendicar disio ’ .* 

*11 famoso Agricari^ génitor mio, /* . • 

* ' 8o. • • 

jQjlando a tradimenlo gli die.'morte :* 

.Ben -so che non pote'a farlo allrimehte. ^ 
,11 conte. più n’on tacqu'ei e' gridò forte: 

•E tu, e.qualunque il dice, sé'lie nientet 
Ma quel- che cerchi, ’t’-è venuto in sorte:' « 

Io sono Orlando, oxiccisil giustamente/; ^ *' 

£. questa è quella spada che tu cerchi^ 

Che tua sarà,- se con virtù la mèrchi. 

Quantunque sìa debitamente mia', 

Tra noi per gentilezza si contènda : ‘ ' 

Nè voglio in questa. pugna ch'ella sia 
Più tua che-mia ; ma'. a un-arbor'e s’ appeoda* 
Levaln (u liberamente via, , 

S’ avvien che tu m’ uccida o'che mi prenda. 
Così dicendo, Durindana prese,’* 

E ’n mezzo il campo a un arbuscel T appese. 

■ • 8at ^ * 

Già r un'dair -altro è dipartito lùnge.,/ : 
Quanto sarebbe un iiiezzo tratto d’ arco.; 

Già r uno con tra 1’ altro ‘fi destrier punge, 

Nè delle lente’ redine' gli è parco; 

Già r uno e 1' altro di gran colpo aggiunge - 
D.ove per l’elmo la veduta ha varco.. . 
Parvero Paste, al rompersi, di gielo ; 

E in mille scheggie andar volando' al cielo. ' 
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' •• ; . 03.' * 

-* ^ ’L’ uni e l’-^ltra è forza die si spezzi, - 
^h& non voglio^ piegarsi i cav;(lieri, , ' • ^ 

1 cavdlierche'tornano coi pezzi * ‘ , 

■ elle sbn resLati appressò i calci interi: • 

Quelli -che" sempre fiir nel. ferro avvezzi} 

'Òr, ‘Come due yillap péir sdegno fieri, t,' 

• * jNel pàrlir acqùe o leemini di'prali, 

Fan or udel zuffa di duo pali armali. 

. ■84.'- 

. Non ataniio 1! aste a quatlro'colpi salde, • « 

E mancarr nel furor 4i"quallà pugna. . •- 
Di qua e di*là si fan Pire piu calde ; / . 

Nè da'ferir, lorires^ altro che pugna. * . 

' * Scbiodano'piaslre, e slraccian m agUe.e falde^ . 

Purchè'là man, dove a’ aggrafHV gìugna. 

. . Non desideri alcun, perchè più vaglia, 

NlaVlel* più grave ó più diicà tanaglia. 

■ . ' 85; ■■ \ • 

Come può il ^araein ritrovar sesto 
Dì finir con suo onorè il fiero invilo? •-> 

Pazzia sarebbè-il perder tempo in questo: 

• Chè nuoce al feriior più chi al ferito. 

Andò alle strette T unO;e T altro, e, presto 

' 11 re -pagano Orlando -ebbe ghermito: 
liO stringe al petto ; e crede far le prove 

• Che sópra Anlèo fè giù il figtiuol di Giove^ 

80. ' . 

•Lo piglia con mollo impeto à*lravèrso j. - 
Quando lo spinge, a quando a se lo lira; 

Ed è nella gran'collera’si immerso, . 

^Ch’ ove resti la brìglia poco mica. ’ 

Sla in se raccòlto jQrlando ; e ne va verso. 

Il suo vantàggio, e alla vittoria aspira: 

Gli pon la cauta man àopra'le ciglia 
Del cavallo, e cader nevfà la briglia. 
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CA‘^^TO xxn!. • 617; 

Il Saracino ogni. poler vi mette • *.’ 

■ Che lo soffoghi, o dell’ arcion lo svella, , ' 

Negli urli il conte ha )e ginocchia slreitè ; • . 
Né in questa parte vuol pjegar, nè in quella^/ 

. Per quel tirar che fa il Pagan, costrette 
Jje dingie s(wi d’ abbandonar la sella, ‘ ^ 
Orlando è in terra’ e .appena se ’l conosce ; > 

*Ch’ f piedi ha iq staffa, e stringe ancor le co*scej 

■ -* ■ . 88. ‘ 

. Con quel rumor eh’ un sac2o d’ arme cadc| 
Risuona il conte, come il campo tocca. 

Il destrier c’ ha la^iesla in libertade, 

Quello a ohi tolto ’il fréno era di bocca, * 

Non più mirando i boschi che le strade,* . 

Con ruinosolcorso si traboccai 

Spinto di qua. e di là dal timor cieco; * 

E Mandricardo se he porla seco. à* * 

• . ^ 189. '• .. >. 

Dora'ice che vede la sua guida ‘ ‘ • . 

Uscir del’campo, e lorlesi d’ appresso,- 
E mal restarne senza si confida, ... * 

Dietro-, .correndo,’ il suo ronzin gltha messo# 

‘ Il Pagan per orgoglio al.destrìer grida, 

E con mahi e con piedi il balle spesso y . ■ ' 
E, come non sia bestia, lo minaccia 
Perchè si fermi, e lullavia più il caccia. 

90.* 

La bestia eh’ era Spaventosa e poltra,^ • 
Senza guardarsi ai piè, corre a traverso. 

Già .corso *8 vea Ire miglia, e*seguian olirà. 

S’ uo fosso' a quel desir nòn.era avverso; 

Che. 'senza a\'er nel fondo o'iello o coltra,’ •. 
Ricevè r uho’e P altro in Se riverso. 

Diè Mandricardo in terra aspra percossa ; 

Nè però si fiaccò aè si roppe ossa : . * • 
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Q'uivisl ferma ircòrfidore alfine ; ! 

Ma non si .può .guida cfi? non hà'freh,ò< 

Il Tarlaro Ip^tien preso uel crine,;' 

E lutto è òi fùjrofe ira pieno, J 

•Pensa,' e non^sa- quel cbé di farrdestiné*' . 

Ponglija brigUà d^I. *n, io palafreno, • 

T<a donna g^li dicea; cbè noi) e molto 

IJ Dito feroce, o-sià dot freno o ^citùlo. . 

* * .♦ * . • • 

• . 92. / . 

. Ai Saracin pa'réa msporbesia 
A^ja profferta accétlar di Dpralice ; ; 

Ma fren gli farà aver per allrà via 
Fbrtuna a* suoi disii mòjló fautrice, • 
Quivi, Gtfbrina scellerala* invia, 

Che, por cìie di ZeYbin fu Iradilrice^' 

, Euggia, come la lupa* ch;e ìpnlani . 

Oda vcnire’i cacciatbr.i è J cani. * 

^ o3 ^ * 

Ella ayea ancora indosso la’ gonnella^ 

E quei medesmr giovènili ornali 
Che furo alla Yezzbssr damigella • . 
Di Pinabel, perdici vestir, levali i 
£d av.ea irpalàffèno ancO'di quella ; • ‘ 

Dei bugn del mondo e degli avvanlaggihli. 
.La vecchia sopra U Tartaro lirovosse, 

Ch 'ancor vioa «’ era'adcorla che vi fosseJ 

' •94- 

L’abito gloveDÌl. mo^fsé la- figlia 
Di S tordilano, e Màiidricardo a r^O, . 
Vedendolo a colei ch^ rà&simiglia * '• * . 

A .un babbuino, >a un bertuccione in viso»' 
•Disegna U Saracin toHe la’ briglia 
Pel suo desinerò e riuscì V àvv-iso. 

Toltogli il morso, il palafren minaccia, 

Gli grida,' lo spaifenla. e in fuga il caccia. 

* a 
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Quel fogge pei^ la se^va, e.^eco porla ' 

JjB (/uasi. morta véccbia'di p.aurà > ' , 

Per valli e n\OQti, e^per via dritta e tòrlay , 
Pèrfossi e' per pendici alla Ventura.;, 

TiTa.il parlar di costèi si óon m’ iijfiporla, (a) 
Ch’io non debba d’ Orlaridó aver più cura, • , 
'Cb’alla sua. sella ciò eh’ era di guasto,* • 
Tutto bed racconciò senza contrasto. ‘ 

.96., • ' 

Rimontò sul deslrierp.-e^sle’gran pezzo 
A riguardar che '1 Saracin lornass^è; / 

Noi vedendo apparir, vois’e dai sezzo 
Egli esser quel eh' a rilrovaflo anda'sse; * , 

.Ma 

, -come coslumalò'e bètié a’vvezzo. 

Non prima il Paladin , quindi si' trasse, 

Che con -^olce parlar grato e cortese ‘ 7- 

Rubna licenzia dagli amanti prese. * 

. ** . ' 

Zerbin di qnel partir mólto si dolse ; ' 

Di tenerezza né piangea Isabella': * 

Voleano ir stfeo ; ma il conte obn «volse ^ . 
liOr compagnia, ’bench’ era e buona e bella; , 

E con questa ragión se ne disciolse ' 

Ch’ a guerrièr non è infamia sopra*quellh. 
Che, quando cerchi uri suo nimico, prenda 
Compagno che T aiuti e che il difenda. . 

.98- 

Li pregò poi che, quando* il SaracinOf ; * ^ 

Prima eh’ indui. si riscontrasse iulorb, 

Gli dicesser Ch’Orlando, avr'ia. vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitore : . . 

Ma dopo che sarebbè'il siiO'CAmmino 
Verso le ’nsegne dèi bei!gigli d’ oro, 

Per esser coti i’ «Serci.to*di Carlo,- • 

Acciòf vprendol, sappia onde chìamario. . . 
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* • . • , •• • 

' • * . ■ . 99 * 

Quelli prOmìser fa»lo. volentieri, , ^ 

E questa e ogn’ aUra,*cosa al-suo comandOi 
Feron cammio diverso i cavalieri. • . *, * * ^ • 

Di qua Zerjjinó', (3) eMMà il^conte Orlando4 * * . 
Prinia che pigli il conte altri sentieri, .. • 

AIU arboV tòl?e* e a sè ripense' il brando; 
E.dove.rneglioJcol Pagan pensosse . , 

Di poterti incoulrare, il destrier mosse. . 

, .. 100 . . 

,Lo strano corso.che tenne il cavallo ^ - 
Del S’ajracin pél.bosco senza' via, . > 

Fece eh’ Oxlando, andò duo giorni in fallO| 
Wè^Io.lrovò, nè potè*averne spia. i. • 

Giunse ad un rivo che parca cristallo; .• t 
•Xfelle cui sponde lin bel pratcl boria, • . * •. 

•Di nativo 'color vago e ‘dipinto, • , • 

*£ di molli e'‘belii arbori distinto, 

101 . 

Il qierigge facea grato P orezzo 
Al dìiro armento ed al pastore ignudo ; 

Si ebè nè Orlando lentia, alcun ribrezzo. 

Che Ja corazza avea, P elmo e Io scudo. 

Quivi egli entrò, per riposarvi, in mezzo; 

£ v’ ebbe travaglioso albergo e crudo. 

E, più che dir si possa, empio soggiorno. 

Quell’ iufelice e aforlunalo giorno. 

... ■* 102 .' 

Volgendosi ivi intorno, vide scritti 
Molti arbuVc.ein io sù l’ ombrosa riva, 

Tostò. che fermi v’ ebjit^ gli occhi e fillio 
Fu certo esser di' man della suk diva. 

Qneslo.era di quei. lochi già desorillii 
Ove sovénfb con Medor veniva ' 

.D» casa del pastore indi Vicina ,' ** 

Là.beila donna del Calai regina. 
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An<;elioa e Medor con cento^iro^ì, ‘ 

Ijeg>ali insieme, e ìri tfenlojochi Vede.' ^ • •• • 
•. Quante lellere son,'lanll son chiodi . ' 

Coi quali Amore il cor'gli punge e ifiede, • \ 
Va còl. pensier cercando in mille niódi 
Non creder'quel eh’ al' suo dis{>ello crede ! 

'* Ch’ altra Angelica sia creder si sforza,.. ' 

Ch’. abbia scritto iKsuo nome in quella scòczà, . 

' 104. ‘ * • 

Poi dice: Conosco. io pur queste nòte: 

Di t'ar io n’ hb.tanle vedute e lette. . ' • 

« • ' • 

• Finger questo IVtedoro ella si puoteV , • ^ 

Forse ch* a me questo cognome mette. ^ ‘ . 

Con tali opinion, dai ver remote, 

Usando fraude a se medesmo/sletle* 

Kella speranza il mài contento Orlando,.’ .. ' 

Che si seppe a *sè stesso ir procacciando^ . 

’ io5. 

Ma sempre .più raccende e più rinnova,- 
Quanto spegner più cerca, il rio sospetto: 

Come l’incauto augel, che si.rilrova 
.In ragna o in visco aver dato di petto, 

Quanto piu balle 1’ ale e più si prova * • 

. Di disbrigar, più vi si lega stretto. 

Orlando viene ove s’ incurva il monte • 

A guisa d’ arco in su la chiara fonte. * 

106. • . 

Aveano in su 1’ entrala in luogo adorno 
Coi piedi storti edere e vili erranti: 

Quivi solcano al più cocente giorno 
Stare abbracciali i duo felici amanti. 

V’ aveano i nomi lor deplro e .d’ intorno, 

•Più che ia altro dei luoghi cirCoslanli, 

Scritti, qual con carbone e qual cóh gessO} ■’ 

£ qua| con punte di cqUcUì impresso 
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• . - *P7* ’ 

11 mesto cdnle'a piè ^uivi disceie; ^ 

E vide. io, &ù l’entrata della groita /' ' • 

Parole assai .che di sua oian distese •'*. 
Medoro èvea, ehé paréan scritte allolla. 

Del gran piacer che nella grotta prese', • • • 

Questa senlenzà[in versi avea ridotta. ^ 

. Qhfc fosse culla in suo linguaggÌQ*io penso ; 
Ed.era nella nostra tale il senso: * 

■•• • . .io8I -, • . 

'Liete piani?, verdi erbe, limpide acque,. 
'S*pelunca/5paca, e di fredcle ombre grata, ^ , 

Dove là bella Angelica, che nacque ' * • • 

Di Galafron, da molti. invano amata,* * 

.Spesso* nelle" mie. braccia nuda giacque j 
bella comòdilà ?he qui iji’ è data, ' . 

lo povero Medor ricóni pensarvi , ’• •* ’ 

D' altro non posso, che d’.ogno'r lodarvi) 

. • . • » 09 -‘ * 

E di pregare ogni signore amale, 

E cavalieri, e damigelle, e ognuna 
k’ersona o paesana o viandante, 

Che qui sua volonth’meni o Fortuna, * '• 

*Cb'all’erbe, all’ombra, all’ antro, al rio «alle pianta 
Dicai.Kenigno abbiale e Sole e Luna, 

E delle Ninfe il coro, che provveggia 
Ch*e non conduca a voi^paslqr mai greggia;'.. 

. • *. no. 

Er.a scritto in. arabico, ciie ’i conte 
Inlendea così ben, come latino. 

Fra molte lingue e molle ch’avea pYoulC). 
Prontissima avea qbella il. Paladino: 

E gli schivò piu volle e danni, ed onte. 

Che si trovò tra il-popol saracino. 

Ma non si 'vanti, se già. n' ebbe frullo; * 

Gh’ un dànao or n’ ha, che può sconlarglul luliói 






. _ CAJTTO acmi, • . ^5,, ^ • 

.» - • * • % . 

«Tre volle e qn^iUfae sei lesse loicViilo " . ' 
Quello infelicej pur ceircando invano » ' ■ , 

Che noq vi'fosse quel ché v’ era so'rillo;- • 

E sempre lo .vedea pii chiajvo e piano: • ' . * 

Ed ogni yolla in mezzo il ptfttn afailìo ‘ \ 

Slringersì il cor sentia con fredda mano. ” 

Riniasè alfin con glfocchi e con la.éieolè ' ' 

Fissi nel saslio, ai sasso indifferente^ ' ' ' * 

■ ti 2. ' \ •• • 

Fu allora pei' uscir déj sentimehtoj • * ' 

. Sì tulio in pred^idel dolor ‘si lassa. ‘ 

Credeld a chi n’ ha fallo espérirnentoy '' ’ ‘ 

Che queslo è ’I duo! che tutti gli al l ri passa. • • 

• Caduto gli era sopra ìipetto'il mento, • ■ ’ ‘ 

La fronte priva di baldanza, e* bassa ; 

Nè potè aver (chè ’Lduol r. occupo. tanto) • ' * . 

Alle quel-ele'.vóce, o umore al. pianto. • 

■ ' .“ 3 . • • ■ ■ 

L’ in)f)ètuos^, doglia entro rimas?, * 

Che v'dea tutta ùscfr con’tróppa frettiì,i, *•' 

Cosi veggiam restar l’acqua nel vase, ' 

Che largo il venire e la -bocca abbia* stretta: • 

Chè nel rollar che si fa in su la bas^e, - \ 

L’umor, che vorria uscir, tanto s’ affretta, . 

E neir augusla via tanto js’ intrica, • * 

Cb’n goccia a goccia fuore esce a fatica-. 

• . ^* 4 * 

Poi ritorna in sè alquanto, e pensa conio 
Possa esser c^e TUm sia^ la cosa vel*a'; 

Che voglia alcun così infamare'il nóme' 

Della sua donna c crede e brama e spera, ‘ 

O gravar lui d’insppportabil sQihe ' ' ■ * *: 

Tanto di gelosia, che se ne pera; ** 

Ed abbia qufel, ^la cbi si voglia-stato,. ^ 

NIollo la man di lei bene imitalo. '*/• ’ •’* 
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. ' . • ; . .“ 5 . ' . 

In cos^ poca, in cosi deboi speme . 
Sveglia gli spirti, e gli rinfranca un poco, 
Indt al 'suo Brigliadoro il dosso p^eme^ . 
Dando già il Sole alfa’ sorèlla loco'. * 

Non ntoUb va, chc'dalle vie suprème • 

Dei letti uscir vede il vapor del fuoco, * ^ 
Sente coni'abbaìar, muggiare armento: 
.Viene alla villa, e pigìia alloggiamento.*' 

• • ri6. • . • 

I/anguìdo smonta, e lascia Brigliadoro • 
>A tin discreto garzon che n’ abbia cura,^' 
Altri H disarma, altri gli’ sproni d’oro • 
•fili leva, «Uri a forbir va H armatura. 

Era questa la casa, ove Medoro.^ . ‘ \ , 

.Giacque ferito,* e,v’ ebbe alla Avventurai 
•Corcarsi Orlando e non cenar domanda,, ; 
Di doler sazio, e non .d’ altra vivanda. r • 

“ 7 - 

Quanto più cerca ritrovar quiete; • 
Tan-to ritrova più lràvaglio;e ^ena ; - - 

Che deir odialo scritto ogni parete, ‘‘l 
•Ogni uscio^ ogni finestra vede piena. 
Chieder* ne vuol: poi lieii le labbra- chele ; 
Che teme non si far troppo serena, 
f Troppa chiara ia cosa, che di nebbia . 

. Cerca offuscar, perchè men nuocer deboia; 
• . 118. 

Poco gli giova usar frande a se stesso; 
C.hè, senza domandarne, è chi ne 'parlp. 

31 pastor,»che lo vede cbsj oppresso . ^ 

Da sua trislizia,*e che vorriaJevarla, 

I^’ istoria nota a 'sè,*cbe dicea spesso . 

Di quei due amapli a.chi voìea ascollarlai 
Ch’ a molli dilettevole fu a udire, 
jGl' in Cominciò senza rispetto a.dire : % 
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■* . 

• . . J19- . . 

Coni esso a.'prìeghi d' Angelica b'ell« ' 
portalo avea Medóro alla sua villa ; 

Ch’era ferito gravemente, e ch'ella 
Curò la piaga, e in pòchi di guarilla ; 

IVIa che nel cor d* uha maggior di quella '/ 

X^ei ieri Amor; e di poca scintilla 

accese tanto e sì cocente foco, . , *' . • 

Che n’ardea tulla, e non trovava loco : 

■ • 120 . 

E senza aver rispetto eh’ ella flesse 
Figlia dtl maggior re eh* abbia il Levante^ ' 

J)a troppo amor constretla si condusse 
A farsi moglie d’ un pòvero fante. 

All’ ultimo r istoria si ridusse. 

Che 'I paslor fe porta^r la genima innanloi 
Ch' alla sua dipartenza, per<niércede 
Del buon albergos Angelica gli diede. 

I2K 

Questa conclusion fu la sècnre 
Che ’l capo a un- colpo gli levò dal collo^ 
poi che d’ innumerabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor satollo. 

Celar si studia Orlando il duolo ; « purè 
Quel gli fa forza, e male irsconder puòih» I - 
Per lacrj^me e sospir da bocca e d’ occhi 
.Convien, voglia oiion voglia, alfin che icoco&ù 

122 . 

Poi eh’ allargare il freno al dolor puote, 
i(Cbè re\la solo, e senza altrui rispetto) 

Giù dagli occhi rigando per le- gote 
Sparge un fiume di lacrime sul petto: 

Sospira e geme, e va con spesse ruote ' ■ ' 
Di qua di li, tutto cercando il letto ; 

E più duro eh’ un sasso, e più pungente 
Che se fosse d' urtica, se lo sente. 

Ori. Fur. Fcuc. 6. >7 
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In tanto aspro travaglio gli soccorre 
Che nel medesmo Ietto, io che giaceva , 
TjVingrala donna venutasi a porre ' 

Col suo drudo più volle esser doveva» 

Non altrimenti oi* quella piuma abborre, 

Nè eoo minor prestezza se ne* leva, 

Che dell' erba il villan che s’era messo 

Per chiuder gli occlji, e vegga il serpe appresso.' 

1 24. . 

Quel letto, Quella casa, quel pastore 
Imiiiantinenle in tant’ odio gli casca, 

Che, senza aspettar Luna, o che l’albóre 
Che va dinanzi al nuovo giorno nasca. 

Piglia l’arme e il destriero, ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca ; 

E quandò poi gli è avviso d’ esser solo. 

Con gridi ed urli apre le porle al’ duolo. 

125 . . 

Di pianger mai, mai di gridar non resta j 
Nè la notte nè ’I di si dà mai pace ; 

Fugge cilladi e borghi, e alla foresta 
Sul terreo duro al discoperto giace. 

Di sè si iparaviglia, eh’ abbia in lesta 
Una fontana d’ acqua si vivace, 

E come sospirar possa mai tanto ; 

£ spesso dice a sè'cosi nel pianto: 

126. 

Queste non soti più lacrimo , che fuore 
Stillo dagli occhi con si larga vena : 

Non suppliron le lacrime al dolore : 

Finir, eh’ a mezzo era il dolore appena. 

Dal fuoco spint'o ora il vitale umore, 

Fogge per quella via eh’ agli occhi mena ; 

Ed è quel che si versa, e trarrà insieme 
E 1 dolore e la vita alle ore estreme; 



CAmro xxiiié 
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Questi, ch’indizio fan del mio (ormento, 
Sospir non sono ; nè i sospir son tali. * 
Quelli bah Iriegua talora ; io mai non sento 
Che ’l petto mio men la »ua pena esali. 
Amor, che m’arde il cor, fa questo vento,' ' 
Alentre dibatte intorno affuoco 1’ ali. 

Amor, con che miracolo lo fai, 

Che ’n fuoco il lenghi, e noi, consumi mai? 

■ , ' '128; 

• •Non son, non sono io quel che paio' in viso 
Quel eh’ era Orlando, è morto, ed è sotterra j 
1.8 Sua donna ingratissima l’ha ucciso: 

Sì, mancando di Mn gli ha fallo guèrra. 

Jo son lo spirto suo da lui diviso , 

Ch’ in questo inferno tormentatosi erra,. 
Acciò.con l’ombra sia,. che sola avanza, 
Esempio a chi in Amor pone speranza • 

12Q. • • . /■ 

Pel bosco errd tutta la notte il conte ; 

E allo spunlàr della diurna fiamma 
JjO tornò il suo destin sopra la fonte, • 

Dove Medoro insculse 1’ epigramma. . • 

Veder 1’ ingiuria sua scrìtta nel monte’ 

Jj' accese sì, eh’ irx.luì non restò dramma 
Cbe^ion fosse odio, rabbia, ira e furore; 

Pfè più indugiò, che trasse il brando fuore. 

• .i3o. 

Tagliò lo scritto e ’I sasso, e sin ài cielo . : 
'A volo alzar fe le minute scbégge.i ’ 
Infelice quell’ antro, ed ogni stelo 
In cui Medoro e Angelica si legge ! 

Cosi restar quel di, ch’ombra nè gielo 
A paslor mai non daran più, nè a gregge \ 

E quella fonte, già s'rcbiara e pura, 

Da cotanta ira fu poco' sìcuraj , 
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• i3i. •, 

Che rami e ceppi e tronchi e satsi a tolle 
XTon cessò di gittar Belle belP ónde, 

Finché. da sommo ad imo* si' tarbóne. 

Che non furo mai piti ètuare nè monda: ' 

£ stanco àlfin, e alhn di sudor. molle, 

Poi che la lena vinta non risponde 
Allo sdegno, al, grave odio, all*' ardente’ ira, 

Cade ètti prato, e verso it cìel sospira*. *’ 

i32.' 

' Af&itto e stanco aìfin cade nelP erba, 

S fi(ìca gli occhi al ciejo, e non fa motto. 

Senza cibo-e* dormir còsi si serba, ^ 

Che ’l Sole esce Ire volte, e sotto. 

Di crescer non cessò la pena acerba. 

Che fuor idei* senno alfin P ebbe condotto, 
il qiiarlodi, da gran furor combiosso, 

E maglie e piastre si stracciò di dosso* 

• i33. 

Qui'rimàn l’ ehno, e là riman Io sondo ; 
Lonlan gii arnesi, e più lontan P usbergo ; 

L’ arme sue tutte, insomma vi concludo, 

Avean pel bosco differente albergo, , 

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 
L' ispido ventre, e lutto *1 petto e *1 tergo j 
E cominciò la gran follia, sì orrenda, * 

Che della più non sarà mai chi *atenda. 

^ 134 . . • 

In tanta ràbbia, in tanto furor veonei • 

Che rimase offuscato in ogni senso. 

Di tór ta spada in man non gli sovvenne ; 

Che fatte a vria mipabil cose, penso ; 

Ma nè quella, nè scure; nè bipenne 
Era bisogno al suo vigore* immenso. 

Quivi fe' ben delle sue prove eccelse ; 

Ch' un alto pino al primo crollo svelse; 
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. 135.- 'V .v\ 

P iwlse do|Jo il primo altri parecchi, 

Come fotser 6noecbi, ebùli o. aneli ; * • 

E fe il «imi! di querce e d’ ólmi vecchi/ 

Di faggi € d’ orni e d; ìlici e d’ abelt. 

Qqel eh’ un uccellatdr, che a’ apparecchi ' 

Il campo mondo, fa, per. por I« reli, 

Dei giunchi, e delie jloppie e dell’ urticfiei 
Pacca de’ cerri e d’ altre piante anticliek 
■ i36. 

I paslor che sentito hanno 41 fracìtssoj 

Lasciando il gregge sparso alla foresta. 

Chi di qua, chi di là, tuUi a gran passo# 

• Vi vengono a vedpr che cosa è questa. 

Ma 5on giunto a quel segno, il qual s’ io passo/ 
Vi potria la mia istoria esser molesta'; 

Ed io la vo piuttòsto diiferire. 

Che v’ abbia perjurighezza a fastidire. 
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'Xerhin rime ile ad O dorico V onte • 

Gedtrina^ e via li manda in pace. 
Ma, pet d^endet la spada del contea 
■ Ucciso è poi da Man ^ricordo audace. 
Piarrge Isabella ; e quel con Jìodomonlc 
Aspra battaglia^ ' ed alfin tregua face. 

Per dar soccorso àd 'A graman te. e ai loro 

Che quasi erano in preda ai Gigli £ oro. 

« •> \ * 

* ’ 

• 1 . . . 



Ohi inette il pii su 1* amorosa' pania« 
Cerchi ritrarlo, e noa v’ inVescfai.ralé ; 

Chè noo è in somma Amor se non iasania« • 
A giudizio de*. saTÌi universale: 

£ sebben come Orlando ognun non smania^ 
Suo furor mostra a quaich' altro segnale. * 

E quale è di pazzia segno più espresso, 

Che, per. altri voler, perder sé stesso ?. 

.. . * 

, Varii gli effetti son ; ma la pazzìa 

E lult* una però, che li fa uS(;ire. 

Gli è come una gran selva, ove la via 

. Conviene a forza, a chi vi va; fallire ; 

Chi su chi giù, chi qua chi là travia- ■ 

Per concludere, in soipmà, io vi' vo’ dire : 

A chi io amor s’ invecchia, olir* ogni pena' § 

Si convengono i ceppi e la catena. - 




cat^ttÓ XXIV» ' 

'v- . ■ ■■ ■ •• ■ 

Ì3enfni sipotcìi dir: Frate, lii vai 
l,’ altrui iQostrando, e non vedi il tuo fallo, •’ 

10 vi i^ispondo che cOnipréndo assai. 

Or’ che di mente |io lucido intervallo : < 

Ed'hò gran cura^(e spero farlo ormai ) - 
Di riposarmi, e d’ uscir fuor di ballo : 

Ma tosto far, come vorrei; noi posso; 

Che ’l male. è penetrato infin all’ osso. 

. ■ , • 4 . ; •... _ . . 

Signor, tieìraltro^canto io vi dicea 
Che ^1 forsennato é furioso Orlando 
Trattesi l’arme e sparse al campo avea, 
Squàrciati i panni, vìa gìtlàto il brando, 
Svelle le piante, e risonar facea , . ' 

1 cavi sassi e T alle selve; quando ' 

Alcun’ pastori al siion trasse in quel Iato 
Lor stella, o qualche Jor grave peccato. 

.. - , 5 . , • . -, 

Viste del pazzo l’ incredibil prove . 

Poi pm d' appresso, e la possa'nzà estrema. 

Si vollan per fuggir; ma non satino ove^ 

Si corbe avviene jn subilana terna, 

11 pazzo dietro lor ratto si nruove : 

Uno ne piglia, e del capo lo scema 
Con la facilità che lorria alcuno . 

Dall’ arhor pome, o vago fior dal pruno. 

6 . 

Per una gamba il grave tronco prese, 

E quello usò per mazza addosso al reslos 
In terra un paio addormentalo stese, 

Ch’ al novissimo di forse fia desto : 

Gli allri'sgombranp subito il paese, 

Ch’ ebbono il piede e il buon avviso presto. 
Non aaria stalo il pazzo al seguir lenlo, 

Se non eh’ era già vólto al loro armento. * 




165è oniAimo tusioso . 

i 

• 7; . • ’ 

Gli agrlcollori, àécorll agli altr’ ètemplì,* 
Lasciaa nei'canji|(ìi aralri e marra e filòii:'. 

. Chi monta su lc-.case, e chi sui templi. 

^Poiché* non son siculi olmi nè saki) 

' Ondt; r orrenda furia si contem'pK , 

Ch* a pugni, ad urti, a morsi, a*graffi, à calei^ 
CavàUi e buoi rompe, fracassa e strugge.; . 

' £ ben. è corridor chi da lui fugge. 

' . . 8 - • 

Già potreste sentir coine rimbombe 
Ij* alto rumor pèlle propinque ville 
D' urli di oorni e rusticane trombe, 

E più spesso che d’ altro, il-suon di squille ; 

£ con spuntoni ed archi e spiedi e frombe 
Veder dai monti sdrucciolarne mille ; 

£d altri tanti andar da basso ed allo. 

Per fare al passo un rilla Desco assallq. 

9 ‘ . . 

Qual venir suol nel salso lito V onda 
Mossa dall’ Austro cb' a principio schersa. 
Che maggior della prima -è la seconda, 

E con più forsa poi «egue la terza ; • . 

£d ogni volta più 1* umore abbouda,. 

£ nell’arena più stende la sferza': 

Tal centra Orlando 1’ empia turba cresce,' 

' Che giù da balze scende, e. di valli esce. 

IO. 

Fece morir diece persone e diece. 

Che senza ordine alcun gli andare in manhi 
£ questo chiaro esperimento fece, 

Ch’ era assai più sicur starne lontano; . 

Trar sangue da quel corpo a nessun lecci 
Che lo fere e percuote il ferrò invano. 

Al conte il re del ciel tal grazia diede^ 

Per porlo a guArdia di sua santa fede. 
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* • < * * . 

11 . . 

•Era a periglio di morire Orlando, ’ 

Se fosse di morir sialo capace. 

Polea imparar ch’era a gillare il brando, 

E poi voler senza arme essere ac'dace. 

La turba già s’ andava ritirando, • 

Ved*endo ogni suo, colpo uscir fallace. 

Orlando poi che più nessun 1’ attende. 

Terso uh borgo di case il cammin prende^ 

. • . . 12 . 

Dentro non vi trovò piccol nè grande, 

Cbè M borgo ognun per tema avea lasciato. 

V’ erano in copia povere vivande. 

Convenienti a un pastorale stato, * \ 

Senza il pane diseerner dalle giande. 

Dal. digiuno e dall' impeto caccialo, 

Le mani è il dente lasciò àndà^di botto 
In quel che trovò prima, o, crudo o còllo. 

’ i3. 

E quindi errando per tutto il pa^se« 

Dava la caccia e agli uomini e alle ferej 
E scorrendo pei boschi, talor prese 
1 capri isnèlli e le damme leggiere • 

Spesso con orsi e con cingisi contese, 

.E con man nude li pose a giacere; 

E di lor cerne con tutta la spoglia 

Più volte il ventre empì con fiera voglia. ■ 

14. 

Di qua di là, di su di giù discorre 
Per tutta Francia; eungiornoa unponle arriva^ 
Sotto cui largo e pieno d’ acqua corre 
Un fiume d’ alla e di scoscesa riva. 

Edificala accanto avca una torre 
Che d^ ogni intorno e di lontan scopriva. 

Quel che fe quivi, avete altrove a udire; (i) 
Chè di Zerbin dù couvieu ’pfima dire. 
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Zerbin, d*poi ch'^Orlaòdo fu |>arlito’, ' 

Pimorò alquahlo, e poi'presje il senliero . ■ 

, Che ’I Paladino irirnanzi gli {}vea lrilO, ' ^ ^ 

£ messe a passo lenlo il suo desinerò. . ' * ' 

r^on credo che dijo miglia anco fusse ilOii ^ 

Che Irar vide legato un cavalierò 
Sopra un piccol ronzino, e d’ ogni laloy 
• La guardia aver d’ un-.cavaliero armato; ' . 

■ • - , . i6. • . 

Zerbin questo . prigión conobbe tosto 
Ché gli fù appreiiso, e così ÌTe Isabella. 

Era Odo/ico il Biscaglin, che posto 
. Fu come lupo à guardia dejl’ agnrella. 

L’avea a luUi gli amici suoi preposto 
Zerbin in confidargli la donzella, ^ ■ 

Sp erando' che la fède, che nel resto 
Sempre aVea avuta, uvesse àncora. in.quesio.. 

ly. • • 

Come era iT punto queHà cosa àia la 
Venia Isabella racconlando allotta: *' 

Come.nel pajischermo fu salvala 
Prima eh’ avesse il mar la nave rotta.; 

La forza che 1* aveà Odotico usala ; 

£ come tratta poi fòsse, alla grolla. 

Nè giunt’era anco al fin di quel sermone. 

Che trarre il malfattor vider prigione. 

i8. 

I duo eh* in mezzo avean preso OdoricOi , 
P* Isabella notizia ebbono vera ; 

E s’ avvisaro esser di lei I* amico, < 

E ’l signor lor, colui eh’ appresso l’era . « 

Ma più, chè nello scudo il segno ahticó 
■ Vider dipinto di sua stirpe altiera : ■' 

E trovar, poi che guardar meglio al viso, 

5^ fifa .apposlp 
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CAVTO'XXIV. ' ^3^ 

• 19. ■ ‘ ■ . . 

Saltato a ple^i, e.coh aperte braccia ' 
Correndo se n^andàr verso Zerbino, 

E 1’ abbracciaro ove -il mag|>ior s’ abbracciai 
<’oI capo nudo, e col ginòcchio chino; 

Zerbinj guardando 1’ uno e T altro in^faccia. 
Vide esser 1’ un Cotebò il Biscaglinò, * 
Almonio r altro, eh- egli avea mandali 
Con Odorico in sul ngViiio armati. . 

.20. 

À1monio .disse: -Puict|è piàce'a Dio ' 

(fia sua mercè) che sia Isabella teco, 
lo posso ben comprender, signor.mio, 

Che nulla cosa nuova ora l’arreco. 

S* io vo’ dir la cagion che questo' rio 
Fa che co$ì legalo vedi meco ; 

Chè'da costei, che più sentì l’ offesa, . 

'A j^unto avrai tutta l’ istoria iotesa. 

Come dal tr'adilore .io fui scbernilo 
Quando da se levommi., saper dèi ; 

E nome poi Corebo fu ferito 
Gh’ a difender s’ avea'lolto costei. 

Ma quanto al mio ritorno sia seguito. 

Nè veduloinè inteso fu da lei. 

Che te r abbia potuto riferire : 

Di questa parte dunque io ti vo’ dire. 

- 23 . 

Dalla ciltade al mar ratto io veniva 
Con cavalli eh’ in fretta avea trovali, 

Sempre con gii occhi intenti s’ io scopriva 
Costor che mollo addietro eran restali. 

t » vengo innanzi, io vengo’ in su la riva 
el mare, al luogo ove io gli avea lasciati; 
lo guardo, nè di loro altro ritrovo, ' 
ette nell’ acena i^lcuo veiligio nuovo* ' 
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. . • 23. _ 

La pesta seguitai,' che mi condusse 
Nel bosco fier; nè mólto 'addénlropfui, ^ 

Che, dove il soun l’ oi^ecchie mi percuase. 

Giacere ih terra ritrovai costui. . 

GH domandai che della dònna fusse, ' 

Che élf Odorico, e <%i avea offeso luti 

10 me andai, poi, ch.e la cosa seppi/ . 

11 Iradilor cercaudò pér quei gréppi. 

24. ' • 

■ Molto aggirando vomrni, e per quel giornp 
Altro vestigio ritrovar non posso. ' 

Dove giacca Corebo alfin ritorno. 

Che fallo appresso avea il terreo sl.rosso, . 

Che poco più che vi facea soggiorno, 

GJi saria stato- di bisogno il fosso, 

E 4 preti e i frati più per sotterrarlo,.* | 

Ch* i mèdici e che ’l letto per sanarlo. ^ 

; 25. 

Dal bosco alla città feci porlallo, 

E;posi4n casa d’ uno osliet mioarhico, 

Che fatto s.ano in poco termine hallo. 

Per cu[a ed arte d'un cbirprgo antico,' 

Poi d’arme -provveduti e di cavallo, 
dorebo ed io cercammo d’ Odorico, 

Che *n corte d'el re Alfonso di Biscagliif 
Trovammo; e quivi fui seco a battaglia. 

, 26. • j 

La giustizia del re, che il loco franco 
Della pugna mi diede, e la ragione, 

Ed oltre alla ragion, la Fortuna anco. 

Che spesso la vUtoria, ove vuol, pone j • . 

Mi giovàr si, che di me potè manco ' . 

II traditore , onde fu mio prigione. f 

Il re, udito il gran faUo, mi concesse " ■ 

Di poter farne quanto mi piacesse. 
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^ CAirTO XXIV, 

pi- 
noti r ho voluto uccider uè lasciarlo, 

Ma, come vedi, trarloli in catena ; , • 

Perchè vo-ch’ a le stia di ghidrcarlo, . 

Se morire o tèper si deve in peno. 

I.’ avere inteso ch'eri ap'presso a Carlo, 

E ’l desir di trovarti qui mi mena. • 

Ringrazio Dio che mi fa'in questa parte, ' 

Dove lo sperai meno, ora trovarle. 

-28. ‘ 

Ringraziòlo anco, che la tua Isabella 
Io veggo (e non so come^ che leco hai j 
Di. cui, per opra del fellon, novella^ 

Pensai che npn avessi ad udir piai. - 
Zerbino ascolta Almonió, e non favella 
Fermando gli occhi in Qdo.rico assai 
Non si per odio, come che gl’ incresce 
Ch’ a. sì mal fin tanta amicizia gli esce. - 

Finito ch'ebbe Àlmonio il suo sermone 
Zerbin riman gran pezzo sbigottito. 

Che chi d’ ogn’ altro nien n’avea cagione, 
Si espressamente il possa aver tradito. 

Ma poi che d’ una lunga amniirazione 
Fu, sospirando, finalmenle -uscito, 

Al prigion domandò se fosse vero 
Quel ch'avea di lui detto il cavaliero. 

3o. 

Il disleal coA le ginocchia in terra 
Lasciò cadérsi, e disSe : Signor mio, 
Ognun che vive al mondo, pècca ed erra: 
Nè differisce in altro il buon dal rio, 

Se non che l’ uno è vìnto ad ogni guerra 
Che gli vien mossa da un piccioi disio ; 

L’ altro ricorre all’ arm§ e si difende ? 

Ma se ’l nimico è forte, anco eì si rende. 
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3i 

Se Ju m'avessi posto 'alla difesa 

una.lua rocca, é /ih' al primiero a&sallo * 
Alzale avessi, senza far contesa, . 

Degl’ inimici le bandiere. in allo ; ’ • 

Di viltà, ò lradin)enlo,'cbé più pesa, 

Su gli occhi por ipi s> patria uno smallo: 

Ma s’io cedessi. a sforza, son ben certo 
Che biasmo non avrei, ma gloria e Vnerlo, . 

. 32 . 

Sempre che l’ inimico è più'possenle. 

Più chi perde accellàbilè ha la scusa.* , 

Mia fé guardar dovea non allrimente 
Ch’ luna fortezza d* ogn’ intorno chhisa« 

Così, con quantò senno e quanta mente * 

Dalla somma Pfudenzia sn’ ere infusa, 

•Io mi sforzai guardarla; ma alfiD vinto 
Da inlollerando assalto, ne fui spiplo; ‘ • . ' 

; 33. • ■ ' ; 

Così disse Odorico, e poi soggiunse,' 

(Che saria lungo a ricontarvi il lutto) , 
Mostrando che gran stimolo Io punse/ 

E non per lieve sferza s’era indulto.' 

Se mài per prieghrira di cor sr emunse,' 

S’ umiltà di parlar fece mai frullo. 

Quivi far lo dovea; ché ciò che muova 
Di cor durezza, ora Odorico trova. 

34. . . ; ■ ■ 

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta, 

Tra il. sì Nerbino e il qo resta confuso. 

Il vedere il demerito lo alleila 
A far che sia il fellon di vita escluso; 

Il ricordarsi l’amicizia stretta 
Ch’era siala tra lor per sì lungo uso, 

Con r acqua di pietà 1' accesa rabbia . 

l!<el cor gii spegue, e vuol che mercè n' abbia. ' 
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Canto xxiy. ’ • 

• ; ' . 35 . ■ ^ * . • , 

Menlre slava cosi Zerbino in forse 
Di liberare, di menar caplivo, 

Oppur il disleal ^agli occhi tòrse ^ 

Per morte , oppur (enerIo*in péna vivo j 
Quivi rigriando il palafreno corse ^ 
Che Mandricardo avea di briglia privo ; 

E vi portò la vecchia che vicino ‘ 

A morie dianzi avea tratto Zerbino. 

36 . 

II palafren , eh’ udito, di lonlano 
Aveìi quest’ altri , era tra lor venuto j • ’ 
E la vecchia portatavi , eh' invano 
Venia piangendo , e domandando aiuto. 

Come Zerbin lei vede , alzò la mano 
Ai ciel , che si benigno gli era suio> 

Che datogli in arbitrio avea que’ dui 
Che soli odiati esser dovean da lui. 

^ 7 * ■ 

Zerbin fa ritener la njala vecchia , 

Tantoché pensi quel che. debba farne. 
Tagliarle il naso e I’ una e l’ altra orecchia 
Pensa, ed esempio a’malfaLtori darne': 

Poi.gli par assai nieglio, se apparecchia 
Un pasto agli avoltoi di quella carpe. 

Punizion diversa tra se volve , 

£ così hnalmenle si risolve. 

...” 38 . 

Si rivolta ai compagni , e dice: lo sono 
Di lasciar vivo il disleal contento^ 

Che s’in tutto nOn merita perdono. 

Non merita anco sì crudel tormento. 

Che viva e che slegato* sia gli dono. 

Però eh’ esser d’ Amo'r la colpa sento ; 

E facilmente ogni scusa s'ammette , 

Quando in Amor la colpa si reflelle. - 
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* ’ 39. . 

Amor ha vólto sottosopra spesso ^ 

Senno più saldo .che noti ha costui; • 

Ed ha condotto a via maggiore eccesso 
Ili questo*» eh* oUraggialo ba tutti nui* 

Ad Odorico debbe esser rimesso : 

Pùnilo esser debbo io , che cieco fui: 

Cieco a dargliene. impresa-, e non por mento 
Che *4 foco arde la paglia facilmente. 0 

Poi mirando Odorico ; Io vo* che sia t 
Cli disse , del tuo error là penitenza , . 

Che la vecchia abbia un anno in compagnia ; 
Pfè di lasciarla mai ti sia licenza ; 

Ma notte e giorno, ove. tu. vada ò stia ^ 

I3n’ ora mai non te ne trovi senza; 

E fin a morte sia da te difesa 
Contra ciascun che voglia farle offesa. 

. 41. • ■ 

To*, se da lei ti sarà comandato ; 

Che pigli contro ognun contèsa « guerra; 

To* in questo tem*po che tu sia ubbligatq 
Tutta Francia cercar di terra in terra. 

Così dicea Zerbin ; cbè pel peccato ^ 
Meritando Odorico andar sotterra , 

Questo era porgli innanzi un*alta fossa, 

Che fìa gran aorte che schivar la possa. . 

4 ^* • 

Tante donne , tanti uomini traditi 
Avea la vecchia, e tanti offesi. e tantii 
Che chi sarà con lei ; non senza liti 
Potrà passar de’ cavalieri erranlh 
Cosi di par saranno ambi paniti : ^ 

Ella de* suoi commessi errori innanli.#. 

Egli di tome la difesa a torto ; 
nè mollo potrà andar che non sia morto.» 
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CAirro xxiVi . 



. • ' • ' 43 - ■ 

Bi dov'<?r serur questo, Z^rbln drtd« 
'Ad Odorlco un giaramenlo fpr(«>, 

Con paltò che se mai rompe la fede, 

E eh’ innanzi gli tàpiU per aorte, 

Senza udir prieghi e averne piu meteede 
JjO debba far morir di cruda morlel 
Ad Almoniqe a -Corcbo'poi rivolto, 

Fece Zerbin che fu .Odorico sciolto. 



■Hi 




44. • . 

Corebo, consentendo Àlmohio, Isciolse 
11 traditóre alfin; ma non in fretta ; 

Ch’ air ono e all* altro èsser lu/bato dolse 
Da SI desiderata sua'vendetta. 

Quindi partissi il disleale, e tolse 
In compagnia la vecchia maledetta. 

Non si legge in Turpin che n' avvenisse ; 
?da vidi già un aulo^ che più ne scrisse. 

■ .45. , . ' 

Scrive 1* autore, il cui nome mi tacciòg 
Che non fòro lontani una giornata,.- 
Che per tórsi Odorico quello impaccio, 
Conira -ogni patto'ed ogni fede data, 

Al collo di Gabrina gìltó nn laccio, 

£ che ad un otinb la lasciò impiccata; 

E eh’ indi a un anno (ma non dice il loco) 
AImbnio a lui fece il medesmo gioco. 

46 . 

Zerbin che diblro era venuto all’orma 
Del Paladin, ni perder la vorrebbe, 

Man^da a dar di sè nuove alla sua torma. 
Che star senza gran dubbio non ne debbet 
Almonio manda, e di più cose informa, 

Che fungo il lutto a ricontar sarebbe; 
Almonio manda, e a lui Corebo appresso : 
Ni Lieo, fuòrebè Isabella, altri coq esso. 
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■ ' ; • ‘ 47- ' •; . . , 

Tant*e|'a 1* amor grande cbe Zerbino, • * 
E non minpr del sub quel che Isabella 
Portava ai virtuoso Paladino;. 

Tanto il detir d'intender la novella, 

Ch’ egli avesse trovalo il'Saracino 
Che dei deslrier lo trasse con' la sella; • 

Che non farà ail’ esercilo ritorno, 

Se riùn finito che aia il terzo giorno; 

. . •; . ’■ -48.. . . - .. 

. ’ U termine chVOrla'ndo aspettar disse 
• il cavalier ch^ ancor non pórla spada. 

Non ^ alcun luogo dove il conte gisse, ‘ 

Che Zerbin pel inédesimo non vada. 

Giunse al6n tra quegli arbori che.scrissè 
L’ ingrata donna, un poco fuor di strada ; 

E con la fonte e col vicino sasso ‘ 

Tulli li ritrovò messi in fracasso. > 

• . . 4g- ' . . , ■ 

Vede lonlan non sa che luminoso, 

E trova la córazza esser del conte 
E trova 1* elmo poi, non quelfambso 
Ch’armò già il capo all’ africano Alinonle ; 

Il deslrier nella selva più nascoso 
Sente a nitrire, e leva al suon. la fronte ; 

E Vede Brigliador pascer per l’erba. 

Che dall’ arciun pendente il freno serba. 

5o. 

Durindana cercò per la foresta. 

E fuor la vide del fodero starse. 

Troyoi ma in pezzi, ancor la soprav vesta * 
Ch' in cento lochi il niìser conte sparse. 
Isabella e Zerbin con faccia mesta 
Stanno mirando, e non san che penearse; * 
Pensar polrian tulle le eose, eccetto 
Che fosse Orlando fuor dell* inlellello. * ‘ 
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Se di tangae vedessino una -goccia, * 
Creder polrian che fosse sialo niorlo. 
lulanlo lungo la corrente doccia ' ■ 
Vider venire ùn pastorello smorto. 
Costui pur dianzi avea di su la. roccia 
là* alto furor dell’infelice scorlo, 

Come f arme giltò, squaroiossi i pannl| 
Pastori uccise, e fe niill’ altri danni. * 



• Costui) richiesto da Zerbin, gli diede 
Vera informazion di lutto questo. 

Zerbin si maraviglia, e a pena il crede; 
£ lutlavia n* ha indizio 'manifesto." 

Sia come vuole, egli discende apiede^ 
Pien di pleiade, lacrimoso e mesto, 

£ ricogliendo da diversa parte 
Le reliquie ne va, eh’ erano spa'rle. 

53. 

Del palafren discende anco Isabella, 

E va quell’arme riducendo insieme. 
Ecco lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista, e di cpr spesso geme. 
Se mi domanda alcun chi sia, perch’ ella 
Cosi s’ affligge, e qhe dolor la preme ; 

Io gli risponderò eh’ è Fiordiligi, 

Che dell’ amante suo cerca i vestigi. 

54. .... 

Da Brandimarte senza farle molto 
Lasciala fu nella città di Carlo.* 

Dov’ ella 1’ aspellò sei mesi ed òtto; 

£ quando alfin non vide rilornarlo, 

Da un mare all’allró si mise, fin scilo 
Pirene e l’ Alpe, e per tulio a cercarlo f 
J/aiidò cercando in ogni parie, fuore 
Ch' al palazzo d’ Atlante incantalore« 
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55 .- 

Se fosse stata a gueir'ostel d* Atlante, 

Veduto con .Gradasso andare errando i . 

L’ avrebbe, coii Ruggier, con Brada'mónte, 
fi con Ferraù prima, e con Orlando, 

Ma poi che cacciò Astolfo il. Negromante 
• Col suon del còrno orribile e mirando, 
Brandimarte tornò verso Parigi r ' ^ . 

Ma non ^apea già questo' Fiordiligi. 

Come io vi dicOi sópraggiunia a caso 
A quei duo amanti Fiordiligt bella, * 

Conobbe r arme, .e Brigliador rimaso 

Senza il patrone, e col freno alla'sellai 
Vide con gli occhi il miserabil caso, 

E n’ ebbe per udita anco novella * 

Chè similmente il.pastòrel narrolle 
Aver veduto Orlando correr folle 

57. • • ■ ' • . ■ 

Quivi Zerbin tutte raguna Tarme; 

E ne fa come un* bel trofeo un pino;* 

E volendo vietar che non se n’ arme ‘ 

Cavalier paesan nè peregrino. 

Scrive nel verde ceppo in breve carme: 

Armatura d* Orlando paladino. ^ ‘ 

Come volesse dir: Nessun la mova, , 

Che star non possa con Orlando a prova. • 

58 . . 

Firiito eh’ ebbe la lodevoi opra, , 

Torn'^va a rimontar sul suo destriero ; 

Ed ecco Mandricardo arrivar sopra, 

Che visto il pin di quelle spoglie altiero, 

Lo priega che la cosa gli discopra : " . 

E quel gli narra, come ha inteso il vero.' ' 

Allora il re pagdn lieto non bada, 

Chè viene al pino, e ne leva le spada. 

« 

< 
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' CANTO mv< ■ 545 

. * 

^ 9 * * 

Dicendo: Alcun non me no pa$ tìpreaàere: 
Non è pur oggi ch’io 1* ho falla mia; 

Ed il poss 8 ss 9 jgiuslamenlé prendere 
Ne posso in ogni parie» ovunque na. 
Orlando, che temea quella difendere 
S’ ha finto pazzo, e 1’ ha gittata viat 
Ma quando sua-vilth pur cosi scusi^ 

Non debbe far .eh* io mia ragion non usu 

. 60. • ; ■■ 

Zerbino a lui gridava.* Non WlÀrre^ 

O pensa non 1’ aver senza questione. 

Se togliesti cosi 1’ arme d* Éltorre, 

Tu l’ hai di furto, più che di ragione. 

Senz* altro dir 1’ nu sopra 1’ altro correi- 
D’ animo e di virtù gran paragone. 

Di eento colpi già.rimbomba il suono; 

Nè bene ancor nella battaglia sono. 

61. 

Di prestezza Zerbin pare una fiamma 
A tòrsi, ovunque Durindana cada: 

Di qua di là saltar come una damma 
Fa il suo deslrier, dov'è miglior la strada. ■ 

E ben convien che non ne perda dramma; 

Ch’ andrà, s’ un trailo il coglie quella spadai 
A ritrovar gl’ innamorali spirti, 

Gb* empìon la.*elva degli ombrosi mirti^ 

62. 

Come il veloce can che ’l porco assallat 
Che fuor del gregge errar vegga nei campii 
Lo va aggirando, e quinci e quindi salta; 

Ma quello attende eh’ una volta inciampi: 
Cosi, se vien ta spada o bassa od alla. 

Sta mirando Zerbini come ne scampi ; 

Come la vita e 1* od or salvi a un tempo, 

Tieo sempre t 9 cchi 0 | e fere e fugge a tempo, 




•f CAWTÒ.^^tV. . 5^1 • 

'67. 

Fu questo colpo dèi Pagan maggiore > 

In apparenza , che fosse in .effetto;- •- 
Tal eh’ Isabella se ne seo*te il core 'à • 
Fendere in m.ezzo all’ agghiaccialo pelloV 

Zerbin , pien d’ ardimento e di valore j , 

Tutto s’infiamma d’ira'e di dispetto;, - 
E quanto più ferire a due nian puole | 

la mezzo réimo il Tartaro percuole • • ' *. 

‘ , -.‘GS. ... * “ 

Quasi sul collo del desirier piegos'se 
Per I* aspra bolla il Saracin superbo ; 

E'quando T elmo sènza iiìcanlp fosse* 

Pàrlilo il capo gli.avfja il colpo acèrbo. ' 

Con poco ditierir ben vendicosse • • 

Nè disse : A un’ altra Volta io le’la serbo - 
E la spada gli alzò -verso Télmello , ^ 

Speratido-si tagliarlo infin al petto. * . ' 

• '69. 

Zerbin , che tenea 1’ occhio ove la mente • 
Presto il cavallo'aMa man destra volse; > 

Non sì-presto però", che la tagliente 
«Spada fuggisse , che lo scudo còlse. 

Da sommo adimmo ella il parli ugualmente, 

E di sótto il braccia] roppe e disciolse, 

E lui ferì nel braccio ; e poi l’arnese 
Spezzògli, e nella coscia anco gli scese. 

7P. 

Zerbin di qua di là cerca ogni via , 
rvè mai di quel che vuol , cosa gli avviene ; 

Che 1 armatura , sopra cui feria , 

Un piccol segno pur non ne riiiene* 

Dall’altra parte il re di Tarlarla 

Sopra Zerbino a tal vantaggio viene, 

Che r ha ferito in selle parli o in otto , 

Tolto lo scudo , e.piezzo 1’ elmo rollq. , ^ 



DigitL3d by Googli: 



\ jS4d oa'ilÀivooTuxioso' 

71. • - 

QueMuflavia f>iù va perdendoli sangue; 
Manca la forza , e ancoj par che |iol scola. ‘ 
li vigoroso cor , che nulla langue, 
iTal si ,ohe '1 deboi corpo ne sóstenla. 
Ija.donna sua, per limor falla esangue ^ 
InUnlo a Doralice s’ appresenla , 

E la priega e la supplica per Dio , . ’ , •. 
.Che partir voglia il fiero assalta e rio.. 

* . » 72. ' 

Corlese , come bella , Doralice , 
riè ben sicura come il fallo segua , 

Fa volenlier quel eh’ Isabella dice, 

£ dispone il suo amante a pace e a tregua. 
Così a’ prieghi’deir altra l’ ira ullrice 
Di cor fugge a Zerbino e si dilegua ; 

£d egli, ove a lei par , piglia la stradai 
Senza finir T impresa della spada. • , ' 

73. . 

Fiordiligi , che mal vede difesa 
liB buona spada del misero conte, . 

.Ta-cila duolsi ; e tanto le ne pesa 
Che d’ ira piange , e baltesi la fronte. 

Vorrìa aver Brandimarte a quella impresa; 

E se mai lo ritrova e gli lo conte , 

HVoD crede poi che Mandricardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada. 

74 - . 

Fiordiligi cercando pure invano 
iVa Brandimarle suo mattina e sera ; - ' 

E (a ca'minin da lui mollo lontano , * 

Da lui che già tornato a Parigi era. 

Tanto ella se n’andò per monte e piano. 

Che giunse ove al passar d’ una riviera , 

(Vide e conobbe il miser paladino ; (2) 

Ma diciam quel eh' avvenqa di- Zerbino 3 



Di'" 
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. 7 ^- 

CHe M lasciar Durindana si gran fai 
ii por, che più d’ogn'allro maj gl’ h 



fallo • 

Gli por, che più d’ogn'allro maJ gl’ rncrcsc*» ; 
Quaftlunque appena star possa a cavallo. 

Pel mollo sangue che gli è uscilo.ed esce. 

Or, poiché dopo non troppo intervallo 
Cessa con l’ ira il caldo, il dolor cresce: ' 

Cresce il dolor sì impetuosamente, 

Che mancarsi la vita se ne sente. 

76, 

Per debolezs^a più non pptea gire • 

Sì che fermossi appresso una fontana 
Non sa che far, 4 aè che si debba dire» 

Per aiutarlo*, la donzella umana.* 

Sol di disagio lo vede morire ; 

Che quindi è troppo ogni città lontana i 
Dove in quel punto al medico ricorra, 

Che per pleiade o prèmio gli soccorra. 

77- 

Ella non sa» se non invan dolersi» 

Chiamar Fortuna e il cielo empio e crudele, 
Perchè, ahi lassa ! dicea, non mi sommersi 
Quando levai nell’ Ocedn le vele? 

Zerbin, che i languidi occhi ha in lei conversi, 
Sente più doglia eh’ ella si querele, 

Che della passion tenace e forte 
*Che l’ba cOQdullo ornai vicino a morte. 

Così, cor' mio, vogliate, (le diceva) 

Dopo ch’io sarò morto, amarmi ancora, 

Come solo il lasciarvi è che m’ aggreva 
Qui senza guida, e non già perch’io mora: 
Che se in sicura parte m’ accadeva 
Finir della mia vita 1’ ultima ora. 

Lieto e, contento e fortunato appieno 
Morto sarei, poichMo vi moro, in seno. 

Ori. Fur. Fase. 7 . " 



CAWTO 65 

- 83.. 

Zerbin; la deboi voce jiforzando» ^ 

. Disse : Io vi .priego e supplìeb, mia diva. 

Per quello amor che mi ’mpslrasle, quando 
Per me lasciaste la paterna riva'; 

£ se comandar posso, io ve ’l comando. 

Che, finché piaccia* a Dio restiate viva : ■ 

Nè mai per caso pogniale in obblió. 

Che', quanto amar ai può, v’abbia amalo ioé 

;■ 84. 

Dìo vi provvedefi d* aiuto forse,. 

Per liberarvi d’ ogni allo villano. 

Come fe quando alla spelónca torse, 

Per indi trarviy il Senalor- romano. 

Còsi (la sua mercè) già vi soccorse ' 

Nel mare, e contro il.biscaglin profano:* 

E se pure avverrà*cbe poi si deggia . ■ < 

Morire, allora .il minor mal a’ eleggia. 

85. • 

Non credo che quest’ ultime parole 
Potesse esprinler sì, che fosse inteso ; < 

£ finì come il deboi lume suole, ' 

Cui cera manchi, od altro in che sia acceso. 
Chi potrà dire. appien* come si duole , 

Poiché si vede pallido e disteso, 

La glovanella, e freddo come ghiaccio . > 

11 suo caro Zcrbiu restare in braccio ? 

86. 

' Sopra il sanguigno corpo s’ abbandona, 

£ di copiose lacrime lo bagna ; 

E stride sì, eh’ intorno ne risuona 
A molle miglia il bosco e la campagna. 

Nè alle guancie nè hi petto si perdona, 

Che r uno e 1’ altro non percuota e fragna; 
£ straccia a torlo l’ auree crespe ehìoute, 
Chiamando sempre invan l’ amato Qooie. 




66a, . ©RiiAUDO Fxraioso 

. ’ ^ 7 * 

In tanta rabbia,- in lai farof aomt^iersft 
L’ avea la doglia «uà,, che facilmetild .> • 

Avrìa la spada in sè stessa conversa^ . .. v* 
Poco al suo amante in questo ubbidiente ; • 
S^uno eremila, ch’ alia fresca e tersa 
Fonte avea u'Sanza di tornar sovente 
- J)alla sua quindi non lontana cella, 

‘Non s’opponea, venendo, al voler d’ ella, .* 

*■ 88 .; 

-, Il venerabile uom.'cb’ aUà bonlade 
'Avea congiunta a da turai prudenzià^ 

£d era tutto pien di caritade, 

Di buoni esempi ornato e d* ebqueòzia j 
Alla giovan dolente persuade 
Con ragioni efficaci pazienzia ; 

£d innanzi le pon, come uno*specch!o, 

Donne del Testamento e nuova e vecchio. 

• . 89. 

Poi le fece veder, come non fusse 
Alcun, se non m Dio, vero contento ; 

E eh’ eran 1’ altre transitorie e ilusse • 
Speranze umane, e dì poco momento : 

£ tanto seppe dir, che la ridusse , 

Da quel crudele ed ostinato intento, 

Che la vita sèqnenle ebbe disio 
Tutta al servigio dedicar di Dio. 

90. 

Non che lasciar del suo signor voglia unqne 
Ne ’l grand’ amor, nè le reliquie morte: 

Conrien che rabbia ovunque stia, ed ovonquà 
Tada, e che seco e notte e 3ì le porte.^ 

Quindi aiutando 1’ eremita dunque, 

Ch’era della sua età valido c forte, 

Sul mesto suo destrier Zerbiu posarO| 

E molti di per quelle selve audarot 
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• 91. 

Non volse.il c3|nto vecchio riclar séco f 
Sola con solo, la giovane bella ** *. 

i.à dove ascosa ia on selvàggio |peco 
Non’ lungi avea la solitarià'cella ; • * 

Fra sè dicendo: Con 'pVpiglio arreco 
In una man la paglia e la facella. 

Nè sì fida in. sua elà Oè in sua praden£Ìt( . 
Che di aè fatata lanla esperie'nzia. 

9 ^*' . ■ 

Di Condurla in Provenga ebbe pensiero, 
Non lontano a Marsiiìa in' un castello, ,, 
Dove di sante donne un monastèro 
Ricchissimo era,. è di edifìcio bello: 

£ per portarne irmorto'cayaliero , . 
Composto in una cassS aveano quello. 

Che io un castel, eh’ era tra via, si fece 
Lunga e.capace, e ben chiusa di pece. 

' • 93. • 

Più e più giorni gran spaziò di terra 
.Cérca'ro, e sempre per lochi più inculli : 
Che piena essendo ógni cosa di guerr8| • 
Voleano gir più che poleano'^QCcalli. 

Alfine un cavalier la via lor.seira. 

Che lor fe oltraggi e dìsònesli insulti i 
Di cui dirò quando il suo loco fia ; (3) 

Ma ritorno ora al re di Tarlarla. * 



Avuto eh’ ebbe la battaglia il fine 
Che già v’bo detto, il giovin si raccolse 



Alle fresche ombre e all’ onde crislallinei 
Éd al destrier la snella- e ’l freno tolse, 



£ lo lasciò per-l’ erbe tenerine 
Del prato andar palcendo oye egli volse : 
Afa non sle’ mollo, che* vide lontano 
Calai dal -monte un ca vallerò ài piano. 
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. oaLikimo. Fimosi 

’ 95, 

GonobheVcome'prhna alzò la fronte, • 
Poralice, e nioslròllo a Mandricardo. 

Dicendo.; Ecco il atiperbo Rodomonte, 

Se non bt’ inganna di Jontan le sguardo. 

Per far teco battaglia cala il monte-: ^ *. 

Or li potr^ giovar Tesser gagliardo. 1 * 

Perduta avermi a grande ingiuria tiene, 

Ch' era sua sposa, e 4 vendicar ai viene. 

96 . • 

Qual bnon'o.astor che 1* anllra o T acceggia, 
Starna o^oloniboo sirtiirallro augello 
Venirsi incontra dì loniatio veggia, • - 
Leva la lesta’, e st*fa lieto e bello ■ 

Tal JVfàndricardp, come cerlo deggia 
Di Rodomonte far slra'^e 'e macejlo. 

Con letizia « baldanza >1 deslrier piglia. 

Le staffe ai piedi, *e dà alla man la brìglia. 

•97' ' 

Qu&ndo vicini- far’ sì. eh’ adir elibire' 

Tra lor. poteansi le parole altiere, 

Con le mani- e col capo a minacciare' 
Incominciò gridando.il re d* Àlgierv, 

Ch’ a penitenza gli'faràa. tornare. 

Che peV un temerario suo piacere 
Non avesse rispello'a provocarsi 
Lui eh’ altaafenle'fera per vendicarsi. 

98. • ; 

Rispose Mafidricardo : Indarno tenia > 

Chi mi vuol impaorir per tninacciaroie^ 

Cosi fancittlli o femmine spaventa, 

O altri che non sappia che sieno. arme ;; 

Me non, cui la battaglia pih talenta 
D’ ogni riposo ; e scm per adopfai-me 
A piè, a cavallo, armalo e disarmato, 

Sia alla campagna, o sia nello steccato* , . 



. t 
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Ecco sono a;»li oli raggi, al grido, all’ ire, 
Xl Irar de’brandi, al crudel suon de’ ferri ; 
Come venlp. che prima appena spire, 

Poi cominci a crollar frassini e. cerri, ' 

El indi oscura polve in' cielo aggire, 

Indi gli arbori svella,-e case allerri; 
Sommerga iti mare, e porli ria* lem pesta 
Che ’I gregge'sparso- uccida alla foresta. 

7 • 1 00*. i 

De’ duo'Pagani, senza pari in terra,. 

Gli’ audacissimi cor, le fòrze estreme . 
Par'luriscono colpi ed una'guerra 
Conveniente a si feroce seme. 

Del grande e or'ribil suon Iriemà la terra, ’ 

. Quando le spade son percosse insieme: 
Gettano V arme insin al ciel scintille, ’• 
Anzi lampadi accèse a itiille a mille. 

• lOI. 

Senza mai riposarsi o pigliar fiato 
Dura fra quei duo re. l’aspra battaglia,’ 
.Tentando ora da questo,' or da quel lato 
Aprir le piastre, e penetrar la maglia. 

Nè pèrde r.ur», nè 1’ altro acquista if prato 
'.Ma corae intorno siàn fosse o muràglia, 

O troppo costi'ogn’ oncia di quel loco, 

Kon si parton d’un cércliio angusto .e poco* 

102 . 

Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colse a ’dud mani in fronte il*re d’ AlgierC| 
Che gli fece veder girare in volta 
Quante mai furon fiaccole e lumiere. 

Come ogni forza eli’ African sia tolta, • 

Le groppe del deslrier col capo fere : 

Perde la staffa, ed è, presente quella 
C^e colanl’ ama; per uicir di sella. ■■ 



■ oaLAiruo fuaioso 

103. 

Ma cobieliea composto e valido arco 
Di fino acciaio, in buona somma* greve, 
Quanto si china più, quanto è più carco, 

E più lo sforzan martinelti e'lieve. 

Curi tanto più furor, quando è poi scarco, 
Itilorna, e fa più mal che non riceve; 

Cosi quello African tosio risorge , 

E doppio U colpo all'inimico pórge,'^ 

104. * • 

Rodomonte a quel segnò- ove fu còlto. 

Colse appunto il figliuol del re Agcicane. 

Per questo non potè nuocergli al vojlo, 

Ch’ in difesa trovò Tarme troiane; 

Ma stordì in mqdp il Tartaro, che moll^ 

JVon sapea s’ era vespero o-dimahe. . 

L’ irato Rodomonte non s|arresl|i*, 

Che mena T altro, e pur segna alla testa; 

105. ■ 

Il cavallo del Tartaro, ch’abborré 
La spada che fischiando cala d* aitò, 

Al suo signor, con suo gran'm'at, soccorre; 
Perchè. s’arretra, per fuggir, d’ un salto,’ 

Il brando in mezzo il capo glMrascorre, 

Ch’ al signor, non a lui, movea 1’ assalto. * 
li miser non avea Telmo^di Troia, ‘ 

Come il patrone ; onde convien che niuora. 

106. 

Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza, 
Mou più stordito, e durindana aggira. 

Veder morto il cavallo entro gli adizza, 

£ fuor divampa un grave incendio di' ira, 

L’ African, per urtarlo, il deslrier drizza ; 
Ma non più Mandricardo si ritira, 

Che scoglio far soglia dall’ onde ; e avvenne 
Che deslriec cadde^ cd egli in pii sì tenne,, 
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• CAlfTO xxlv. 

• . . 

I> African, cfie mancarsi il destricr senle 

Lascia le staffe, e su gli arcion si pania, 

E resta in piedi, e sciolto agevolmenU . 
Cosi r un r'srllrò poi di pari affronta. ’ 
ìàS, pugna più cbé mai ribolle ardente 5 
E ròdio e Vira e la superbia monta:. 

Ed era per seguir ; ma quivi giuoSe 
In fretta un*messaggi§r che li disginnse* 

• io8.‘ 

Vi giùnse un messaggier del popol norOp 
Di molli che per FrajlQia er’an mandali 
A richiamare agli stendardi loro 
I capitani c i cavaliei: privati ; 

Perchè Ti/nperalbr dai gigli d’oro 
Gli atea gli alloggiamenti già assediati | 

E se non è il spccorso a venir presto, 

L’ eccidio suo conosce manifestò. 

• ' 1Ò9*. 

Riconobbe il messaggio i cavalieri, 

Oltre all’ insegne, oltre allò soppravveste, 
Al girar delle spade 1 e ai colpi fieri 
Ch’ altre man'non farebbono che quesl^ 
Tra lor però non osa' entrar, che speri 
Che'fra lanl’ira sicurtà gli preste 
L’ esser messo del. re ; nè si conforta 
Per dir, ch’imbascialorpena non porla; 

Ilo. 

Ma viene a Do^ralice, ed a lei narra 
Ch' Agranianle, Marsilio e SlordiIano« 

Con pochi dentro a mal sicura sbarra 
Sono assediali dal popol cristiano. 

Plarrato il caso, con prieghi ne inarra 
Che faccia il .killo ai duo guerrieri piano< 

E che gli accordi insieùie, e per lo scampo 
Del popol saracin li meni in campo. ^ 
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111 . , 

Tra i cavalier la donna di gran core . 
Si mette e dice loro: lo vi comando, ' 

■ Per quanto so che mi portate' amore. 
Che riserbiate a miglior uso il brando,* 

E -ne vegtiate subito in favore 
Del nostro campo saraciqo, quando* 

Si trova ora assedialo nelle tende, 

E prèsto aiuto o gran rqina ‘attende. * 

112 . 

Indi li messo soggiunse il gran perìgl’ 
Dei Saracini, e narrò il fatto'appleno ; 

E diede insieme lettere del figlio 
Del re* Trofano al figlio d’ Ulieno, 

Si piglia finalmente per consiglio** * , 
Che i duo guerrier, dèposlo ogni vencno, 
Facciano insieme triegua fin al giorno * 
Che sia tolto 1' assedio ai JV^ori intorno ; 

. .* ■ • U3. . 



E senza piu dimora, còme, pria • 
Tdberato d’ assedio^abbian'lor gente* 
^on s* iniendano aver più compagnia * 
Ma crudel^uèrra e inimicizia ardeo e„ 
Finché, con |* arme diffinilo sia •* ' 
Chi la donna aver de* merilam'’nle. 
Quella, nelle cui man giùrato fue,' 

Fece la sicurlji per amertdue. ' * 

114. • 

Quivi era la Discordia impaziente^ 
Inimica di pace. e d* ogni triégua' ; 

K la Superbia v^ è, che non cons ente ' 
ISè vuol pai ir che (ale accordo segua.'. 
Ma più. di lor può Amor quivi presente 
Di cui 1' allo valor n essuno adegua*!* 

E fa eh’ indietro, a' °olpi. di saette^ ' 

£ la Discordia e la Superbia stelle. 



tAivTò xxir, 

ii5. ■ 

Fa conclasa la triegua fra cosloroj 
Sì come piacque a cbi^ì lor potea. 

F» mancava uno ilei cavalli loro ; . ' ‘ 

Che morto quel del Tartaro giacca ; • , 

Però vi venne a tempo Brigliadoro, 

Che le fresche èrbe lungo il rio pascca. 
jVf a al fin del canto io mi (rovo esser giublo ; 

Sì- eh’ io farò, con voslra-grasia,-.i)ttnlOi< • • ■ 
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CAKTO XXV. 



rvw%’ 

• . .. ■ 

• -I ■ \ 

• AUftOM^NTO; 

^ • 

' Ba^f'fer filai foco Hicciaiyìetlo toglie, ' *• - 

Al qual dai re Marsilio era dannato . . 
Qiiei poscia la cagione a lungo scioglie 
A Raggier, percfiè a morte era mertato. 
Indi quegli Aldlgier non lieto accoglie ; 
£ la manina va ciascuno armalo^ 

Per far che Maldgigi e il buon Viviano 

Non vadan prèsi a Bertòlpgi in.mpno^ 

\ • 

• . *• 

Oh' gran contrasto in gìoveoil pensiero^ 
D<*sìr di laude, ed impeto d’ Amore,! . 

Nè, chi più vaglia, ancor si trova il vero j 
Che resta or questo, or quel superiore, , 
INelI’ uno ebbe e nell* altro cavaliero 
Quivi gran forza il dehito.e l’onore; 

Che 1’ amorosa lite s* intermesse, 

Finché soccorso il campo lor s* avesse. 

a. 

Ma più ve l’ebbe Amor; che se non era 
Che così comandò la dolina loro, 

Non si sciogliea quella battaglia fiera, 

Che r un n’ avrebbe il trionfale alloro 
£ I Agrainante invan con la sua schi^^n 
1/ aiutò avrìa aspettato *di costoro. , 

Dunque Amor seiQpre rio noq si ritrova; 

6e spesso uuocc, anco tal.volU giova. 




CANTO kxv. 



3 . 

Or l’uno e U allro cavalier paganti 
Che luUi. oa diiferUi i suoi liligif ! . 

Va, per halvar 1’ esercito africano, 

(^on la donna gentil verso Parigi ; ’ 

E va con essi àncor^'ìl piccò) Nano, 

Che séguilò del Tartaro i vestigi * • 
Finché con lui condutio' a fronte a fronW. 
Avea quivi il geloso Bodooionte* 

’ \ 4 ‘. „ ■ 

Gapitaro in an prato, ove a dilettò 
Erano cavalier sopra un ruscello', ^ 

Duo disarmati, e duo eh’ avean P elmettD| 
E una donna con lor dì viso belio. 

Chi fosser quelli, a'ilrovervi fia detto : (i) 
Or nonché di Ruggier prima favello ; 

Del buon Ruggier, di cui yi fu narrato 
Che lo scudo nel posxo avea gittalo. 

• ■ 5 . 



r^on h dal pozzo*ancor lontano un miglio^ 
Che venire un. corrier vede in gran fretta, 

Di quei che'manda di Troiano il tìglio 
Ai cavalieri onde soccorso aspetta ; 

Dal qual ode che Chrlo in tal periglio 
La gente saracina' tien ristretta, 
t]be se%ion è chi tosto le dia aita, 

Tosto P ònor vi lascierà o la vite. 



6 . 

Fu da molti pensier ridutlo hi forse 
Ruggier, che tutti Tassaliro a un traflo*, 
Ma qual, per lo miglior dovesse torse, 

Nè luogo avea nè tempo a pensar atto. 
Lascio andare il messaggio, e ’l freno torse 
Là doT&fttda quella donna tratto, 

Cb’ad or ad or in modo egli affretlavai . 
Che nessun tempo d’ indugiar la dava. 
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7 - . . 

Quindi seguendo il cammin preso, venne i ^ 

, i(Già declinando il Sole) ad una terra 
•Che ’l.re Marsilio in mezzo ^rancia tenne. 

Tolta di nian 8i Carlo in quella guer«ra. 

Kè al ponte nè alla porla si rU^nne, . . 

Che non ^li niegh' alcuno il paeso'ò serra,- 
Behoh'.intomo al rastrellò e in su le fosse . 

Gran quantità dVuomioi e d’ arme fosseJ 
‘ 8 : . 

‘ ■ Pefch’ era ftohoic'ittla dalla gente ' ' 

Quella donzella eh’ a vea in compagnia,* . » 

Fu lasciato passar liberamente, • ' ' 

. IPfe domandato pure onde venia.» j 

Giunse alla piazza, a di fuo’co!' lucente, 

E piena la trovò di gente ria; 

E vide in mezzo-star con viso smorto ' . 
li giovine dannato ad esser mprlo/ ■ . 

Ruggièr, come gli alzò gli odchi nel visd. 

Che chino a terra e lacrfnioso élava, ' • 

Bi veder Bradamanle gli fu avviso : ^ 

Tanto il giovine a lei rassimigliavar ^ 

Più dess'a^gli pareaVquanCo più fiso . * 

Al vólto è alla persona il riguardava • 

E fra sè disse :’Q questa è Bradamanle, • 

O ch’io non son Ruggier, com'era ìnnhote*' • 

IO.. 

Per troppo ardif si sarà forse messa * 

Del garzòn Coiidennalo alla difesa ; 

£ poiché mal la. cosa 1* è successa, 

Nè sarà stala, come io veggos presa. 

Deh perchè tanta fretta, che con essa 
Io non potei trovarmi a questa impresa?. 

Ma Dio ringrazio che ci son venuto, - 
Cb’a tempo aucofa io potrò darle aiuto. • 
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11 . 



E senza più indugiar, la spada’strioge, 

(Cbi’avea all’ altro caslel rotta la lancia) 

E addosso il vulgo inerme il destrier spinge. 

Per lo pèllo, pei fianchi e per’la pancia. 

Mena la spada a cerco ; ed a chi cinge ' 

La fronte, a chi la gola, a chi la guancfa. * 

Fugge il popò! gridando ;^e la gran frolla 
Resta o sciancala, o con la testa rolla. ‘ ' ’ 

12 . 

Come stormo d’augei, eh’ in, ripa a un slagnd 
Vola sicuro, e a sua pastura' attende, . 

S’improvviso dal ciel falcon grifagno >. 

Gli da nel mezzo, ed un ne balte o prende 
Si sparge in fuga, ognun lascia il compagno^ 

E dello scampo suo-cura si prende ; 

Cosi veduto avre'slé'far costoro ... , 

Tosto che ’l.buon ^uggier. diede fra loro. * 

•• • i3. 

' A quattro o ?ei dai colli i capi netti • 

Levò Ruggier, eh’ indi a fuggir fur lenti ; 1 

Ne divise allrellanli in fin ai petti, . , . 

Fin agli^òccbi infiniti e fin ai denti. 

.Concederò, cbe non trovasse elmetti, 

Ma ben di ferro assai cuffie lucenti: 

E s’elmì fini anco vi fosser stali, 

Cosi gli avrebbe, o^poco riien, tagliati, 

i4;. ■ 

La forza di Ruggier non era quale 
Or si ritrovi in cavdlier moderno, 

Nè in orso, nè in leon, nè in animale 
Altro più fiero, o'noslrale od esterno. 

Forse il treniuolo le sarebbe uguale. 

Forse il gran diavoli non quel dello ’nferno, { 

Ma quel del mio signor, che va col fuoco, ^ 
^Ch'a cielo e a terra e a mar sì fa dar locò» - 



1 . 
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> D’ogni suo colpo mai nou cadea' manco 
D*pn uomo io* terrai e le .più volle un paio; 
quattro a un colpo, e' cinque. ii’uGcise ànco^ 
che si venne tosto al centinaio, * 

' iTagliava U brando che trasse dal fiaiicO| . ‘ 
Gotne'uii tenero latte, il duro acciaio. 
Fallerio^i -per dar monte ad Orlando, 

Fe.oél giardin d’ Orgagna il crude! brando. 

i6. 



Averlo ft ito poi -ben le rincrebbe,. 

Chè ’J^suo giavdin disfar vide c<?n esso,- 
Che strazio ^dunque,' che. ^nipa debbe 
• Far or, ch’m man di tal guerriero è messo * 
.Se mai Rùggier'furorH se mai forza ebjje^ 

. Se mai tu' T allo suo .valore espresso, 

Qui Vebbe, il pose qui, qui fu veduto 
Sperando dare alla, sua donna aiulo^ 

. , > 7 * ‘ * 

Qual fa la lepre contra i qapi scioUii 

Facea la turba confra ini riparo. ' - ) ' 

Qnei che reslaro uccìsi, furo moìli; 

Furò ìnfinili quei eh’ in fuga jmdarp. ' ' ■ . 

Avea Id donna intanto i lacci (olii, 

Cb’ambe le mani al giovine legarp ; 

£, come potè me^io, presto^^armollo,'» 

Gli diè una spada in mano, e un ècudo al collo* 



i8. 



. ' Egli ebe mollo è offeso, più che puote 
Si cerca vendicar di quella’ gente: 

£ quivi son sk le sué^ for^e note, 

Che riputar si fa prode- e valente* • 

Già avea alluflato le dorale ruole 
li Sol nella n)arina d’ Occidente, * 

Quando Rnggier vittorioso e quello 
Giovine seco uscir fuor del castello. '* 
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■ .* 9 - ■ . ■ 

Quando il garaon sicuro della vita > ^ 

Con Ru'ggier si trovò fuor dell? porle, - 
Gli rendè molla grazia ed inaila’ * . . 

Con geniti modi e con paroIe*accorle, •• 
CbS^non Io conoscendo, a dargli alla. • ( '• 

Si fosse messo a’ rischio della morie j 
E pregò ‘che 'I suo notne gli- dicesse* ; 

Per sapere a chi laolo obbligo avessoi 

Veggo, diceà Ruggier, la faccia bolla, 

E lé belle fallezze e.'I bel sembià.ule 

iMa la suavìlà. della favella 

IVon odo già .della mia Bradamanle : 

Flè la relazion di grazie è quella • * 

Ch’ella usar debba al suo fedele amante^ 

Ma se pur quesla è Bradamanle, or come ~ 
Ha si toslo in oblio messo U mio nome i, 

21 .' 

Per ben saperne il cerio, accortamente 

Ruggief le disse; Io vo’hb veduto allrove*; 

Ed* ho p'ensalo e penso, e finalmente 

Non so nè posso* ricordarmi dove. ... 

Silemel voi, se vi ritorna a mente: *' 

^ . • • • ^ • 

S fate che ’l nome anco ud>r mi giove,. 

>^cciò che saper possa a cui mia aita ’ 

Dal fupco abbia salvata oggi la vita. 

22 . 

Che voi m’ abbiale visto esser polrla, 
Rispose qCielt che non so dove o quando. 
Ben vo pel mondo anch’io la parie mia. 
Strane avventure- or qua or là cercando. 
Forse una mia sorella stala fia, . 

Che veste P arme, e porla al lato il branidOf 
Che nacque meco, .e tanto' mi somiglia,- * 
Che non ne può.uliscexaec .la faniigUa. 
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23. • 

Uè primo nè secondo nè be» q.aarioj 
Seie di.qiiei e]b’error(^ìn ciò 'preso, hanno : 
Nè padre nè’ì'fralelli nè chi a.un p^rlo 
Ci produsse ambi,* scernere ci sanno. 
jGIi -è vef) che ^uéélo cria raccorcio e sp;àrto 
Gh* in porlo, eonie gli allri uomini fanno, " 
• Ed il suo Iui\go e.iu Irecoia ai ca^o avvoltai' 
Ci^ solca far già differenzia mólth : 

'Ma poi eh* pn giorno>li4 ferita fu . 

Nel capo, (lungo sarìa a dirvi -come) • ' 

3S per sanarla un servo di Gesù* 

A mezza orecchia le tagliò le chiome ; 

■ Alcifn sègn.o tra noi np<i.resiò più ‘ 

Di differenzia, fuorché ’l sesso. é *1 n.ome. 
Bicciardeilo son io, Bradamante ella ; \ 

‘ Io fra lei di Rinaldo,' essa sorella. 

* E se non v’ ioerescefse l’.a scollarmi, 

Cosa .direi che vi far4a s'iupire^ 

La qual nr occorse per assimialiarmi ' ! 
, A lei, gioia jsl principio, e al fin 'tharlife. 
Buggierq, il qual più graziosi carmi, .• 

Più d 9 lce istoria non polrebbe udire. 

Che do ve*a)ciiQ. ricordo intervenisse 
Deìla sua donna, il pregò s|, che dis^e : 

■ 26. 

Accadde a qnesii di, che pel vicini^ 

Boschi passando la sorella miai 
Ferita da unb stuol di Ssraeìni . - ‘ 

Che senza P elino la troyàr per via» * ' 

Fu di seol'elarsi aslrella i lunghi crini, ' 

8e siNiar 'Tolse d* una piaga 4'ia - < - 

Ch* avéacon gran periglio nella., tasta j • 

E cosi scorila errò per la fareala^H^^, ... . 
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.27. 

Erran<ìo pianse ad un’ ombrosa foql^; 
E perchè afflitta e stanca ritrovpsse,' 

Dal destrier scese, e disarmò. la fronte, 

E su le tenere erbe addormenlosse. . • 
Io non credo che favola si conte, *• 
Che più, di. questa istoria bella foss.e< ' 
Fiordispina di -Spaglia soprarriya, 
Ch^per cacciar nel bosco ne veniva. * . 

. • ' 28. . ' ’ ‘ . 

É quando ritrovò la mia sirocebia ' 
Tutta copertg d’arme, eccetto il viso, 

Ch' avea la spada in*iuogo di conocchia, 
I.e fu -vedere un cavaliero avviso: 
l.a faccia e le viril fattezze adocchia 
Tanto, che se ne' sente il cor conquiso. 
La invita a caccia, e l,ra ombrose' fronde 
Lunge dagli altri alfin seco s’ asconde. 

• ^ 9 - 

Poi cH&l’h'a seco in solitario loco. 

Dove non teme d’ esser sopraggiunta, 

Con atti e con parole a poco a popo 
Le scopre il -fisso cor di grave punta. 

Con gir occhi ardenti e coi sospir di fuoco 
Le mostra l’alma di disio- consunta. . 

Or si scolora ih viso, or si raccende : 
Tanto s’ Arrischia, eh’ un bacio ne prende. 

• 3o. ’ . 

* • • • 

La mia sorella avPa ben conosciuto 
Che questa donna in cambio I’ area tolta : 
Tik dar poteste a quel bisogno aiuto, 

£ si trovava in grande impaccio avvolta. 
Crii è meglio, dicea seco, s’io rifiuto . 
Questa avuta di me credenza stolta; : 
É s’ io mi mostro femmina gentile, 
Che'lasciar riputarmi uu uomo vile^ 
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É 3ioea ir ver } eh’ era .villade espressali 
Conveniente a‘ ùn uom fallo di stucco, ‘ 

*Cou cui SI bella donna fosse messa, . • 

Piena di dolce e di neUareo succo,' • 

E lulUvHi «lesse a parlar con essa, 

Tenendo basse i’ ale come il ciicco. ■ • 

Con modb accorto ella i! parlar ridusse^ 

Che venne a ‘dir come donzella fusse, ' • 

* 32 . . 

Che gloria,' qual già Ippolita è Camilla, . • 

Cerca nelF arine ; e in Africa era nata 
In lìlQ al mar, nella città d’-Àrzìlla, ' 

A sjcddo e lancia da fanciulla Usale.' 

Per questo non si smorza una sciniilia 
Del fuoco della dònna innamorala.,- 
Queslo rimedio aJF alla piaga ^ lardo t 
Taòb’ avea Amor caqciató innanzi il dardo. 

■ 33.. ■ . . 

. . . . Per questa non le par men bello i| vis», 

Meo bel lo sguardo, e men belli i costumi ; 
Perchè non torna il cor che, già diviso 
Da lei, godea dentro gli amanti lumi. ' ^ . 

'Vedendola in quell’ àbito, 1’ è. avviso 
Che può far che ’l desir non la consumi ; 

£ quando ch’ella è pur fenàmina pensR, ^ . 
Sospira e piange, e mostra doglia immensi. 

34 . ‘ 

Chi avesse il suo ranimàrteo e ’l suo pianta. 
Quei giorno udito, evna pianto con lei. 

Quai tormenti, dicea, fnron mai tanto 
Crudeli, che più non sia'n crudeli L miei P 
D’ ogni altro amorej o scelleralo o santo. 

Il desialo fin'sperar potrei i .. 

Saprei partir la rosa dalle spine ; 

&oio il Olio desiderio ^ senza fine , . < 
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. 35. 

Se par volevi, Amor, darihi lofmenlo, 

Chè l’ iacrescesse il mio felice stalo, . . • 

D’ mIcuo marlir dovevi star eonteni.o. 

Che fosse àAcor negli altri' amapli usato. 

N^'lra gli uomini mai nè tra T armento, 
Che’femmina ami femmina ho trovetoj; .* 

Non par la donna all’ altre donne bèlle, ' ./ 

JXk a cervie cervia, nè all^'agnelte agnellài 

. 36. 

In terra', ih aria, io mar, sola son io ' 

'Che patisce da te si duro scempio; 

E' questo hai fatto acciò che Uerror mio 
Sia nell’ imperio Ido J’ ultimo esèmpio. ^ 

La moglie del re Nino' ebbe disiò, ' * 

11 figlio amando, scellerato *ed empio, 

• E Mirra il padre, e Ja Gretense il toro 
Ma gli è più folle il mio, eh’ àlcùu dei loro! 

37; 

La femmina nel maschio fe disegno, 

Speronne il fine, ed ebbelò: come odo • . 

Pasife nella vacca entrò di legno; ' * 

Altre per altri mezzi, e vario modo. ‘ ' 

Ma se volasse a me con ogni ingegno* 

Dèdalo, non potrìa scioglier quel nodO, 

Che fece il,ma'slro troppo driigenle, . ♦ 

Natura d’ogni cosa più possente. 

' 38. 

Così sì duole,. e si consuma ed' ange 
La bella donna, e non s’ accheta in fretta. . * 
Talor si balle il viso, e il capei frange, 

£ di sè contra sè cerca vendetta. 

La mia sorella per pietà ne piange, 

Ed è a sentir di quel dolor conslrelta. 

Del folle e van disio si studia trarla ; 

Ma non fa alcun prolillo, e invano parlt» ' 
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* ■ 39/ ^ 

Ellp, eh* aiutò cerca e non conforto^ 

^enipre più si lamenta e più si dnete.' 

Era del giorno il terniirie ortnai corto, . . - 

Ghè rosseggiava iiir Óccidenlè ij Sole, t ■ • 

‘ Ora oppòrLuna'da ritrarsi in porèo, • *.- 

Achi'lariotlearboscostarnonvuole;- 
Quando la donna invitò Hradamanle 
A questa terra Cua poco distante. 

ì 4or. ^ 

Non le seppe negar la mia sorella: ' 

£ cosi, insieme ne vennero al loco, ' '* 

Dove la turba Scellerata e fella • 

Posto m’ avrìa, se tu non v* eri, al fuoco,! 

Fece là dentro Fiordispiha bella 
La nijff sirocchia accarezzar non poco ; 

£ rivestii^ di. femminii gonqa, •- 
Conoscer, fe a -ciascun eh’ ella erh donna. ^ 

4** . . 

Perocché conóscendo che nessimo 
T7til traea da quel virile aspetto, ' 

Non I# parve anco di voler eh* alcuno 
Biasnio di se per questo fosse detto : 

Fèllo aoOb, acciò che ’l mal eh’ evea dall’ uno * 
Virile abito, errandb, già concetto, 

Ora con 1’ sUrOj discoprendo il yero, . 

Provasse^di cacciar fuor del pensiero. 

4 ^- ' 

Comune il letto ebbon la'nollé insieme; < 

Ala mollo differeale'ebbon riposo: 

Chè 1’ una dorme ; e 1’ altra piange e geme, 

Cbè sempre il suo disir àia più focoso. 

E se M sonno talor gli occhi le preme, 

Quel breve sohno è lutto immaginoso : 

I.e par veder che ’l ciel l’ abbia concesso 
Bradamante cangiata in miglior sessoi ' ' ' * 
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43. . 

' Come l’infermo acceso di gran seie; 

,S'in quella ingorda voglia s’ addocraeiUa| ^ 
Nell’ inlerrolla e lurbida quiele, ■ / 

D‘ ogni acqua che mai vide si ram^nentà’ 

Cosi a cosici di fax sue voglie liete. 
L’immagine def sonno rappresenta,’ * 1 

desta; e nel dekl>ir mette la mano, 

E ritrova- pur sempre il sogno vano’,'. . 

Qoant4 prieghi la notte, quanti voti 
Offerse al suo Macone e a lillti i Dei,'.' • • ’ 

Che con mìraèoli apparenti e rfotì - ; , 

Mutassero in miglior sèsso .cbsie i l 
Ma tutti Vede andar d’ effetto vóti;. 

E forse ancora il ciel ridea* di' lei. 

Passa la notte; e Febo il capo biondo ' ' * 

Traea del mare, e dava luce al mondo.. ■ ■ * 

45.' . . . 

Poi che ’I di venne, e che lascierò il 
A Fiordispina s' àugumerila doglia ; ’ ' 

Cbè Bradainaule ha dei partir già dello.' 
Ch’uscir di questo impaccio avea gran voglia. 
La genlil donna un ottimo ginelto 
In don da lei vuol che partendo taglia, 

Guernìto d’oro, ed una sopravvesla-. 

Che riccamente ha dì sua man contesta. 

4 < 3 . 

Accompagnolla un pezzo Fiordispina ; 

Poi fe, piangendo al suo caste! cilornó. 

J.a mia sorella sì ratto cammina, ■ . ^ ' 

Che venne a Monlalbano anco quel giorno# 

Noi suoi fratelli e la madre meschina . 

Tulli le siamo fesleggiando intorno ; 

Cbè di lei non sentendo, avuto forte 
Dubbio e tema avevaoi della sua^mocle#. « > v 
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, 47 - • 

Mirammo (al trar dell’ elmo) al mozzo crin^, 
Ch’ intórno al tfapo priflia s’ avvolgea ; 

Còsi le sopravveste peregrine 
Ne fér meravigliar, eh’ indosso avea, 

£d ella il tolto da^rincipio al fine 
Narronne.'coipe^^anzi'io vi dicea ; ' 

Come ferita fosse al bòsco, e co’me 
Lasciasse, per. guarir, le belle chiome ; 

4 ^' • 

£* cóme poi dormendo in ripa all’ acquea 
La bella.taccialrice sopraggiunse, 

Cui la falsa Sufi sembianza piacque ; 

E come dalla schiera la disgiunse. 

Del lamento di lei poi nulla tacque.) * 

• Che di pleiade 1’ aniifia òi punse: 

E come alloggiò seco, e tutto quello 
Che fece, finché ritornò al castello.- 

... . ' . 49 * ' 

Di Fiordispina gran notizia ebb’ io} 

Ch’ in Siragozza e già la vidi in Francia : 

E piacquer mollo all’ appetito mio . 

1 suoi begli occhi c la polita guancia: 

• Ma non lasciai fermar visi il disio ; , : 

Chè Tamar senza speme è sogno, e ciancia^. 

Or quando in tal ampiézza mi si porge, . ’ 

L’ antiqua fiamma subito risorge. j 

5o. 

DI questa speme Amore ordisce i nodi 
Che d' altre fila ordir non li polea : . *? 

Onde mi piglia, e mostra insieme i modi, .. 

Che dalla donna avrei quel cb’ io chiedea. • 

A succeder saran facil le frodi ; 

Che, come spesso altri ingannalo avea 
Ea simiglianza c’ ho di mia sorella, , 

Forse auco ingannerà questa donzella. 
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5i. 

Faccio, 0 noi faccio ? Alfin mi par cbc buono 
Sempre cercar quel che dilelli, aia. 

Del mio pensier con altri non ragiono, 

Mè vò eh’ in ciò consiglio altri mi dia. 
lo vo la notte ore quell’ arme sono. 

Che s’ area tratte la sorella mia : 

Tolgole, e col destrier suo via cammino ; 

Kè sto aspettar che luca il mattutino. 

5q. 

lo'me ne vo la notte (Amore è duce) 

A ritrovar la bella Fiordispìna : 

E V* arrivai che non era la luce ' 

Del Sole ascosa ancor nella marina. 

Beato è chi correndo si conduce. 

Prima degli altri a dirlo alla regina, 

Da lei sperando, per l’ annuncio buono, 
Acquistar grazia, e riportarne dono. 

53. 

Tutti m' aveano tolto cosi in fallo< 

Com’hai tif' fatto ancor, per Bradamante ; 
Tanto più, che le vesti ebbi e ’l cavallo, 

Con che partila era ella il giorno innante. 

Vien Fiordispina di poco intervallo 
Con feste incontra e con carezze tante, 

E con si allegro viso e sì giocondo, 

Cbe più gioia mostrar non potria al mondo. 

54. 

Le belle bracci? al collo indi mi geli a, 

E dolcemenlé stringe, e bacia in bocca. 

Tu puoi pensar s* allora la saetta 
Dirizzi Amor, s’ in mezzo il cor mi tocca. 

Per man mi piglia, e in camera con fretta 
Mi mena *, e non ad altri, eh’ a lei, tocca 
Che dall’ elmo allo spron l’ arme mi slacci ; 

E nessun al Irò vuoile se n’ impacci. 

Ori, Fur. Fase. 7^ ' ag 
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55. 

Poi fallasi arrecare una sua veste 
Adorna e ricca, dì sua man la spiega ; 

E, come io fossi femmina mi veste, 

E io reticella d' oro il crin mi lega, 
lo muovo gli occhi con maniere oneste ; 

Mè ch’io sia donna, alcun mio gesto niega. 
La voce, eh’ accusar mi polca forse, 

Si ben usai, eh’ alcun non se n’accorse, 

56. 

Uscimmo poi là dove erano molta 
Parsone in saia, e cavalieri e donne, 

Pai quali fummo con 1’ onor raccolte, 

Ch’ alle regine fessi é gran madonne. 

Quivi d' alcuni mi risi io più volte, 

Che non sappiendo ciò che sotto gonne 
Si nascondesse valido e gagliardo, 

Mi vagheggiavan con lascivo sguardo. 

Poi ebe si fece la* notte più ^ande, 

E già un pezzo la mensa era levala. 

La mensa che fu d' oltlime vivande, 
Secondo la stagione, apparecchiata; 

Non aspetta la donna ch’ io domande 
, Quel che m’ era cagion del venir stala: 
Ella m’ invila, per sua cortesia, 

Che quella notte a giacer seco io stia. 

58. 

Po# che donne e donzelle ormai levale 
Si fu ro, e paggi e camerieri intorno *, 
Essendo ambe nel Ietto dispogliale. 

Coi torchi accesi, che parca di gioroo, 

Io cominciai : Non vi maravigliale, 
Madonna, se si tosto a voi ritorno ; 

Che forse v' andavate immaginando 
Di non mi riveder fin Dio sa quando, 
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Dirò prima la caosa del partire, 
poi del ritorno 1’ udirete ancora. 

Se ’l vostro ardor, madonna, inliepidire 
Potuto avessi col mio far dimora, 

Vivere in vostro servizio e morire 
Voluto avrei, nè starne senza un’ora ; 

Ma visto quanto il mio star vi nocessi, 
Per non poter far meglio, andare elessi. 

60. 

Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In mezzo un bosco d’ intricali rami, 

Dove odo un grido risonar vicino, 

Come di donna che soccorso chiami.. 

V’ accorro, e sopra un Iago cristallino 
Bitrovo un Fauno eh’ avea preso agli ami 
In mezzo 1' acqua una donzella nuda, 

£ Tsangiarsi il crudel la volea cruda. 

61. 

Colà mi trassi, e con Ia;spada in mano 
(Perch’aiutar non la potea allrimcnle) 
Tolsi di vita il pescator villano : 

Ella saltò nell’acqua immantinente. 

Non m’ avrai, disse, dato aiuto invano : 
Ben ne sarai premiato, e riccamente 
Quanto chieder saprai; perchè son Ninfa 
Che vivo dentro a questa chiara linfa : 

6 - 2 . 

Ed ho possanza far cote stupende, 

E sforzar gli elementi e la natura, 
t^hiedi tu quanto il mio valor s’estende, 
Poi lancia a me di satisfarti cura. 

Dai ciel la Luna al mio cantar discende. 
S’agghiaccia il fuoco, 1’ aria si fa dura ; 
Ed ho talor con semplici parole 
Mossa la terra^ ed ho fermalo il Sole. • 
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63. 

Non le domando a qnesta offerta uaife ' 
Tesor. nè dominar popoli e terre ; 

Nè in più, virtù nè in più vigor salire. 

Nè vincer con onor tulle le guerre ; 

Ma sol che qualche via, donde il desire 
Vostro s’ adempia, mi schiuda e disserre* 

Nè più te domando un, eh' un altro eHollo, 
Ma tutta al suo giudicìo mi rimetto* 

. ■ 

Ebblle appena mia domanda ■esposla^ 

Ch’ un’ altra volta la vidi atluffala : 

Nè fece al mio parlare altra risposta. 

Che di spruz7.ar vèr me 1’ acqua incantala, 

La qual non prima al viso mi s' accosta, 

Gh* IO non so come, son tutta mutala, . 

Io '1 veggo, io ’I sento ; e appena vero parmì : 
Sento in maschio^ di femmina, mutarmi. 

65. 

E se ,non fosse che senza dimora > 

Vi potete chiarir, noi credereste : , 

£, qual nell’ altro sesso« in questo incora 
Ho te mie voglie ad ubbidirvi preste. 
Comandale lor pur ; che tìeno or ora, • 

£ sempre mai per voi vigili e deste. 

Cosi le dissi, e feci cb' ella islessa 
Trovò con man la verilade espressa. 

66 . 

Come interviene a chi già fuor di speme 
Di cosa sia- che nel pensier molt'abbia, 

Che, mentre piu d’esterne privo geme, ■ 

'Fiù se n’ affigge e se ne strugge e arrabbia ; 
Sebben la trova, poi, tanto gli preme 
L’aver gran, tempo seminalo in sabbia. 

E la disperazion l’ha si male uso. 

Che non. crede a sè slessO| e sta confu|o.; 
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67* 

Cosi la donna, poiché tocca e vede j 
Quel di eh’ avuto avea tanto desire 
Agli occhi; al tatto, a sé stessa non' crede, i ' 

£ sta dubbiosa ancor di non dormire , \ - 

£ buona prova bisognò a far fede v 
Che sent'ia quel che le parea sentire, 

Fa, Dio (disse ella), se son sogoi^questi, 

Ch’ io dorma sempre, e mai più non mi deslL 

()8. 

Tfon rumor di tamburi o suon di trombe 
Furon principio all’ amoroso assalto , 

JVla baci eh’ ìnùtavan le colombe, 

Davan segno or di gire, or di fare alto. 
Osammo altr’ arme, che saette, o frombcr ì • 
lo senza scala in su la rocca salto, / 

£ Io stendardo piantovi di botto, | 

£ la nimica mia mi caccio sotto. . 

69. 

Se fu quel Ietto la notte dinanli 
Pien di sospiri e di querele gravi, 

Non stette l’ altra poi senza allrellanli 
Bisi, feste, gioir, giochi soavi. ' ; 

Non con più nodi) dessnosi acanti 
lie colonne circondano e le travi, • \ 

Di quelli con che noi legammo stretti . ' - 
£ colli e fianchi e braccia e gambe e pelli. ^ 

La cosa stava tacila fra noi; 

Sì che durò il piacer per alcun mese; 

Pur si trovò chi se n’ accorse poi. 

Tanto che con mio danno il re lo ’otese. 

Voi che mi liberaste da quei suoi. 

Che nella piazza avean le fiamme accese, 
Comprendere oggimai potete il resto ; , 

Ma Dio sa bea con che dolor ne reslo« 
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71. 

Così a Ruggier narrava Ricciardetto» 

E la notlurua via facea nien grave, 

.Salendo tullavìa verso un poggello 
Cinlo di ripe e di pendici cave. 

Un erto calle, e pien di satsi e stretto 
j\pria il cammin con faticosa chiave. 

{jedca al sommo un caslel detto Agrismonte» 
Ch’avea i« guardia Aldigier di Chiaraiuoitle. 

7 2 *. 

Di Buovo era costui iigliuol bastardo, 
Fralel di Malagigi e di Viviano ; 

Chi legillimo dice di Gherardo, 

È testimonio temerario e vano. 

Fosse come si voglia, era gagliardo, 
prudente, liberal, cortese, umano; ‘ 

E facea quivi le fraterne mura 
La notte e il dì guardar con buona cura. 

73* 

Raccolse il cavalìer cortesemente, 

Come dovea, il cugin .suo Ricciardetto» 

Ch' amò come fratello ; e parimente 
Fu ben visto Ruggier per suo rispetto. 

Ma non gli uscì già incontra allegramente^ 
Come era usalo, anzi con tristo aspetto; 
Perch'uno avviso il giorno avuto avea» 

Che nel viso e nel cor mesto il facea.. 

A Ricciardelto, in cambio di saluto. 

Disse: Fratello, abbiani nuova non buona. 
Per certissimo messo oggi ho saputo 
Che Berlolagi iniquo di Baiona 
Con Lanfusa crudel s’c convenuto, 

Che preziose spoglie esso a lei dona, 

Ed essa a lui pon nostri frati in inano. 

Il tuo buon Malagigi e il tuo Viviano. 
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El’a flal ili che F*Traù li prese, 

Cli'ba o^nor temili in loco oscuro e fello^' 
Finché '1 brullo contrailo e discorlese 
N ha fallo con costui di eh’ io favello. 

Gli de’ mandar domane al Maganzese 
Nei confìn Ira Baiona c un suo castello. 

Verrà in persona egli a pagar la mancia 

Che compra il miglior sangue che sia in Francia* 

Rinaldo nostro n ho avvisalo or ora, 

Fd ho caccialo il messo di galoppo : 

Ma non mi par ch’arrivar poésa ad ora 
Che non «sia larda ; che ’i caiuniino è troppo. 

]o non ho meco genie da uscir fuora : 

J/ animo è pronto, ma il potere è zoppo. 

Se gli ha quel Iradilor, li fa morire. 

Sì, che non so che far, non so che dire. 



.La darà nuova a Ricciardetto splace ; 

F perchè spiace a lui, spiace a Ruggiero, 
Che poiché questo e quel vede che tace, 
Nè Uà’ pro6Uo alcun del suo pensiero, 
Disse con grande ar:ìjr : Datevi pace: 
Sopra me quesl^impresa tutta chero; 

E questa mia varrà per mille spade 
A riporvi i Iralelii iu liberlade. 

76. 

Io non tSftglio altra gente, altri sulsidi ; 
. Ch’ io credo bastar solo a questo fallo. 

Io vi domando un solo che mi guidi 
Ai luogo ove si dea fare il baratto. 

Io vi farò sin qui sentire i gridi . 

Di chi sarà presente al rio conlratlo. 

Cosi dicea ; nè dicea cosa nuova 

Air uu de’ dui, che n’ avea visto prqova. 
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79 - 

1/ allro DOn Vascollava, se non quanto 
S’ ascolli un eh’ assai parli, e sappia poco: 

Ma Ricciardello gli narrò da canto, 

Come fu per costui trailo del foco, 

E ch’era cerio che maggior del vanto 
paria veder 1’ effello a tempo e a loco, 
di diede allor udiènza più che prima, 

E rivetillo, e fe di lui gran stima. 

- •' 8o. 

Ed alla mensa, ove la Copia fuse 
Il corno, i'miorò come suo donno. 

Quivi semi’ àllro aiuto si concluse 
Che liberare i duo fralel si ponno. 

Intanto sopravvenne e gli occhi chiuse 
Ai signori e ai sergenti il pigro Sonno. 

Fuor eh’ a Ruggier ; eh è, per tenerlo desto. 
Gii punge il cor sempre un pensier molesto. 

8i. 

L’assedio d’ Agramanle , ch’aveà i! giorno 
Udito dal corner, gli sta nel core. 

Ben vede eh’ ogni minimo soggiorno 
Che faccia d’ aiutarlo, è suo disnore. 

Quanta gli sarà infemia, quanto scorno. 

Se coi nimict va del suo signore ! 

Oh come a gran villade, a gran delitto, 
Daliezzandosi allor, gli sarà ascritto 1 

82. 

Potrla in ogn’ altro tempo esser credulo 
Che vera religioo l’avesse mosso; 

Ma ora che bisogna col suo aiuto 
Agramanle d' assedio esser riscosso. 
Piuttosto da ciascun sarà tenuto 
Che Umore e viltà l’ abbia percosso, * 

Ch' alcuna opinion di mrglior fede.' 

Questo il cor di Ruggier stimola e fiede. 
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83 . 

Ctie abbia da partire anco Io punge 
$enza licenzia dell» sua regina. 

Quando questo pensier,:quando quel giungei 
Che dubbio cor diversalniente inchina. 

Gli era ravviso riusdto lunge 
Di trovarla al castel di Fiordìspina, 

Dove insieme dovean, come ho già dettO; 
lo soccorso venir di Ricciardetto. 

84. 

Poi gli aovvie’n eh’ egli le avea promessi 
Dì seco a Vallombrosa ritrovarsi. 

Pensa eh’ andar v’abbi’ ella, e quivi d* essOj 
Che non vi trovìapoi, maravigliarsi. 

Potesse almen mandar lettera o messo, 

Sì eh’ ella non avesse a lamentarsi 
Che, oltre eh’ egli mal le avea ubbiditO| 

Senza far motto ancor fosse partito. 

85 . 

Poi che più cose immaginale s' ebbe, 

Pensa scriverle alfin quanto gli accada ; 

£ bench’ egli non sappia come debbe 
La lettera inviar, sì che ben vada* 

Non però vuol restar ; che ben potrebbe 
Alcun messo fedel trovar per strada. 

Piu non s’ indugia, e salta delie piume : 

Si la dar carta, inchiostro, penna e lume. 

86 . 

I camerier discreti ed avveduti 
Arrecano a Ruggier ciò che comanda^ 

Egli comincia a scrivere, e ì saluti. 

Come si suol) nei primi versi manda < 

Poi narra degli avvisi che venuti 
Son dal suo re, cb’ aiuto gli domanda; 

E se r andata sua non è ben presta, 

O morto io man degl’ inimici r^la. 
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® 7 - 

seguita, ch^ essendo a tal parlUò, 

eh’ a lui per aiuto si volgea; 

Vedesse ella, che *1 biasmo era infinito 
S’ a quel punto negar gli lo volea: 

£ eh’ esso, a lei dovendo esser marito, - - 
Guardarsi'da ogni niacehia si dovea ; 

Chè non si convenia con lei, che tutta 
Era sincera, alcuna cosa brutta. 

88 . 

E se mai per addietro un nome chiaro^ 
Ben oprando, cercò di guadagnarsi ; 

E guadagnalo poi, se avuto caro, 

Se cercalo l’ avea di conservarsif 
Or lo cercava, e n’ era fatto ava^o, 

Poiché dovea con lei parliciparsi, 

La qual saa moglie, e tolalmenlé ih dui 
Corpi esser dovea un’ anima con lui. 

89. 

E si coriie già a bocca le avea detto, ‘ 

Le ridicea per questa caria ancora : 

Finito il tempo in che per fede astretto 
Era al suo re, quando non prima nmora. 
Che sì farà crislian cosi d’efTellOt 
Come di buon voler stalo era ogni ora ; 

£ eh’ al padre e a Rinaldo e agli altri suoi 
Per moglie domandar la farà poi. 

90. 

Voglio, le soggiungea» quando vi piaccia. 
L’assedio al mio signor levar d'intorno, 
Acciò che r ignorante vulgo taccia. 

Il qual direbbe, a mia vergogna e scorno r 
Buggier, mentre Agramante ebbe bonaccia| 
Mai non l’abbandonò notte nè giorno ; 

Or che Fortuna per Carlo si piega^ 

%Ii col viocitor r insegna spiega*' 
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9I-. 

Voglio quindici 8i termine, o ven^ì, 

Tanto che comparir possa una volla, -, 

Sì che degli africani alloggiamenti 

La grave ossedion per me sia lolla. j 

Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, o che siàn giuste, di dar volta. 

Io vi domando per mio onor sol questo : 

•Tutto poi vostro è di mia vita il resto. 

92. 

In simili parole si diffuse 
Rnggier, che tutte non so dirvi appieno ; 

E segui con moli’ altrèy e non concime, 

Finche non ride lutto ilìfoglio pieno \ 

E poi piegò la lettera e la chiuse) 

£ suggellata se la pose in seno, ^ 

Con speme che gli occorra il dì seguenla 
Chi alla donna la dia secretamenle, 

' 93. • 

Chiusa ch'ebbe la lettera chiuse anco 
Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete ; . - 

Chè ’I Sonno venne, e sparse il corpo stanco 
Col ramo intinto nel liquor di Lete : 

E posò 6n eh* un nembo rosso e bianco 
Di 6ori sparse le contrade liete 
Del lucido Oriente d’ ogn’ intorno, 

Et indi usci deir aureo albergo.il giornOa ■ 

94- 

E poi eh* a salutar la nuova luce 
pel verdi rami incominciar gli augell?, 

Aldigier che voleva essere il duce ^ , 

Di Ruggiero e dell’altro, e guidar quelK 
Ove fsccin che dati in mano al truce 
Bertolagi non siano i duo fratelli, 

Fu ’l primo in piede ; e quando sentir loi| 

Del letto uscirò anco quegli altri dui. 
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' . 95. H 

Poi cha vestili furo e bene armali, 

Coi duo cugin Ruggier si mette in via, , 
Gii molto indarno avendoli pregali 
Che questa impresa a lui latta si dia. 

Ma essi, pel desir c’ han de' lor .frali, 

£ perchè lor parca discorlésia, 

Sleron negando più duri che sassi, 

Mè cousenlirou mai che solo andassi. 

, 96. 

Giunsero al loco il di che srdovea 
Malagigi mutar nei carriaggi. 

£ra un’ampia campagna che giacca ' 
Tutta scoperta agli apollinei raggi. 

Quivi nè aliòr nè mirto si vedea, 

Kè cipressi nè frassini nè faggi , 

Ma nuda gbiara, e qualche umil virgulto, 
Non mai da marra o mai da vomer culto. 

, * 97 * 

1 tre guerrieri arditi si fermaro 

Dove un senlier fendea quella pianura: 

E giunger quivi un cavalier mìraro, 

Ch’ avea d’ oro fregiata T armatura, 

E per insegna io campo verde il raro 
E bello augel che più d’un secol dura, 
Signor, non più ; cbé giunto ajfin mi veggio 
Di (Questo cautO) e riposarmi chieggio* *' ' 
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AEG01ffEim>. 

Coljratel^ Malagìgi in una fonie ^ 

Scolte mostra gran cose al bel dr appellai 
Sopravvien Mandricardo e Eodomonte, 

E battaglia si fa tra questo e quello. 

La Discordia va intorno^ e brighe ed onte 
Mischia tra lor ; ma dove il viso bella 
Eugge di Doralice, il re gagliardo 
Di Sarza il destrier volge^ e Mandricardo» 

1 - , 

Corlesì donne ebbe l’ anliqua.etade, • 

Che le viclù, iwn le ricchezze, amaro, 

Al tempo noatrO sì ritrovan rade 
A cui, piò del guadagno, altro sìa caro. / 

Ma quelle che per lor vera bonlade 
Non seguon delle più lo siile avaroi 
Vivendo, degne son d’ esser contente*; 

Gloriose e immorUl poi che fian spente, 

a. • ■ 

Degna d'eterna laude è iBradamante, 

Che non amò lesor, non amò impero, 

Ma la virtù, ma l’ animo prestante, 

Ma l’alta gentilezza di Ruggiero t 
E meritò che beo le fosse zmanl<( 

Un coai valoroso cavaliero : ' 

E ^r piacere a lei facesse cose 

Nei accoli avvenir miracolose. \ 
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3. 

Roggier, come di sopra vi fu dello* 

Coi duo di Cbiaramonle era venuto ; 

Dico con Aldigier, con Ricciardello, 

Per dare ai duo fralei prigioni aiuto. 

Vi dissi ancor, che di superbo, aspetto 
Venire un oavaliero avean vedalo» 

Che portava Taugel che si rinnova, 

E sempre unico al mondo si ritrova. 

4.. 

Come di questi il cavalier s’accorse. 

Che stava n per ferir quivi su 1’ ale , 

In prova disegnò di voler porse, 

S’ alla sembianza avean virlude uguale* 

È di%oi, disse loro, alcuno forse 
Che provar voglia chi di noi più vale 
A colpi o della lancia o della spada. 

Finché r un resti in sella, e l’ altro cada ?, 

5. , 

Farei, disse Aldigier, teco, o volessi 
Menar la spada a cerco, o correr Tasta : 

Ma ua’altra impresa che, se qui tu stessi* 
Veder potresti, questa in modo guasta, 

Ch’ a parlar teco, non che ci traessi 
A correr giostra, appena tempo basta 
Seicento uomini al varco, o più, attendiamo* 
Coi qua’ d* oggi provarci obbligo abbiamo. 

6 . 

Per tor lor duo de’ nostri che prigioni 
Quinci Irarran, pleiade o amor n’ba mosso* * 
£ seguitò narrando le cagioni 
Che li fece venir con l'arme indosso. 

Si giusta è questa escusa che m’ opponi, 
Disse il guerrier, che contraddir non posso | 
£ fu certo giudicio che voi siale 

Tre cavalier che pochi pari abbiaUi 
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To chiedea un colpo 0 con voi sconUarme 
Per veder quanlo fosse i| valor vostro ; 

Ma quando aira'lrui spese dimosLrarme 
IjO vogliale, mi basta, e più non giostro. 

Vi priego ben, che por con le voslr* arme 
Quest* elmo io possa e questo scudo noAlro j| 

E spero dimostrar, se con voi vegno. 

Che di tal compagnia non sono indegno. 

8 . 



Farmi veder eh’ alcun saper desia 
IJ nome di costui: che quivi giunto 
A Ruggiero, e a' compagni si offerìa 
Compagno d* arme al periglioso punto. 
Costei (non più costui detto vi sia) 
Era Marfisa, che diede l’ assunto 
Al misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabriua, ad ogni mal sì c^Ida. 



I duo di Chiaramonte e il buon Ruggiar^ • 
li'accellàr volentier nella lor schiera, 

Ch’ esser credeano certo un cavalieroV 
E non donzella, e non quella eh* ella era« 

Non molto dopo scoperse Aldigiero, 

E veder fe ai compagni una bandiera . 

Che facea 1’ aura tremolare in volta, 

E molta gente intorno avea raccolta. 

IO. 

E poi che più lor fur fatti vicini, 

E che meglio nutàr 1’ abito moro. 

Conobbero che gli eran Saracini.; 

£ videro i prigioni in mezzo a loro 
Legali, e traili su piccol ronzini 
A’ Maganzesi, per cambiarli in oro. 

Disse Marfisa agli alisi: Ora che resta; , ^ 

Poiciiè SUD qui, di oominciar la (csla i!, . 
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11. 

Ru^gier ripose : Gl’ inritali ancora 
Non ci son lutti, e manca una gran parie. 
Gran ballo s' apparecchia di fare ora; 

E perchè sia solenne, usiamo ogn’ arte ; 

Ma far non ponno ornai lunga dimora. 

Così dicendo, veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza : 

Sì eh* eran presso a coniineiar la danza . 

12 . 

Giungean dall* una parte i Maganzesì, 

E conducean con loro i muli carchi 
D’ oro e di vesti e d' altri ricchi arnesi; 

Dall' altra in mezzo a lance, spade ed archi, 
Venian dolenti i duo germani presi 
Che si vedeano essere attesi ai varchi s 
£ Bertolagi, empio inimico loro, 

Udian parlar col capitano moro. 

i3. 

Nè di Buovo il figliuol. nè quel d* Amone, > 
Veduto il Maganzese, indugiar puote : 

La lancia in resta 1’ uno e l’ altro pone. 

£ r uno e 1’ altro il tradilor percuote. 

L’un gli passa la pancia e ’l primo arcione, 

£ l’ altro il viso per mezzo le gote. 

Così n’andasser pur tutti i malvagi, 

Come a' quei colpi n’ andò Bertolagi. 

li 

Marfisa con-Ruggiero a questo segno 
Si muove, e non aspetta altra trombetta; 

Nè prima rompe l’ arrestato legno, 

Che tre, l’ un dopo 1’ altro, in terra getta. 
Dell’asta di fìuggier fu il pagan degno. 

Che guidò gli altri, e uscì di vita in fretta ; 

E per quella medesima con lui 
Uuo ed un altro andò nei regni bui. ^ 
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15. 

Di qui nacque un crror tra gli amlilì, 

Che lor caiisò lor ultima mina. 

Da un lato i Maganzesi esser traditi 
Credeansi dalla squadra saracina ; 

Dall’ altro, i Mori in'tal modo feriti 
Ìj* altra schiera chiamavano assassina : ■ 

£ tra lor cominciàr con fiera clade 
A tirare archi, e a menar laneie e spade. 

16. 

Salta ora in questa squadra ed or in quella 
Buggicro, e via ne toglie or dieci or venti : 
Altri tanti per man della donzella 
Di qua e di là ne son scemati e spenti. 

Tanti si veggon gir morti di sella. 

Quanti ne toccan le spade taglienti, 

A cui dan gli elmi e le corazze loco. 

Come nel bosco i secchi legni al fuoco. 

Se mai d'aver veduto vi raccorda, 

O rapportato v* ha fama all’ orecchie, 

Come, allorché M collegio si discorda, 

E vansi in aria a far guerra le pecchie. 

Entri fra lor la rondinella ingorda, 

E mangi e uccida e guastine parecchie; 
Dovete immaginar che similmente 
Buggier fosse e Marfisa in quella gente. 

18. 

Non cosi Ricciardetto e il suo cugino 
Tra le due genti variavan danza. 

Perchè, lasciando il campo saracìno, 

Sol lenean 1’ occhio all’ altro di Maganza» 

Il fralel di Binaldo paladino 

Con molto animo avea molta possanza, 

£ quivi raddoppiar glie la facea 
L* odio che contra ai Maganzesi avea» . 
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19 * 

Facea parer quesU lucdeima caasa 
Un leon fiero il bastardo di Buovo,* 

Che con la 'spada senza indugio e pausa 
Fende ogn' elmo, o Io schiaccia come un òvo«' 
E qual persona non sarla siala ausa, 

Kon saria comparita un Etlor nuovo, 

Marlìsa avendo in compagnia e Ruggiero, 

Ch’ eran la scelta e ’l fior d’ ogni guerriero ? 

20 . 

Marfisa tultavolla combattendo, 

Spesso ai compagni gli occhi rirollava \ 

E di lor f>>r/.a patagon vedendo, 

(]ou maraviglia tulli li lodava: 

Ma di Ruggier pur il valor stupendo 
E senza pari al mondo te sembrava; 

E lalor si credea che fosse Marte 
Sceso dal quinto cielo in quella parie. 

21 . 

Mirava quelle, orribili percosse. 

Miravate non mai calare in fallo : 

Parea che conira Balisarda fosse 
11 ferro caria, e non duro nielallo. 

Gli elmi tagliava e le corazze grosse, 

E gli uomini fendca fin sul cavallo. 

K li mandava in parti uguali al pralo^ 

Tanto dall’un quanto dall’ altro lato. 

22 . 

Continuando la medesma bolla, 

Uccidea col signore il cavallo anche. 

I capi dalle spalle alzava in frolla, 

E spesso i busti dipart'ia dall* anche. 

Cinque e più a un colpo ne tagliò talolla[; 

E se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, c’ ha faccia di nienzognaj 
Di piu direi; ma di men dir bisogna., 



Digitized by Google 




CANTO XXVI. 



6j|i 

23. 

Il buon Tarplo j che sa che dice il vero, 

E lascia creder poi quel eh' all' uom piace. 
Narra mirabil cose di Ruggiero , 

Ch’ udendolo , il direste voi mendace. 

Cosi parca di ghiaccio ogui guerriero 
Conira Marfisa, ed ella ardente face ; 

E non nten di Ruggier gli occhi a sè trasse, 
Ch’elfa di lui T allo valor mirasse. 

24. 

E s’ella lui Marie sliniaio ayea, ■; 

Stimalo egli avrìa lei forse Bellona, 

Se per donna cosi la conoscea , 

Come parea il contrario alla persona. 

E lorse emulazibn Ira lor nascea 
Per quella genie misera, non buona, 

Nella cui carne e sangue e nervi ed ossa 
Fan prova chi di loro abbia piu possa. 

25 . 

Baslò di-quallro P animose il valore 
A far eh* un campo e 1' altro andasse rollo. 

Non restava arme, a chi fiiggia, migliore 
Che quella che si porla più di sullo. 

Bealo chi ’l cavallo ha corridore ; * 

Gb’ in prezzo non è quivi ambio nè IroUo 
E chi non ha deslrier, quivi s’ avvede 
Quanto il meslier dell’ armo è tristo a piede. 

26. 

Riman la preda e ’l campo ai vincitori» 

Chè non è fante o mulatlier che resti. 

Là Maganzesi, e qua fungono i Mori ; 

Quei lasciano i prigion, le some questi. 

Furon, con lieti visi e più coi cori, 

Malftgigi e Viviano a scioglier presti : 

Non fur men diligenti a sciorre i paggi» 

E por le some in terra e i carriaggi. 
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Oltre una buona qùaolhà d’-^rg«into 
Cb' in diverse vaselta era formalo, 

£d alcun nmtiebre vestimeli lo, 

Di lavoro bellissimo fregialo, 

E per stanze reali un paramento 
D’ oro e di seia in Fiandra laVoralo, < 
£d altre cose ricche in copia grande; 
Fiaschi di via trovar, pane e vivande. 

q8. 

Al Irar degli elmi, lutli vider Come 
Avea lor dalo aiuto una donzella. '* ' 
Fu conosciuta all* auree crespe chiome, 
£d alla faccia delicata e bella. 

U onoran inolio, e pregano che *1 nome 
Di gloria degno non ascónda: ed ella, 

Che sempre tra gli amici era cortese, 

A dar di sè notizia non contese. 



Non si ponno saziar di riguardarla; 

Chè tal vista Tavean nella battaglia. 

Sol mira ella Ruggier, sol con lui parla : 
Altri non prezza ; altri non par che vaglia. 
Vengono i servi intanto ad invitarla 
Coi compagni a ^oder la vettovaglia, 
Ch’apparecchiata avean sopra una fonte 
Che difendea dai raggio estivo un monte. 

3o. 

Era una delle fonti di Merlino, 

Delle quattro di Francia da lui fatte, ' 

D’ intorno cinta di bel marmo fino 
Jjucido e terso, e bianco più che latte. 
Quivi d’ intaglio con lavor diviuo 
Avea Merlino immagini ritraile ; • 

Direste che spiravano; e, se prive 
JVuu fossero di voce, eh’ ersn vive. . . 
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3l. 

Quivi una bestia uscir della foresta 
Parca, di crude! risia, odiosa e brulla, . 
Ch' area l' orecchie d’ asino, e la testa 
Si lupo e i dentii e per gran fame asciulla 
Branche avea di leoo ; l’ altro che resta. 
Tutto era volpe; e parca scorrer lulta 
£ Francia e Italia e Spagna ed Inghilterra 
L’ Europa e V Asia, e alfin tulla la terra. 

3a. 

Per lutto avea genti ferite e morteli 
La bassa plebe e più. superbi capi 
Anzi nuocer parea mollo più furie 
A re , a signori , a principi , a satrapi. 
Peggio iacea nella romana corte ; 

Che v’ avea uccisi cardinali e papi : 
Contaminalo avea la bella sede 
Di Pietro, e messo scandoi nella Fede» 

33. 

Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca. 
Non si vede cillà che si difenda : 

Se 1’ apre incontra ogni castello e rocca. 
Par che agli onor divini anco s’ estenda, 

E sia adorata dalla genie sciocca, 

£ chi le chiavi s' arroghi d’ avere 
Del cielo e dell' abisso in suo potere. 

34 . 

Poi si vedea d' imperiale alloro 
Cinto le chiome un cavalier venire 
Con tre giovini a par, che ingigli d’ oro 
Tessuti avean nel lor reai vestire ; 

E , con insegna simile , con loro , 

Parea nn leon. contro quel moatrò uscire. 
Avean lor nomi chi sopra la lesta, 

£ chi nel lembo scrilto.della vesta., 
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35 . 

L’ un eh’ aviea fin all’ elsa nella pancia 
La spada- immersa alla maligna fera, 

Francesco primo, avea scrilto, di Francia : 
Massiniigliano d’ Austria a par seco era ; 

E Carlo Quinto, imperator, di lancia 
Avea passalo il mostro alla gorgiera : 

£ r altro che di slral gli figge il petto, 

L’ Oliavo Enrigo d’ Inghilterra è delle*. 

36 . 

Decimo ha qnel Leon scritto sul dosso, 
Ch’ai brullo mostro i denti Iia negli orecchi ; 
£ Unto l’ba già travaglialo e scossO} 

Che vi sono arrivali altri parecchi. 

Parea del mondo ogni timor rimosso : 

Ed in emenda degli errori vecchi 
Nobil gente accorrea, non però molla, 

Onde alla belva era la vita lolla, 

87. 

I cavalieri stavano e Marfisa 
Con desiderio di conoscer questi, 

Per le cui mani era la bestia uccisa , 

Che falli avea tanti luoghi atri e mesti.' 
Avvegnaché la pietra fosse incisa 
Dei nomi )or, non eran manifesti. 

. pregavan tra lor* che, se sapesse 
L’istoria alcuno, agli altri la dicesse. 

38 . 

Voltò Viviano a Malagigì gli occhi 
Che slava a udire, e non facea lor mollo : 

A le, disse, narrar l’ istoria tocchi, 

Ch' esser ne dèi, per quel ch’io vegga, dotto. 
Chi son coslor che con saette e stocchi 
E lance a' morte han ranimal condotto f . 
Dispose Malagigì • Non],è istoria 
Di eh’ abbia autor fin qui fatto memoria. 
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Sappiate che costor che qui scriUo hanno 
Nel marmo ì nomi, al mondo mai npn turo i 
Ma fra settecento anni vi saranno, 

Con grande onor del secolo futuro. 

Merlino, il savio incanlalor britanno, 

Fe far la fonte al tempo del re Arturo ; 

£ di cose cb' al mondo hanno a venire, 

La fe da buoni arlehci scolpire. 

4o. 

Questa bestia crudele usò! del fonde 
Dello ’iifernp a quel tempo che fur falli 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovalo e la misura, e scrini i patti. 

Ma non andò a principio in tulio ’l mondo: 

Di se lasciò molli paesi intatti. 

Al tempo nostro in molti lochi sturba ; 

Ma i populari offende e la vii turba. 

4 *- 

Dal suo principio infin al seco! nostro 
Sempre è cresciuto, e sempre andrà crescendo : 
Sempre crescendo, at lungo andar tia il mostro 
Il maggior che mai fosse e lo più orrendo. 

Quel Pilon, che per carte e per inchiostro 
S’ ode che fu si orribile e stupendo, 

Alla metà di questo non fu tutto. 

Nè tanto abbomioevol nè sì brullo. 

42. 

Fara strage crude!, nè sarà loco 
Che non guasti, contamini ed infetti: 

£ quanto mostra la scultura, è poco 
Pe’ suoi nefandi e abbominosi effetti. 

Al ntondo, di gridar mercè già roco, 

Questi^ dei quali i nomi abbiamo leltif 
Che chiari splenderan più che piròpo, 

.Verranno a dare aiuto al maggior uopo» .. 
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■43. 

Alla fera crudel il più molesto 
Non sarà di Francesco il re de’ Franchi ; 

E ben convien.che molli ecceda in questo, 
B nessun prima o pochi n’abbia a’ banchi: 
Quando in splendor resi, quando nel reslo 
Di virtù farà molti parer manchi, 

Che già parver compiuti ; come cede 
Toalo ogn’ altro splendor, che ’l sol si vede. 

44. 

^ L’hanno primier del fortunato regno. 

Non ferma ancor ben la corona in fronte, 
Passerà l'Alpe, é romperà il disegno 
Di chi air incontro avrà occupalo il monte: 
Da giusto spinto e generoso sdegno. 

Che vendicale ancor non sieno 1’ onte 
Che dal furor da paschi e mandré uscito 
L* esercito di Francia avrà patito. . 

45. 

E quindi scenderà nel ricco piano 
Di Lombardia col fior di Francia intorno; 

E Si r Elveeio spezzerà, eh’ invano 
Farà mai più pensier d’ aluire il corno. 

Con geande e della Chiesa, e dell’ ispano 
Campo e del fiorenlin vergogna e scorno, 
Espugnerà il castel che prima alato 
Sarà non espugnabile stimalo» 

46. 

Sopra ogn’ altr’ arme ad espugnarlo, mollo 
Più gli varrà quella onorata spada. 

Con la qual prima avrà di vita tolto 
11 mostro corrntlor d!ogni contrada. 
Convien ch’.innanBÌ a quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo/ o à terra vada; 

Nè fossa nè ripar nà grosse mura 
Possan da lei tener città sicura. 
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Questo principe avrà quanta eccellen/.a 
Aver felice iniperalor mai debbia ; 

L’ animo del gran Cesar, la prudenza 
Di chi moslrolla a Trasimeno e a Trebbia, 

Con la fortuna d* Alessandro senza 
Cui sarla fumo ogni disegno e nebbia. 

Sarà Si liberal ch’io Io contemplo 
Qui non aver nà paragon nè esemplo. 

Cosi diceva Malagigi, e messe 
Desire a’ cavalier d’ aver coi^lezza 
Del nome d' alcun altro eh’ uccidesse 
L’ infernal bestia uccider gli altri avvezza. 
Quivi un Bernardo Ira’ primi si lesse 
Che Merlin mollo nel suo scritlo apprezza. 

Fia nota per costui, dicoa, Bibiena, 

Quanto Fiorenza sua vicina e Siena. 

. . 

Non mette piede innanzi ivi perdona 
A Sismoudu, a Giovanni, a Lodovico : ' 

Un Gonzaga, un Salviali , un d’ Aragona 
Ciascuno al brutto mostro aspro nimico, 

V’ è Franéesco Gonzaga, nè abbandona 
Le sue vesligie il figlio Federico; 

£d ha il cognato e il genero vicino. 

Quel di Ferrara, e quel duca d' Urbino. 

5o. 

Deir un di questi il figlio Guidobahio 
Non vuol. che ’I padre o ch’altri addietro il meli 
Con Ollobon dal Ftisco Sitiibaldo 
Caccia la fera e van di pari in fretta. 

Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fallo nel collo le ha d' una saetta 
Che con 1’ arco gli diè Febo, quando anco 
Marte la spada sua gli m ess e al fiasco. 

Ori. Fur. Fase. 7 , " 3o • 
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51. 

Duo Ercoli, duo Ippolili da Esle, 

Cn all&o Ercole, un altro Ippolito anco 
Da Gonzaga, de’ Medici, le peste 
Seguon dei-mostro, c Khan, cacciando, stanoo. 
Nc Giuliano al figliuol, nè par che reste 
Ferrante al fralel dietro; nè che manco 
Andrea Doria sia pronto ; nè che lassi 
Francesco Sforza, ch'ivi uomo lo passi. 

52. 

Del generoso, illustre e chiaro sangue 
D' Avaio vi son dui c' ban per insegna 
IjO scoglio, che dal capo ai piedi d' angue 
Par che 1’ empio Tifèo sotto si legna. 

Non è di questi duo, per fare esangue 
L’ orrìbil mostro, chi più innanzi vegna: 

L’ uno Francesco di Pescara invitto, 

L’ altro Alfonso del Vasto ai piedi ha scritto.’ 

53. 

Ma Consalvo Ferrante ove ho lasciato, 

J/ ispano onor, eh’ in tanto pregio v’ era, 

Che fu da Malagigi si lodalo, 

Che pociii i] paleggiar di quella schiera ? 
Cìuglielmo si vedea di Monferrato 
Fra quei che morto avean la brulla fera j 
£d eran pochi, verso gl’infiniti 
Ch’ ella v’ avea chi morii e chi^feriti. 

54. 

In giuochi onesti e parlamenti lieti, 

Dopo mangiar, spesero il caldo giorno, 

Corcali su finissimi tappeti 

Tra gli arbuscelli ond’era il rivo adorno. 

Malagigi e Vivian, perchè quieti 

Piu fosser gli altri, lenean 1' arme intorno t 

Quando uua donna senza compagnia 

Vider, che verso lor r^tlo venia. 



Dqitized by Gi 




canto XXTIj 



^99 



55 . 

• Qaesla era quella Ippalca, a cui fu lollo 
Fronlino, il buon deslrier, da Bodonionle. 
i>' avea il dì innanai ella seguilo nioUO| 
Pregandolo ora, ora dicendogli onier 
Ma non giovanda^ «vea il cauimin, rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrisnionte. 

Tra via le fu, non so già come, dello 
Che quivi il Iroverìa con Riceiardelto. 

56 . 

E perchè il luogo beu sapea, (cbè v’era ' 
Siala altre volle) se ne venne al drillo 
Alla fontana j ed io quella maniera 
Ve lo Irovò, eh’ io v’ho di sopra scriUOt 
Ma come buona e esula messaggiera. 

Che sa meglio eseguir che non l’ è dillo. 
Quando vide il fralel di Bradamanle 
Ifon conoscer Ruggier fece sembiante. 

57. 

^ A Ricciardetto tutta rivoltoase, . 

Sì come driliamenle a lui ve/iis'se : 

£ quel, che la conobbe, se le mosse 
Incontra, e domandò dove ne gisse. 

Ella, ch’ancora avea le luci rosse 
Del pianger luogo, sospirando disse; 

Ma disse forte, acciò che fosse espresso 
^ Ruggiero il suo dir, che gli era presso. 

, 58 . 

Mi Iraea dietro, disse, per la brigliai 
Come imposto m’ avea la tua sorella,. 

Un bel cavallo e buonq a maraviglia, 

Ch’ ella molto ama, e che Fronlino appella ; 
E l’avea tratto più di trenta miglia 
Verso Marsilia, ove venir debhe ella 
Fra pochi giorni,- e dove ella mi disse 
Ch’ io y aspettassi finché .vi venisse. 
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Era sì baldanzoso il creder mio, 

Ch’ io non stimava alcun di cor sì saldo, 

Che me l’avesse a tor, dicendogli io, 

Cb’ era della sorella di Binaldo. 

Ma vano il mio disegno ieri m’ uscio , 

Cbè me lo tolse un Saracin ribaldo j ' 

Nè per udir di chi Frontino fusse, 

A volermelo rendere s’ indulse. 

6o. 

Tutt’ ieri ed oggi V ho pregalo ; e quando 
Ho visto uscir prieghi e minaccie invano, 
Maledicendo! mollo, e bestemmiando, 

L’ bo lascialo di qui poco lontano, 

Dove il cavallo e sè molto affannando, 

S’ aiuta , quanto può , con l' arme in mano 
Conira un guerrier eh’ in tal travaglio il mette; 
Che spero eh' abbia a far le mie vendette. 

(il. 

Ruggiero a quel parlar salilo in piede, 

Ch’ avea potuto appena il lutto udire. 

Si volta a Riceìardello, e per mercede 
£ premio e guiderdon dei ben servire, 

(Prieghi aggiungendo senza fin) gli chiede 
Che con la donna solo il lasci gire 
Tanto, che ’l Saracin gli sia mostralo, 

Ch’ a lei di mano ha il buon destrier levalo; 

62. 

A Ricciardetto, ancorché discorlese 
li conceder altrui troppo paresse 
Di terminar le' a sé debile imprese 
Al Voler di Rnggier pur si rimesse : 

E quel licenzia dai compagni prese, 

E con Ippalca a ritornar si messe, 

Lasciando a quei che rimaaeàh stupore, 

Non maraviglia [>ur del sito valore. 
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63 . 

Poiché ^agli altri alloolanalo alquanto 
Ippalca r ebbe, gli narrò eh’ ad esso 
£ra mandala da colei che tanto 
Avea nel core il suo valore impresso:. 

E, senza fìnger più, seguitò quanto 
La sua donna al partir le avea commesso^ 

E che se dianzi avea allrimente detto, 

Per la presenzia fu di Bicciardello. 

Disse, che chi le avea tolto il destriero, ' 
Ancor detto T avea con molto orgoglio: 

Perchè so che ’l cavallo è di Ruggiero^ 
più volentier per questo le Io loglio. 

S' egli dì racquislarlo avrà pensiero, 

Fagli saper (eh’ asconder non gli voglio) 

Ch’io soo quel Rodomonte, il cui valore 
IVloslra per lutto ’l mondo il suo splendore. 

65 , 

Ascoltando, Ruggier mostra nel volto 
Dì quanto sdegno acceso il cor gli sia ; 

Si perchè caro avia Frontino mollo, 

Si perchè venia il dono onde venia, 

Si perchè in suo dispregio gli par lollq. 

Vede che biasmo e disonur gli fia : 

Se torlo a Rodomonte non s’ affretta* 

£ sopra lui non fa degna vendetta. 

66 . 

La donna Ruggier guida e non soggiorna; 
Che por lo brama col Pagano a fronte : 

E giunge ove la strada fa dua corna ; 

L’ un va giù al piano, e T altro va su al monte 
£ questo e quel nella vallèa ritorna, 

Dov’ ella avea lascialo Rodomonte. 

Aspra, ma breve era la via del colie ; 

Jj altra più lunga assai, ma piana e moUe^ 
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11 desiiJerio cìte conduce Ippalcai 
D’ over Frontino e vendicar I’ oltraggio, 

Fa che M senlier della montagna calca, 

Onde mollo più corto era il viaggio. 

Per l’altra intanto il re d’ Algier cavalca 
Col Tartaro e cogli altri che detto àggio ; 

!E giù nel pian la via più faci! tiene, 

Nè con Ruggiero ad incontrar sì viene. 

68 . 

Già son le lor querele differite 
Finche soccorso ad Agramanle sia ; 
(Questo-sapele) ed han d’ ogni lor lite 
La cagion, Doralice, in compagnia. 

Ora il successo dell’ istorie udite. 

Alla fontana è la lor dritta via 
Ove Aldigier, Marhsa, Ricciardetto, 

Malagigi e Yivian stanno a diletto. 

69. 

Marfisa ai prleghi de' compagni avea 
Teste da donna ed ornamenti presi. 

Pi quelli eh* a Laafusa si credea 
Mandare il Iraditor de* Maganzesi; 

E benché veder raro si sólea 

Senza 1’ osbergo e gli altri buoni arnesi, 

Por quel dì se li trasse t e come donna, 
A*prieghi lor lasciò vedersi in gOnna. 

70. 

Tosto che vede il Tartaro Marfisa, 
per la credenza c'ha di guadagnarla. 

In ricompensa e in cambio ugual s’ avvisa 
Pi Doralice, a Rodomonte darla ; 

Sì come Amor si regga a questa guisa. 

Ohe vender la sua donna o permutarla 
Possa r amante, nè a ragion's’ attrista, • * 
Se quando una ne perde, una'n’ acquista» 
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71. 

Per dunque provredergli di donzella, 

Acciò per sè quest’ altra sì ritagna. 

Marfisa, che gli par leggiadra e bella, 

E d’ ogni cavalier femmina degna, 

Come abbia ad aver questa, come quella 
Subito cara, a lui donar disegna ; 

E talli i cavalier che con lei vede, 

A giostra seco ed a battaglia Chiede. 

' 7 ^. 

Malagigi e Vivian, che l’arme aveano 
Come per guardia e sicurtà del resto, 

Si mossero dal luogo ove sedeano, 

1/ un come l’altro alla ballaglìa presto. 
Perché giostrar con amenduo credeano; 

Ma r African, che non venia per quest o, 

Non ne fé segno o movimento alcuno : 

Si che la giostra restò lor conira uno. 

73. 

Viviano il primo, e con gran cor si muove 1 
E nel venire abbassa un’ asta grossa 
£ *I re pagàn dalle famose prov£. 

Sali’ altra parte vien con maggior possa* 
Siri/za r uno e l' altro, e segna dove 
Crede meglio fermar 1’ aspra percossa. 
Viviano indarno all’ elmo il Pagan fere ; 

Che non lo la piegar, nonché cadere. 

74 ; 

Il re pagàn, ch’avea piu asta data 
Fe lo scudo a Vivian parer di ghiaccio ; 

£ fuor di «ella in mezao alla verdura, 

AH’ erbe e ai fiori il fe cadere in braccio. 

Vien Malagigi, e ponsi in avventura 
Si vendicar il suo fratello avaccio ; 

Ma poi d’ andargli appresso ebbe tal frettai 
Che gii fe compagnia più che vendella. ' 
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L’ altro fralel fu prima del cugino 
Coir arme indosso, e sul deslrier salito ; 

disfidato con tra il Saracino 
V nne a scontrarlo a tutta briglia ardilo. 
i:tÌ5onò il colpo in mezzo all’elmo fino 
Di quel Pagan sotto la vista un dito; 

Volò al ciel l’asla in quattro tronchi rolla ; 

Ma non mosse il Pagan per quella' bolla. 

II Pagan feri lui dal Iato manco ; 

£ perchè il colpo fu con troppa forza, 

Poco lo scudo e la corazza manco 
Gli valse, che s’ aprir come una scorza ; 

Passò il ferro crudel i’ omero bianco : 

Pi"gò À.ldigìer a poggia e ad orza : 

Tra fiori ed erbe alfin si vide avvolto, 

Dosso su 1’ arme, e pallido nel volto. 

77- 

Con mollo ardir vien Ricciardetto appresso ; 
E nel venire arresta si gran lancia, 

Che mostra ben, come ha mostralo spesso^ 

Che degnamente è paladin di Francia: 

£d al Pagan ne facea segno espresso. 

Se fosse stato pari alla bilancia ; 

Ma sozzopra n’ andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addosso, e non già per suo fallo. 

. 78- . . 

Poich’ altro cavalìer non si dimostrai 
Cb' al Pagan per giostrar volti la fronte. 

Pensò aver guadagnalo della giostra 
La donna, e venne a lei presso alla, fonte, 

E disse : Damigella, sete nostra, 

^’allrI non è per voi eh’ in sella monte. 

Noi potete negar, nè farne iscusa ; 

Che di ragion di guerra così s’ usa. 
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Mar£&a, aitando con un viso altiero 
La faccia, disse : Il tuo parer molto erra. 
Io li concedo che diresti il vero. v 
Ch’ io sarei tua per la ragion di guerra* 
Quando mio signor fosse o cavaliero 
Alcun di questi c’bai gillalo in ferra, ■ 
lo sua non son ; nè d’ altri son, che mia ; 
Dunque me tolga a me chi mi desia. . 

80. 

So scado e lancia adoperare. anch’ io, 
.£ più d’ un cavaliero in terra ho posto. 
Datemi l’arme, disse, e il destrier mio, 
Agli scudier che 1’ ubbidiron tosto. 
Trasse la gonna ed in farsetto uscio : 

£ le belle fattezze e il ben disposto 
Corpo mostrò, eh’ in ciascuna sua parlds 
Fuorché nel viso, assimigliava a Marte. 

81. 

Poi che fa armala, la spada sÌ4:iose, 

£ sul destrier montò d’ un leggier salto ; 
£ qua e là tre volle e più lo spinse, 

E quinci e quindi fe girare in allo ; 

£ poi, sfidando il Saracino, strinse 
La grossa lancia, e cominciò l'assalto, 
Tal nel campo troian Penlesilea 
Conira il tessalo Achille esser dovea. 

82. 

Le lance iivfin al calce si fiaccaro, 

A quel superbo scontro, come vetro; 

Nè però chi le corsero, pìegaro, 

Che si notasse, un dito solo addietro. 
Morósa, che volea conoscer chiaro 
S' a più stretta, battaglia simil metro 
Le serverebbe cantra il fier Pagano, 

Se gli ri volse, con la spadt in mano. 
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83 . 

Beslemmiò il cielo e gli elemenli il cradò 
Pagan, poiché restar la vide in sella ;■ 
fidila, che gli pensò romper la scudOy 
Non men sdegnosa conira il ciel favella. 

Già I’ uno e 1* altro ha in mano il ferro nudo, 
E su le fatai arme si martella ; 

4 

L' arme fatali han parimente intorno, 

Che mai non bisognar più di quel giorno. 

^ Sì buona h quella piastra e quella maglia, 
Che spada o lancia non le taglia o fora ; 

Si che polea seguir I' aspra battaglia 
Tutto quel giorno, e T altro appresso ancora. 
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglia, 

E riprende il rivai della dimora, 

Dicendo ; Se battaglia pur far vuoi, 

Fiiiiam la cominciata oggi fra noi. ' 

8i. 

Facemmo, come sai, triegua con patto 
Di dar soccorso alla milizia nostra. 

Non debbiam, prima che sia questo fatto. 
Incominciare altra battaglia o giostra. 

Indi a Marfisa, riverente in allo, 

Si volta, e quel messaggio le dimostra ; 

E le racéonla come era venuto 
A chieder lor per Agramanle aiuto. 

86 . 

La priega poi, che le piaccia non solo 
Lasciar quella battaglia o differire, 

Ma che voglia in aiuto del fìgiiuolo 
Del re Troia n con essi lor venire ; 

Onde la fama sua con maggior tolo 
Potrà far meglio infin al ciel salire. 

Che per querela di poco momento 
Dando a lauto disegno impedimento. 
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87. 

Marfisa, che ni sempre disiosa 
Di provar quei di Carlo a spada e a lancia 
IMà 1’ avea ibdoUa a venire altra cosa 
Di si lonlana regione ia Francia, 

Se non per esser certa se famosa 
Lor nominanza era per vero o ciancia ; 

Testo d’ andar con lor partito prese, 

Che d’ Agramanle il gran bisogno intese. 

88 . 

Bnggiero in questo mezzo area seguito 
Indarno Ippalca per la via del monte ; 

E trovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via se n’era Rodomonte : 

E pensando che lungi non era ilo, 

E che ’l senlier tenea dritto alla fonie, 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per r orme. eh’ eran fresche in su la via. 

89. 

Volse che Ippalca a Monlalban pigliasse 
liS via, eh' una giornata era vicino ; 

Perchè s'alla fontana ritornasse. 

Si lorrìa troppo dal dritto cammino. 

E disse a lei, che già non dubitasse 
Che non s’ avesse a ricovror Frontino : 

Den le farebbe a Montalbaqo, o dove 
Ella si trovi, udir tosto le nuove. 

90. 

E le diede la lettera che scrisse 
In Agrìsmonle, e che si portò in seno ; 

E molle cose a bocca anco le disse, 

E la pregò che T escusasse appieno. 

Ifella memoria Ippalca il luKò fisse, 

Prese licenzia, e voltò il palafreno; 

E non cessò la buona measaggiera. 

Ch'io Monlalban si ritrovò la sera. 
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Segu'ia Ruggiero in frelta il Saracino ’ 

Pt*r V orme eh’ apparian nella yia piana ; 

Ma non lo giunse prima che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. 

Già promesso s’ avean che per cammino 
L’ un non farebbe all’ altro cosa strana, 

Nè fin eh’ al campo si fosse soccorso, 

A cui Cario era appresso a porre il morsow 

Quivi giunto Ruggier, Fronlin conobbe, 

£ conobbe per lui chi addosso gli era ; 

E su la lancia fe le spalle gobbe, 

£ sfidò r African con voce altiera. 

Rodomonte quel dì fe più che Giobbe* 

Poiehè domò la sua superbia fiera, 

£ ricusò la pugna, eh’ avea usanza 
Di sempre egli cercar con ogni istanza* 

' 93. 

Il primo giorno e V ultimo, che pngnn 
Mai ricusasse il re d’Algier, fu questo ; 

Ma tanto il desiderio che si giugna 
In soccorso al suo re gli pare onesto. 

Che se credesse aver Rnggier nell’ugne 
Piu che mai lepre il pardo isnello e presto, 
Noi\,si vorrla fermar tento con lui, 

Che fésse un colpo della spada o dui. 

94. 

Aggiungi, che sapea eh’ era Ruggiero, 

Che seco per Fronlin facea battaglia, 

Tanto famoso, eh’ altro cavaliero 
Non è eh’ a par di lui di gloria saglia } 

L’ uom che bramato ha’ di saper, per vero 
Bsperimenlo, quanto in arme vaglia : ‘ 

Eppur non vuol seco accettar l’impresa ; * 
Tanto l’assedio del suo re gli pesa. 
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Trecento miglia sarebbe ito e mille, ' r 
Se ciò non fosse, a comperar tal lite; 

Ma se 1* avesse oggi sfidato Achille,. • : 

Più fatto non avrìa dì quel eh’ udite: 

Tanto a quel punto sotto le faville 
Le fiamme avea del suo furor «ospite. 

Narra a Buggier perchè pugna rifiuti t i 

£d anco il priega che l’ impresa aiuti ; * 

96. 

Che, facendoli farà quel che far deve 
Al suo signore un cavalier fedele. T 

Sempre che questo assedio poi si leve^ ' 

Avran ben tempo da finir querele. t . 

Buggier rispose a lui : Mi sarà lieve- ■ > 

Differir questa pugna finche de le 
Forze di Carlo si Iraggia Agramante ; 

Purché mi rendi il mio Fronliuo ionanle< 

■ . . . 97* 

Se di provarti e* hai fatto gran fallo, ' . * 

£ fatto bai cosa indegna ad un uom forte# 

D’ aver loKo a una donna il mio cavallo, 

Vuoi eh* io prolunghi finché siamo in corte# 

Lascia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 

Non pensare altrimenle eh' io sopporto 
Che la battaglia qui tra noi non segua, 

O eh’ io li faccia sol d* un’ ora Iriegua. . i 

98. 

Mentre Ruggiero all’ African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora ; 

£ quello in lungo e 1* uno e l’altro mandai 
Nè vuol dare il deslrier, nè far dimora ; ■ 

Mandricardo ne vien da un' altra banda, 

£ mette in campo un' altra lite ancora, 

Poiché vede Buggier che per insegna 

Porla l’augel che sopra gli altri regnaé . v • ' 
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Nel campo azzur l'aquila bianca avea, 
Cbe de’ Troiani fu l’ insegna bella ; 

Perchè Ruggier l’ origine Iraea 
3Dal fortissimo Elldr, portava quellSi 
Ma questo Mandricardo non sapea, 
riè vuol patire, e grande ingiuria appellai 
Che nello scudo un altro debba porre 
L’aquila bianca del famoso Kttorre. 



110 . 

Portava Mandricardo similmente 
L’augel che rapi in Ida Ganimede, 

Come l’ ebbe quel di, che fu vincente 
Al caifel periglioso, per mercede. 

Credo vi sia con l’ altre istorie a mente ; 

E come quella Fata gli Io diede 
Con tulle le bell’ arme che Vulcano 
Avea già date al cavalier troiano. 

101 . 

Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo e Ruggier solo per questo : 

E per che caso fosser distornati, 

Io noi dirò : che già v’ è raanifeslo. 

Dopo non s’ eran mai più raccozzati, 

Se non quivi ora ; e Mandricardo preslo. 
Visto lo scudo, alzò il superbo grido 
Minacciando, e a Ruggier disse ; Io li sfido; 



101 . 

Tu la mia insegna, temerario, porli ; 

Uè questo è il primo di cb’ io te l' ho detto. 
E credi, pazzo, ancor eh’ io lei comporli , 
Per una volta eh’ io t* ebbi rispello ?, 

Ma poiché nè minaccie nè conforti 
Ti pòn questa follia levar del petto, 

Ti mostrerò quanto miglior parlilo 
T era d’averot) subito ubbidito. 
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103. 

Come ben riscaldato arido legno 
A piccìol soffio subito s'accende; 

Cosi s’ avvampa di Ruggìer lo sdegno 
Al primo molto che di questo intende, 

Ti pensi, disse, farmi stare al segno, 

Perchè quest’ altro ancor meco contende? 

Ma mostrerolli eh’ io son buon per tórre 
Frontino a lui, lo scudo a le d’ Ettorre. 

104. 

Un’ altra volta pur per questo venni 
Teco a battaglia, e nou è gran tempo anco; 

Ma d’ ucciderli allora mi contenni, 

Perchè tu non avevi spada al fianco* 

Questi fatti saran, quelli fur cenni ; 

E mal sarà per te quell* augel biancoi 
Ch’ antiqua insegna è stala di mia gente ; . 

Tu le r usurpi j io '1 porlo giustamente. 

105. 

Anzi t’ usurpi tu l'insegna mia, 

Rispose Mandricardo; e trasse il brando. 

Quello che poco innanzi per follia 
Ayea gitlalo alla foresta Orlando. 

Il buon Ruggier, che di sua cortesìa 
Tfon può non sempre ricordarsi, quando 
Vide il Pagan ch’avea tratta la spada, . 

Lasciò cader la lancia nella strada. 

106. 

E tutto a un'tempo Balisarda stringe, 

La buona spada, e me’ lo scudo imbraccia: 

Ma r Africano in mezzo il destrier spinga, 

E Marfisa con lui presta si caccia ; 

E r ano questo, e 1* altro quel respinge, 

£ priegano amendui che non si faccia, 
Rodomonte si duci che rotto il patto 
Due volle ha Mandricardo, che fa fatto. 
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107. 

Prima, credendo d’ acquistar MarfisOi 
Fermalo s’ era a far più d’ una giostra » . 
Or per privar Ruggier d* una divisa, 

Di curar poco il re Agrama nle mostra. 

Se pur, dicea, dèi fare a questa guisa, 
Fihiam prima tra noi la lite nostra, 
Conveniente e più debita assai, 

Ch’ alcuna di quest' altre che prese hai., . 

108. ' 

Con tal condizion fu stabilita 
La triegua e questo accordo eh’ efra nni, 
Come la pugna teco avrò bnìta, 

Poi del destrier risponderò a costui. 

Tu del tuo scudo, rimanendo in vita, 

La lite avrai da terminar con lui ; 

Ma ti darò da far tanto, mi spero. 

Che non n’avanzerà troppo a RuggierCji ' 

109. 

La parte, che li pensi, non n’avrai: 
(Rispose Mandricardo a Rodomonte) 

Jo le ne darò più che non vorrai, 

£ li farò sudar dal piè alla fronte : 

£ me ne rimarrà per darne assai 
(Come noQ manca mai 1’ acqua dal fonte) 
£d a Ruggiero, ed a mill* altri seco, 

£ a lutto il mondo che la voglia meco. 

1 IO. 

Molliplicavan l’ire e le parole 
Quando da questo e quando da quel lato. 
Con Rodomonte e con Ruggier la vuole 
Tallo in un lampo Mandricardo irato. 
Ruggier ch’o traggio sopportar non suole, 
Non vuoi più accordo, anzi litigio e pialo. 
Marfisa or va da questo or da quel canto 
Per riparar, ma non può sola Unto. , 
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III. 

Come il villsn, se fuor per V alte sponde 
Trapela il fiume^ e cerca nuova strada, 
Frettoloso a vietar che non affonde 
1 verdi paschi e la sperata biada. 

Chiude una via ed un’altra, e si confonde ; 

Che se ripara qninci che non cada, 

Quindi vede lassar gli argini molli, 

E fuor l’acqua spicciar con più rampolli: 

1 IO. 

Cosi, mentre Ruggiero e Mandricardo 
E Rodomonte son tutti sozzopra, 

Gh’ ognun vuol dimostrarsi più gagliardo. 

Ed ai .compagni rimaner dì sopra ; 

Marfisa ad acchetarli ave riguardo, 

E s’affatica, e perde il tempo e l'opra ; 

Cbè, come né spicca uno e Io ritira. 

Gli altri duo risalir vede con ira. 

ii3. ' 

Marfisa, che volea porgli d’accordo, 

Dicea : Signori, udite il mio consiglio : 

Differire ogni lite è buon ricordo. 

Fin cb’ Agramente sia fuor di periglio. 

S’ ognun vuole al suo fatto essere ingordo ; 

Anch’io con Mandricardo mi ripiglio; 

E vo’ vedere alfin se guadagnarme, 

Com’ egli ha dello, è buon per forza d’ arme. 

/ ♦ 
iiq- 

Ma se si de soccorrere Agramanle, 
Soccorrasi, e tra noi non si contenda. 

Per me non si starà d’ andare innante, 

Disse Ruggier, purché ’l destrier si renda. 

O che mi dia il cavallo, (a far di tante 
Una parola) o che da me il difenda ; 

O che qui morto ho da restare, o eh’ io 
In campo ho da tornar sul destrier mio. 
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115. 

Risicose Rodomonte ; Ottener questo 
Non fia cosi, come quell’ altro, lieve. 

£ seguitò dicendo: lo tiipròtesto 
Che s’ alcun danno il nostro, re riceve, 

Fia per tua colpa ; eh* io per me non resto 
Di fare a tempo quel che far sì deve, 

Ruggiero a quel protesto poco bada, 

Ma, stretto dal furor, stringe la spada. 

1 16. 

AI re d’ Algier conre cingial si scaglia, 

E r urla con lo scudo e con la spalla j 
E in modo lo disordina e sbaraglia, 

Che fa che d’ una staffa il piè gli falla. 
Mandricardo gli grida: O la battaglia 
Differisci, Ruggiero, o meco fàlla : 

E crudele e fellon più che mai fosse, 

Ruggier su 1* elmo in questo dir percosse. 

Fin sul collo al. destrier Ruggier $* inchina. 
Nè, quando, vuoisi rilevar, si puole ; 

Perchè gli sopraggiunge la ruina 
Del figlio d’Ulién, che Io percuote. > 

Se non era di tempra adamantina, 

Fèsso l’elmo gli avria fin tra le gole. 

Apre Ruggier le mani per I' ambascia : 

E 1* una il freu, T altra la spada lascia. 

* n8. 

Se Io porta il destrier per la campagna : 
Dietro gli resta in terra Balisarda. 

Marfisa, che quel dì fatta compagna 
Se gli era d’ arme, par ch’avvampi ed arda, 
Che solo fra que’ duo così rimagna ; 

£ come era magnanima e gagliarda. 

Si drizza a Mandricardo, e col potere 
Gb’ avea maggior, sopra la lesta il fierCk 
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Rodomonte a Raggier dietro si spinge ; 
Vinto è FronLìn, s’ un’ altra gli n’ appicca j 
Ma Ricciardetto con Vivian si stringe, 

£ tra Ruggiero e ’l Saracin si ficca. 

L’uno urla Rodomonte, e lo rispinge 
E da Rnggier per forza io dispicca ; 

L’ altro la spada sua, che fu Viviano, 

Pone a Ruggier, già risentilo, in mano. 

120 . 

Tosto che ’l buon Ruggiero in sè rilornà, 

E che Vivian la spada gli appresenta, 

A vendicar l’ ingiuria non soggiorna, 

£ verso il re d’ Algier ratto s’ avventa : 

Come il leon che tolto su le corna 

Dal bue sia stato, e che ’l dolor non senta ; 

Sì sdegno ed ira ed impelo 1* affretta, 

Stimola e sferza a far la sua vendetta. 

121 . 

Raggier sul capo al Saracin tempesta : 

£ se la spada sua si ritrovasse, 

Che, come ho detto, al cominciar di questa 
Pugna, di man gran fellonia gli trasse ; 

Mi credo eh’ a difendere la testa 
Di Rodomonte I’ elmo non bastasse. 

L’elmo che fece il re fer di Babelle, 

Quando muover pensò guerra alle stelle. 

122 . 

La Discordia, credendo non potére 
Altro esser quivi che contese e risse, 
nè vi dovesse mai più luogo avere 

0 pace o Iriegua, alla sorella disse 
Ch’ ornai sicuramente a rivedere 

1 monachetti suoi seco venisse. 

Lasciamle andare, e sliam noi dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 
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ia3. 

Fu il colpo di Rugs’*"’ forza, 

Che fece io su la groppa di Fronlino 
Percuoler l’elmo e quella dura scorza 
Di eh' avea armalo il dosso il Saracino, 

£ lui (re volle e quallro a poggia e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino ; 

£ la spada egli ancor avrìa perduta , 

Se legala alla man nou fusse suta. 

‘ 124. 

Avea Mar&sa a Mandrìcardo intanto 
Fallo sudar la fronte, il viso e il petto j 
£d egli aveva a lei fallo allretlaoto : 

Ma sì l’osbergo d’ ambi era perfetto, 

Che mal potèr falsarlo in nessun canto, 

£ siali eran sin qui pari in effetto *, 

Ma in un voltar che fece il suo destriero,- 
Bisogno ebbe Marfìsa dì Ruggiero. 

126. 

11 deslrier di Marfisa in un voltarsi ’ ' 

Che fece slretlo, ov'era molle il prato, 
Sdrucciolò in guisa, che non polè aitarsi 
Dì non tutto cader sul destro lato; 

£ nel volere in fretta rilevarsi, 

Da Brigliador fu pel traverso urtato, 

Con che il Pagan poco cortese venne, 

SI che cader di nuovo gli convenne. 

126. 

Ruggier, ebe la donzella a mal partito 
Vide giacer, non differì il soccorso, 

Or che 1’ agio n’avea, poiché stordito 
Da sè lonlan quell’ altro era trascorso. 

Ferì su l'elmo il Tartaro ; e parlilo 
Quel colpo gli avrìa il capo come un torso, - 
Se Ruggier Balisarda avesse avuta, 

O Mandrìcardo in capo altra barbuta. 
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127. 

11 re d* Àlgier, che sì riteale tu questo, 
Si volge intorno, e Bicciardelto vede ; 

E si ricorda che gli fu molesto' 

Dianzi, quanto soccorso a Ruggier diede. 
A lui si drizza ; e saria sialo presto 
A dargli del ben fare aspra mercede, 

Se con grande arie e uuovo incanto tosto 
Non se gli fo*se Malagigi opposto. 

128. 

' Malagigi, che sa d' ogni malìa 

Quel che ne sappia alcun mago eccellente, 

Ancorché ’l libro suo 'seco non sia, 

Con che fermare il Sole era possente. 

Pur la scongiuraziene, onde solia 
Comandare ai demonii, aveva a mente: 
Tosto in corpo al ronzino un ne costringe 
Di Doralice, ed in furor lo spinge. 

129. 

Nel mansueto ubino, che sul dosso 
Avea la figlia del re Stordilano, 

Fece entrar, un degli angel di Mioosso 
Sol con parole il frale di Viviano: 

E quel, che dianzi mai non s’ era mosso, 
Se non quanto ubbidito avea alia mano, 

Or d’improvviso spiccò in aria un salto 
Che treula piè fu lungo, e sedici allo. 

130. 

Fu grande il salto, non però dì sorte, 
Che ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte 
(Cbè si tenne per morta) la donzella. 

Quel ronzin, come il Diavol se lo porle, 
Dopo un gran salto se ne va con quella, 
Che pur grida soccorso, in tenta fretta, . 
Che non 1’ avrebbe giunto una saetta. 
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131. 

Dalla bai taglia il figlio d'Ulteno ■ '. * 
Si levò al primo suon di quella voce ; • 

£ dove furiava il palafrenoi • 

Per la donna aiutar, n' andò veloce, 
Mandricardo di lui non fece meno ^ 
nè più a Buggier nè più a IVlarfisa nuoce : 
Ma, senza chieder loro o paci o Iriegue^ 

£ Bodomonle e Doralice segue» 

132. 

Marfisa intanto si levò di terra ; 

£ tutta ardendo di disdegno e d ira^ 

Credesi far la sua vendetta, ed erra : 

Che troppo lungi il suo nimico mira, 
Buggier, ch’aver tal fin vede la guerra, 
Bugge come un leon, nonché sospira. 

Ben sanno che Ftontino e Brigliadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro. 

133. 

Buggier non vuol cessar finché decisa 
Col re d' Algier non 1' abbia del cavallo : 

Non vuol quietar il Tartaro Marfisa, 

Chè provato a suo senno anco non balio. 
Lasciar la sua querela a questa guisa 
Parrebbe all' uno e all’ altro troppo fallo. 

Di comune parer disegno fatsi 
Di chi offesi "gli avea seguire i passi. 

t34. 

Nel campo saracin li troveranno, 

Quando non possan ritrovarli prima. 

Che per levar 1’ assedio iti seranno. 

Prima che ’l re di Francia il tulio opprima. 
Così dirillamenle se ne vanno 
Dove averli a man salva fanno stima. 

Cià non andò Buggier cosi di bollo. 

Che non facesse ai suoi compagni motiq. 
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135. 

Baggter se ne ritorna ove in disparte 
Era.il fralel della sua donna bella, 

£ se gli profferisce in ogni parie 
AniicOi per fortuna e buona e fella ; 

Indi lo piiega (e lo fa con bella arie) 

Che saluti in suo nome la sorella : 

£ questo cosi ben gli venne dello, 

Che nè a lui diè nè agli altri alcun sospello, 

136. 

£ da lui, da Vivian, da Malagigi, 

Dal ferito Aldigier tolse commiato. 

Si profferirò ancb' essi alli servìgi 
Dì lui, debìlor’ sempre in ogni lato. 

Marfisa avea si il cor d’ ire a Parigi, 

Cbe ’l salutar ^li amici avea scordalo ; 

Ma Malagigi andò tanto e Viviano, 

Cbe pur la salularoti di lontano } 

137. 

E cosi Ricciardetto : ma Aldigiero 
Oìace e convien cbe suo malgrado resti. 

Verso Parigi avean preso il sentiero 
Quelli duo prima, ed or lo piglian questi. 
Dirvi, Signor, nell’ altro canto sperq 
Miracolosi e sopraumani gestì, 

Cbe con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fér, di eh’ io vi parlo. 




CANTO XXVlf. 
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ARGOMBXIO. 



/ th grierrler pagani e 7 buon RaggierOf 
Carlo ritrarsi entro Parigi han fallo, 
eia nel campo moresco ogni guerriero 
È per grand' ira o per grand' odio matto, 
Seguon le liti, e 7 tumulto aspro e jiero^ 
Chè. di placarli è il proprio re mal atto, 
indi si parte il re d' Algier confuso, 
che visto s' e dalla sua donna escluso. 

1 . 



Molli coasigit delle donne sono. 

Meglio improvviso, eh' a pensarvi, uscilì ; 
Che questo è speziale e proprio dono 
Fra Lanli e Unti lor dal Ciel largiti : 

Ma può mal quel degli uomini esser buono, 
Che maturo discorso non aiti, 

Ove non s’ abbia a rnminarvi sopra 
Speso alcun tempo, e molto studio ed opra. 



2 . 

Parve, e non'fu però buono il consiglio 
Di Malagigi, ancorché (come ho detto) 
Per questo di grandissimo periglio 
Liberasse il cugin suo Ricciardetto. 

A levare indi Rodomonte e il figlio 
Del re Agrican, Io spirto avea conslrello. 
Non avvertendo che sarebbon tratti 
Dove i Cristian ne rimarrìan disfatti. 
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3 . 

Ma se spazio a pensarvi avesse avuto, 

Cteder si può che dato siniilineiile 
Ai suo cugino avrìa debito aiuto. 

Nè fatto danno alla cristiana gente. 

Comandare allo spirlo|avrìa potuto, 

Gh’ alla via di Levante o di Ponente 
&i dilungala avesse la donzella, 

Che uon n’ udisse Francia piu novella. 

. 4 * 

Cosi gli amanti suoi l’avrìan seguita« 

Come a Parigi, anco in ogu’ altro loco ; 

Ma fu questa avvertenza inavvertita 
Da Malagigi, per pensarvi poco: 

£ la Malignità dal ciel bandita, 

Che sempre vorrìa sangue e strage e fuoco, 
Prese la via donde più Carlo afflisse. 

Poiché nessuna il mastro gli prescrisse. 

5 . 

I) palafren ch'avea il demonio al fianco, 

Portò la spaventata Doralice; 

Che non potè arrestarla fiume, e manco 
Fossa, bosco, palude, erta o pendice^ 

Finché per mezzo il campo inglese e franco, 

£ l’altra moltitudine fautrice 
Dell* insegne di Cristo, rassegnata 
Nod r ebbe al padre suo re dlGiauala. 

6 . 

Rodonionle col figlio d’ Agricane 
La seguitaro il primo giorno un pezzo, 

Chè le vedeao le spalle, ma lontane. 

Di vista poi perdeionla da sezzo, 

£ venner per la traccia, come il cane, 

La lepre o il caprioi trovare avvezzo * 

Nè ai fermàr, che furo io parte dove 
Di lei, cb’ era col padre, ebbo{^ nuove. ( i ) 

Ori. Fw\ fase, ' ' 
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Gnar3ali, Carlo ; che ’J li vien addosso 
.Tanto furor, ch’io non li veggo scampo ; 

INè questi pur ; ma ’l re Gradasso è mosso 
Cori Sacripante a danno del tuo campo. 
Fortuna, per leccarti 6n all’ osso, 

Ti lolle a un tempo 1’ uno e 1’ altro lampo 
Di forza e di saper, che vivea teco ; 

E tu rimaso in tenebre sei cieco. 

8 . 

Io li dico d‘ Orlando e di Rinaldo ; 

Che r uno al lutto furioso e folle, 

Al sereno, alla pioggir, al freddo, al caldo, 
Nudo va discorrendo il piano e ’l colle : 

Jj' allro. con senno non troppo più saldoi 
D’ oppresso al gran bisogno li sì lolle ; 

Che, non trovando Angelica in Parigi, 

Si parte, e va cercandone vestigi. 

9 - . 

Un fraudolente vecchio inpanlatore 
Gli fe (come a principio vi si disse) 

Creder per un fantalisco suo errore 
C’ie con Orlando Angelica venisse ; 

Onde di gelosia tócco nel core. 

Della maggior eh’ amante mai sentisse, 
Venne a Parigi; « come apparve in corto. 
D’ire io Bretagna gli toccò per corte. 

IO. 

Or, falla la battaglia onde porlonne 
Egli I’ onor d’ aver chiuso Agramanle, . 
Tornò a Parigi, e rnonisler di donne . . 
E case e rocche cercò tulle quante. 

Se murata non è Ira le colonne, 

1/ avrìa trovala il curioso amante. 
Vedendo alfiu eh’ ella non v’ è nè Orlando, 
Àiuenduo va con gran disio cercando. 
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11. 

Pensò che dentro Anglante o dentro a Brava 
Se la god<;sse Orlando in festa e in giuoco j 
£ qua e per ritrovarla andava, 
riè in quel la ritrovò nè in questo loco* 

A Parigi di nuovo ritornava, 

Pensando che tardar dovesse poco 
Di capitare il Paladino ai varco ; 

Chè ’l suo star fuor non era senza incarco. 

12 . 

Un giorno o duo nella città soggiorna 
Rinaldo j e poich’ Orlando non arriva. 

Or verso Anglante, or versoTBrava torna. 
Cercando se di luì novella udiva. 

Cavalca e quanda annotta e quando aggiorna, 
Alla fresca alba e all' ardente ora estiva ; 

£ fa <1 lunie del Sole e della Luna 
Dugeiilo volle questa via, non cb’ una.. 

13. 

Ma r antiquo avversario, il qual fece Èva 
Air interdetto pome alzar la mano, 

A Carlo un giorno i lividi occhi leva. 

Che ’l buon Rinaldo era da lui lontano ; 

£ vedendo la rotta che poteva 

Darsi in quel punto al popolo cristiano. 

Quanta eccellenzia d’ arme al mondo lusse 
Fra lutti i Saracini, ivi condusse. 

14. 

Al re Gradasso e al buon re Sacripante, 

Ch' eran falli compagni all’ uscir fuore 
Della piena d’ orror casa d' Aliante. 

Di venire in soccorso messe in core 
Alle genti assediate d’ Agramanle, 

£ a dislruzion dì Carlo imperatore ; 

£d egli per T incognite contrade 
Fe lor la scorta^ e agevolò le strade. 
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i5. 

Et ad un altro suo diede negozio 
D' affrettar Rodomonte e Mandricardo 
Per le vestigie donde l’altro sozio 
A coadur Doralice non è lardo. 

Ne manda ancor un altro, perchè in ozio 
Non stia Marfisa nè Ruggier gagliardo : 
Ma chi guidò I’ ultima coppia, tenne 
La briglia più ;.nè quando gli altri venne. 

. i6. 

La coppia di MarSsa e di Ruggiero 
Ri mezza ora più tarda si condusse ; 

Però eh’ àstulamenlé T auge! nero, 
Volendo agli Cristian dar delle busse. 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire il suo desir non fusse« 

Che rinnovala si saria, se giunto 
Fosse Ruggiero e Rodomonte a nn punto. 

I quattro primi si trovaro insieme 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell’ esercito oppresso e dì chi ’l preme, 

£ le bandiere in che ferrano i venti : 

Si consigliaro alquanto ; e fur l’ estreme 
Conclusion dei lor ragionamenti, 

Ri dare aiuto, mal grado di Carlo, 

Al re Agramanle, e dell’ assedio trarlo. 

i8. 

Slringonsi insieme, e prendono la via 
Per mezzo ove s’ alloggiano i Cristiani, 
Gridando, Africa e Spagna, tuttavia ; 

£ si scoprirò in tulio esser Pagani. 

Pel campo, arme, arme risonar s’ udia ; 

Ma menar si sentir prima le mani : 

£ della retroguardia una gran frolla, 

Pfon eh’ assalila sia| u>a tugge in rolla. 
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• * 9 * 

L’esercilo ctìslian, mosso a lumullOi 

Sozzopra va senza sapere il tallo. 

Esliiua alcun che sia un usalo insulto 
Che Svizzeri o Guasconi abbino fallo. 

Ma perch’alia più parte è il caso occulto^ 

$’ aduna insieme o<>ni nazion di fallo, 

Allri a suon di tamburo, altri di tromba: 
Grande è M rumore, e fin al ciel riuiboinba. 

20 . 

11 magno Imperator, fuorché la testa, 

È tulio armalo, e i Paladini ha presso i 
E domandando vien che cosa è questa. 

Che le squadre in disordine gli ha messo: 

£ minacciando, or quesli or quelli arreslji ; 
E vede a molli il viso o il pello fesso. 

Ad altri insanguinare o il capo o il gozzo. 
Alcun tornar con mano o braccio mozzo. 

21. 

Giunge più innanzi, e ne ritrova molli 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago, 
riel proprio sangue orribilmente invoilit 
Mè giovar lor può medico nè mago ; 

£ vede dagli busti i capi sciolti, 

£ braccia e gambe con crudele imago ; 

£ ritrova dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi per lutto uomini spenti. 

22, 

Dove passato era il piccol drappello, 

Di chiara fama eternamente degno, 

Per lunga riga era rimaso quello 
Al mondo sempre memorabil segno. 

Carlo mirando va il crudel macello, 
Maraviglioso, e pien d’ ira e di sdegno : 
Come alcuno in cui danno il fùlgur venne, 
Cerca per casa ogni senlier che tenne. 
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. 23 » 

TTon era agli ripari anco trrivato 
I)el re african qu'*slo primiero aiuto, 

Che con Marfìsa fu da un allro Iato 
J/ animoso l\uggter sopravvenuto, 

J»oi eh’ una volta o'due l’occhio aggiralo 
Fbbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via più breve per soccorrer fosse 
L’assediato Signori ratio si mosse. 

Come quando si dà fuoco alla mina. 

Pel lungo- solco della negra polve 

Jjicenziosa fiamma arde e cammina 

Si, eh’ occhio addietro a penna se le volve : 

£ quaJ $i sente por I’ alta mina 

Che ’l duro sasso o il grosso muro solve \ 

Cosi Ruggiero e Marfisa veniro, 

E tai nella battaglia si sentirò. 

25 . 

Per lungo e per traverso a fender leste 
Incominciaro, e tagliar braccia e spalle 
Delle turbe che mal» erano preste 
Ad espedire e sgombrar loro il calle. 

Chi ba notalo il passar delle tempeste, 

Ch’ una parte d’ un monte o d’una valle 
Offende, o l' altra lascia ; s* appresenti 
La via di questi duo fra quelle genti. 

26. 

Molti che dal fnror di Rodomonte 
E di quegli altri primi eran fuggiti,^ 

Dio ringraziavan, cb’avea lor sì pronte 
Gambe cotice-sse, e piedi si espedili ; 

E poi dando del petto e della fronte 

3(1 Marfisa e in Ruggier, vedean, scherniti. 

Come l’ uom nè per star nè per fuggire. 

Al suo fisso destin può contraddire. 
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Chi fii^ge r un pericolo, rimane 
Nel!’ allro, c paga il fio d’ os»a e di polpe 
Cosi cader coi figli in bocca al cane 
Suol, sperando fuggir, timida volpe, 
Poiché la caccia cicli’ antique tane 
Il suo vicin che le dà mille colpe, 

E cautamente con fumo e con fuoco 
Turbata 1' ha da non temuto loco. - 

28. 

Negli ripari enlrò de’SaracIni 
Marfisa con Ruggiero a salvamento. 
Quivi tulli coh gli occhi al eie! supini 
Dio rìngiaziàr del buono avvenimento. 
Or non v’è più lirnor de’ Paladini 
Il più tristo pagan ne sfida cento j 
Ed è concluso che senza riposo 
Si tornì a fare il campo sanguinoso. 

29. 

Corni, bassoni, timpani moreschi 
Empiono il eiel di formidabii suoni : 
Nell’aria tremolare ai venti freschi 
Si veggon le bandiere e i gonfaloni. 

Dall' altra parte i capitan Carleschi 
Stringon con Alamanni e con Brlloni 
Quei di Francia, d’ Italia e d’Inghilterra ; 
£ si mesce aspra e sanguinosa guerra. 

30. 

La forza del lerrlbil Rodomonte, 

Quella di Maudricardo furibondo, 

Quella del buon Ruggier, di virtù fontei ' 
Del re Gradasso sì famoso al mondo, 

E di Marfisa T intrepida fronte, 

Col re circasso a nessun mai secondo, 
Feron chiamar san Gianni e san Dionigi 
Al re di Francia, e ritrovar Parigi. 
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31. 

Di qaesll cavalit^ri e di Marfisa 
L’ ardire invillo e la niirabil po$sa 
Non fu, Signor, di sorte, non fu in guisa ' 
Gh’ immaginar, non cbè descriver possa. 
Quindi si può stimar che genie uccisa 
Fosse quel giorno, e che crudel percossa 
Avesse Carlo. Arroge poi con loro 
Con Ferraù più d’ un famoso Moro. 

32 . 

Molli per fretta s* affogar© in Senna, 

(Chè ’! ponte non polca supplire a tanti) • 
E desiar, come Icaro, la penna. 

Perchè la morie avean dietro e davanti. 
Eccello Uggieri e' il marchese di Vienna, 

I Paladin fur presi tulli quanti. 

Olivier rilornò ferito sotto 

La spalla destra, Uggier col capo rollo. 

33. 

E se, come Rinaldo e come Orlando, 
I^ascialo Rrandimarie avesse il giuoco, 
Carlo n’ andava di Parigi in bando, 

.Se polca vivo uscir di si gran fuoco. 

Ciò che potè, fe Brandimarle ; e quando 
Non potè più, diede alla furia loco. 

Cosi Fortuna ad Agramanle ariise, 

Ch’ un' altra volta a Carlo assedio mise. 

34. 

Di vedovelle i gridi e le querele, 

E d’ orfani fanciulli, e di vecchi orbi. 

Nell’ elei no seren, dove Michele 
Sedea, salir fuor di questi aer lorbì ; 

E gli fecion veder come it fedele 
Popol preda de’ lupi era e de’ corbi, 

Di Francia, d’Inghilterra e di Lamagna, 
Che tutta avea coperta la campagna. 
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35» 

Nel viso s* arrossi !’• Angel bea(o« ' 
Parendogli che mal fosse ubbidito 
AI Creatorei e si cbisniò ingannalo 
Dalla Discordia perfida, e tradito. 
D’accender liti tra i Pagani dato 
IjC avea I' assunto, e n>al era eseguito; 
Ansi tutto il contrario al suo disegno 
Parca aver fatto, a chi guardava al segno. 

36. 

Come servo fedel, che più d’ amore 
Che dì memoria abùbndi, e che s’ avveggia 
Aver messo in obbiio cosa eh’ a core 
Quanto-la vita e l'anima aver deggia; 
Studia con fretta d’ emendar l’ errore. 

Nè vuol che prima il suo signor lo veggi! 
Cosi I’ Angelo a Dio salir non volse. 

Se deir obbligo prima non si sciolse. 

37. 

AI monisler, dove altre volle avea 
La Discordia veduta, drizzò Tali. 

.Trovolla eh’ in capitolo sedea 
A nuova etezion pegli ufficiali t 
K di veder diletto si prendea. 

Volar pel capo a’ frali i breviali. 

Le man le pose T Angelo nel crine, 

E pugna e calci le diè senza fine. 

38. 

Indi le roppé un manico di croce 
Per la lesta, pel doSso e per le braccit's 
Mercè grida la misera a gran voce, 

E le ginocchia al dìvin nunzio abbraccia* 
Michel non l’abbandona, ebe veloce 
Nel campo del re d’ Africa la caccia ; 

E poi le dice : Aspettati aver peggio, 

Se fuor di ijueslo campo giù ti veggio. 

3i * 
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39.' 

Goraechè la Discordia avesse rotto - 
Tulio il dosso e le braccia, pur temendo 
' Un’ allra volta ritrovarsi sotto • 

A quei gran colpi, a quel furor temendo, 
Corre a pigliare i mantici di bollo, 

Ecl agli accesi fuochi esca aggiungendo, 

£d accendeodone allri, fa salire 
Da molli cori un allo incendio d’ ire. 

4 ^' 

E Rodomonte e Mandricardo e insieme 
Ruggier n'intiamnia si, cbe Innanzi al Moro 
I>i fa lutti venire, or che non preme 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. - 
Le differenzie narrano, ed il seme 
Fanno saper, da cui prodotte fòro : 

Poi del re si rimeltono ai parere,* 
cui di lor prima il campo debba avere. 

4i. 

Marfisa del suo caso anco favella, 

E dice che la pugna vuol finire. 

Che cominciò col Tartaro ; perch’ ella 
Provocala da lui vi fu a venire : 

Nè, per dar loco all’ altre, volea quella 
Un’ora, non che un giorno, differire.: 

Ma d' esser prima fa l’ inslanzia grande, 

Cb* alla ballagiia il Tartaro domande. 

42- . . 

Non men vuol Rodomonte il primo campo 
Da terminar col suo rivai l’ impresa 
Che, per soccorrer l’ africano campo. 

Ha già ioterroUa, e fin a qui sospesa. 

Mette Ruggier le sue parole a campo, 

E dice che patir troppo gli pesa, 

Che Rodomonte il suo deslrier gli tenga, > 

E oh’ a pugna con lui ^riroi aou venga. 
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Per più intricarla il Tartaro viene anche,' 

£ niega che Ruggiero ari alcun patio 
Debba I’ aquila aver dall' ale bianche ; 

£ d’ ira e di furore è così malto, 

Che vuol, quando dagli altri tre non manche. 
Combatter tolte le querele a un tratto. 

Tfè più dagli altri ancor sarìa mancato, 

Se ’ì consenso del re vi fosse sialo. 

44. 

Con prieghi il re Agramante e buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace segua: 

£ quando alfin tulli lì vede sordi 
jyon volere assentire a pace o a triegóa. 

Va discorrendo come almm gli accordi 
Si. che r un dopo l’altro il campo assegna ; 

£ pel miglior partito aI6ti gli occorre, 
Cbcognuuo a sorte il campo s’ abbia a torre. 

45. 

Fe quattro brevi porre: un Mandricordo 
E Rodomonte insieme scrlllo avea ; 
nell’altro era Ruggiero e Mandricardo ; 
Rodomonte e Ruggier I’ altro dicea ; 

Dicea l’altro Marfisa e Mandricardo, 

Indi all' arbitrio deirfinsftbil Dea 
l.i fece trarre : e ’I primo fu il signore 
Di Sarza uscir con Mandricardo fuore. 

46 . 

Mandricardo e Ruggier fu nel secondo ; 

Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte: 

Restò Marfisa e Mandricardo in fondo: 

Di che la donna ebbe turbala fronte. 

Kè Ruggier più di lei parve giocondo; 

Sa che le forze dei duo primi pronte 
Ha tra lor da finir le liti in, guisa. 

Che non ne fia per sè, nè per Marfisa. 
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GiflCP» non langì da Parigi un loco, ' 

Che volgpa un miglio o poco meno iolorno ; 
Lo cinges tulio un argine non poco 
Sublime, a guisa d' un lealro adorno. 

Un caslcl già vi fu ; ma a ferro e a fuoco 
Le mora e i letli ed a mina andorno. 

Un simil può vederne in su la stradai 
Qual Volta a Borgo il Parmigiano vada. 

48 . 

In questo loco fu la lizza falla, 

Di brevi legni d’ ogni intorno cbiusM| 
per giusto spazio quadra, pi bisogno alta, 
Con due capaci porle, come s’usa. 

Giunto il di eh’ al re par che si comballa 
Tra ì cavalier che non ricercan scusa. 

Furo appresso alle sbarre ih ambi i lali 
Gonlra i rastrelli i padiglion lirali. 



4 ^- 

Nel padiglion cV è piu verso Poneole 
Sta il re d' Algier, c*ba membra di gigante. . 
Gli pon lo scoglio indosso del serpente 
L’ardilo Ferrati con Sacripante. 

II re Gradasso e Falsiron possente 
Sono in queir altro al lato di Levante, 

E mellon di stLa'man T arme troiane 

n. 

Indosso al successor del re Agricaue. 

5o. 



Sedeva In Iribnnale ampio e sublime. 

Il re d’ Africa, e seco era r Ispano ; 

Poi Slordilaiio, e P altre genti prime 
Che riverìa 1’ esercito pagano. 

Bealo a chi p6n dare argini e cime 
D’ arbori slsnza che gli alzi dal piano f 
Grande è la calca, e grande in ogni lato , 
Popol ondeggia inlorno al gran steccato.. 



Digitized by Goog[e 




CANTO XXVJI. 



733 



5i. 

£ran con In regina di Casliglia 
Regine e .principesse e nobil donne 
D' Aragon, di Granala e di Siviglia, 

£ tin di presso air allantée colonne: 

Tra quai di Slordilan sedea la figlia^ 

Che di duo drappi area le ricche gonne: 
J.i’un d' un rosso mal linlo, e 1’ altro verde; 
Ma ’l primo quasi imbianca , e il color perd 

5a. 

In abito succinto era Marfìsa, 

Qual si convenne a donna ed a guerriera. 
Termodoonle forse a quella gui.sa 
Vide Ippoliia ornarsi e la sua schiera. 

Già, con la cotta d’arme alta divisa 
Del re Àgramante, in campo venul’era 
D’araldo a far divieto e inetoer leggi. 

Che nè in fatto nè in patto alcun parteggi. 

53 . 

La spessa turba aspetta disiando 
La pugna, e spesso incolpa il venir tardo 
Dei duo famosi cavalieri ; quando 
S’ ode dal padiglion di Mandricardo 
Allo rumor, che vien moltiplicando. 

Or sappiale. Signor, che ’I re gagliardo 
Di Sericapa e '1 Tartaro possente 
Fanno il tumulto e '1 grido che si sente. 

54. 

Avendo armalo il re di Sericana 
Dì sua .man tallo il re di Tarlarla, 

Per porgli al Aanoo la spada soprana. 

Che già d’ Orlando fu, se ne venia;' 

Quando nel pome scritto, Durindana, 

Vide, e ’l quarlter eh’ Almonle aver soli», 
Ch’ a quel meschin fu tolto ad una fonte 
Dal giovanello Orlando in Aspramoole. 
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55 . 

Vpd<*nclola, fu certo eh’ era quella 
Tanto famosa del sì{;nor d’ Anglanle, • 

Per cui con grande armala, e la più bella 
Che giammai si partisse di Levante. 
Soggiogalo avea il regno'di Castella, 

E Francia vinta esso pochi anni innante: 
Ma non può immaginarsi come avvenga 
Ch’or Mandrìcardo in sub poter la tenga. 

56 . . 

^ E dimandògli se per forza o patto 
L’avesse tolta al conte, e dove e quando. 
E Mandricardo disse eh* avea fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando; 

E come finto quel s’ora poi malto, 

Cosi coprire il suo timor sperandoi 
Ch’era d’aver continua guerra meco. 
Finche la buona spada avesse seco. 

E dìcea ch’imitato avea il casiere, 

11 qual si strappa i genitali sui. 

Vedendosi alle spalle il cacciatore, 

Che sa che non ricerca altro da lui. 
Gradasso non udì lutto il tenore. 

Che disse: Non vo’ darla a le nè altrui. 
Tanto oro, tanto affanno e tanta gente 
Ci ho speso, che è ben mia debitamente. 

58 . 

Cercali pur fornir d’un’ altra spada; • 
Ch' io voglio questa, e non li paia nuovo. 
Pazzo 0 saggio Ch'Orlando se ne vada. 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. 

Tu senza testimoni in su la strada 
Te l’usurpasti: io qui lite ne muovo. 

La mia ragion dirò mia scimitarra : 

E faremo il giudicio nella sbarra, 



Digilized by Googk 



CANTÒ’ XXvil. •' 735 

Prima eli guadagnarla l’ apparecchia, 

Che tu r adoppi contra a Rodomonte. 

Di comprar prima l’arme è usanza vecchia^ 
Cb’ alla battaglia il cavalier s' afTronle. 

Più dolce suon non mi viene all' orecchia, 
Rispose alzando il Tartaro la fronte. 

Che quando di battaglia alcun mi tenta ; 

Ma fa che Rodomonte lo consenta. 

. 60. 

Fa che sia tua la prima, e che si tolga 
Il re di Sarza la (enzon seconda ; 

E non li dubitar ch’io non mi volga, 

E eh’ a te et ad ogni altro io non risponda, 
Ruggier gridò : Non vo’ che si disciolga 
Il patto, o più la sorte si confonda : 

O Rodomonte in campo prima saglia, 

0 sia èi sua dopo la mia battaglia. 

61. ’■ 

Se di Gradasso la ragion prevale, 

Prima acquistar che porre in opra l'arme, 
Nè tu 1’ aquila mia dalle bianche ale ' 

Prima usar dèi, che non me ne disarme: 

Ma poich’ è stalo il mio voler già tale, 

Di mia sentenza non voglio appcllarme, 

Che sia seconda la battaglia mia, 

Quando del re d’ Algier la prima sia. 

Ca. 

Se Inrberhte voi 1’ ordine in parte, 

Io lolalmenle lurberollo ancora. 

Io non intendo il mio scudo lasciarle, 

Se conira me non lo combntli or ora. 

Se r uno e l’ altro di voi fosse Marte, 

Rispose Mandricàrdo irato allora, ■< 

Non saria l’un nè l'altro atto a vietarme 
La buona spada, o quelle nobili arme| 




735 oacAlfoo vcsioso 

,63. 

B, Irallo dalla collera, avvenloase 
Col pugno chiuso al re dì Sericana ; 

£ la man destra in modo gli percosse, 

Ch* abbandonar gli fece Durindana.' 
Gradasso, non credendo eh' egli fosse 
Di COSI folle audacia e 'cosi insana, 

Còlto improvviso fu, che slava a bada, 

E lolla si trovò la buona spada. 

64 - 

Così scornato, di vergogna e d’ ira 
Nel viso avvampa, e par che getti fuoco ; 

E più l’affligge il caso e lo marlira. 

Poiché gli accade in sì palese loco. 

Bramoso di vendetta sì ritira, 

A trae la scimitarra, addietro un poco. 
Mandricardo in sé tanto si confida, 

Cbe Ruggiero anco alla battaglia sfida. • 

(55. 

Venite pure innanzi amendao insiemOt 
E vengane pel terzo Rodomonte, 

Africa e Spagna e tutto 1’ uman seme ; 

Ch’ io son per sempre mai volger la fronte* 
Così dicendo, quel cbe nulla teme, 

Mena d’ intorno la spada d’ Àlmonte ; 

Lo scudo imbraccia) disdegnoso e fiero, 
Conlra Gradasso e contra il buon Ruggiero, 

66 . 

Lascia la cura a me, dicea Gradasso, 

Ch’ io guarisca costui della pazzia. 

Per Dio, dicea Ruggier, non le la lasso ; 

Ch* esser convien questa battaglia mia. 

Va indietro tu ; vavvi pur tu : né pisao 
Però tornando, gridan tuttavìa; 

Ed altaccossì la battaglia in terzo ; 

Ed «ra per uscirne nq strano acherzOg 
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Se molli non si fossero inlerposti 
A quel furor, non con troppo consiglio ; 
Ch’ a spese )or quasi impai'ur che cosii 
Voler altri salvar con suo periglio. 

I9è Lullo ’l mondo mai gli avna composti, 
Se non venia col re d’ Ispagna il figlio v 
Del famoso Troiano, al cui cunspello 
Tulli ebbon riverenaìa e gran rispetto, 

68 . 

Si fe Agramanle la cagione esporre 
Di questa nuova lite cosi ardente : 

Poi mollo affalicossi, per disporre 
Che per quella giornata solamente 
A Mandricardo la spada d’Eltorre 
Concedesse tlradasso umanamente, 

Tanto ch* avesse fin 1* aspra contesa 
Ch* avea già incontra a Rodomonte presa. 

69. 

Mentre studia placarli il re Agramanle 
Ed or con questo ed or con quel ragiona ' 
Dall’ altro padiglion tra Sacripante 
E Rodomonte un’altra lileAuona. 

II re Circasso, come è detto innante, 
Slava di Rodomonte alla persona; 

Ed egli e Ferraù gli aveano indotte 
L’arme del^suo progenitor Nembrotlc. 

Ed eran poi venuti ove il destriero 
Facea, mordendo, il ricco fren spumoso ; 
lo dico il buon Fronlin, per cui Ruggjaro 
Slava iracondo e più che mai sdegnoso* 
Sacripante ch* a par lai cavaliero 
In campo avea, mirava curioso, 

Se ben ferralo e ben gueinilo e in punto 
Era il deslrier, come doveasi a punto. 
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E vrnendo a guardargli piu a niinulo 
1 segni, lé fallcz^e isneHe ed alle, 

Ebbe, fuor d’ ogni dubbio, conosciuto 
f^he questo era il deslrier suo ProntalatlCj 
Che tanto caro già s’ avea tenuto, 

Per cui già avea mille querele fuUe ; 

E poi che gli fu tollo, un tempo volse 
Sempre ire a piedi : in modo glie ne dolse.- 



r-?.. 



Innanzi Albracca gli l’avea Brunello 
ToHo di scilo quel medesmo giorno 
Ch' ad Angelica ancor lolse-1’ anello, 

Al conte Orlando Balisarda e M corno, 

E la spada a Marfisa ;.ed avea quello, 

Dopo che fece in Africa ritorno, 

Con Balisarda insieme a Ruggier dato, 

11 qual l'avea Fronlin poi uoiiiinato. 

73 - 

Quando conobbe non si apporre in fallO| 
Disse il Circasso al re d’ Algier rivolto: 
Sappi, signor, éhe questo è mio cavallo, 

Cb’ ad Albracca di furto, mi fu loUo. 

Bene avrei leslimoni da provallo; 

Ma perchè son da noi lontani mollo, 

S’ alcun lo niega, io gli vo’ sostenere 
Con l'arme in man le mie parole vere. 



; 4 - 



Ben son cónienlo, per la compagnia 
In questi pochi di siala fra noi. 

Che prestalo il cavallo oggi li sia ; 

Cih’ io veggo ben che senza far non puoi; 
Però con palio, se per cosa mia 
E prestala da me conoscer vuoi: 
Allrimenle d’ averlo non far stima, 

O se non lo combatti meco prima. 
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Roi^omqnte, del qaale un piu orgogìioso 
Non ebbe mai tulio il mislier dell’ orm'e ; 

Al quale in esser forte e coraggioso 
Alcun anlicó d’ uguagliar' non parme ; 
Rispose : Sacripante, ogn' altro eh’ osot 
Fuorché tu, fosse in tal modo a parlarme, 
Con suo mal si sar'ia tosto avveduto 
Che meglio era per lui di nascer^niuto. 

'jQ. 

Ma per la compagnia che^ come hai dello, 
Novellamente insieme abbiamo presa, 

Ti son contento aver tanto rispetto, 

Ch’io t’ammonisca a tardar questa impresa, 
Finche della battaglia veggi effetto. 

Che fra il Tartaro e me tosto fìa accesa ; 
Dove porli uno esempio innanzi spero, 
Ch’avrai di grazia a dirmi : Abbi il destriero^ 

77- 

Gli è leco cortesia 1 esser villano, 

Disse il Circasso pien d' ira e di sdegno ; 

Ma piu chiaro ti dico ora e più piano. 

Che tu non faccia in quel deslrier disegno: 
Che te lo difendo io, tanto eh’ in mano 
Questa vindice mia spada sostegno ; 

E metterovvi insino 1’ ugna e il dente, 

Se non potrò difenderlo ailriinenle. 

■ 78. 

Venner dalle parole alle contese, 

Ai gridi, alle niinaccie, alla battaglia. 

Che per moH’ ira in più fretta 5 ’. accese, 

Che s’ accendesse mai per fuoco paglia. 
Rodomonte ha l’osbergo ed ogni arnese : 
Sacripante non ha piastra né magli» ; 

Ma par (si ben con lo schermir s’ adopra) 
Che lutto con la spada si ricuopra. 
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79* 

Non era la possa’nza e la n<>r.PZ7.a 
Di Rodomonltf, ancorch' era in6nìla, 
più che la provvidenza e la destrezza 
Con che sue forze vSncripanle alla. ’ 
Non voltò ruota mai con più prestezza 
Il n\acigno sovran che ’Pgrano trita, 
Che faccia Sacripante or mano or piede 
Di qua di là, dove il bisogno vede. 

8o. 



Ma Ferraù, ma Serpentino ardili 
T,r.isson le spade, e si tacciar tra loro, 

Dal re Grandonio, da Isolìer seguili. 

Da moli’ altri signor del pnpol moro. 
Questi erano i romori, i quali uditi 
Nell’ altro padiglion fur da costoro, 

Quivi per accordar venuti invano 
Col Tartaro Ruggiero e '1 Sericaoo. 

81. 

Venne chi la novella al re Agramanle * 
Riportò certa, come pel destriero 
Avea con Rodomonte Sacripante 
Incomincialo un aspro assalto e fiero. 

Il re, confuso di discordie tante, 

Disse a Marsilio: Abbi In qui pensiero 
Che fra questi guerrier non segua peggio^ 
Mentre all’ altro disordine io provveggio, 

82. 

Rodomonte, che ’l re suo signor mira, 
Frena T orgoglid, e torna indietro il passo : 
Nè con minor rispetto si ritira, 

AI venir d’ Agramanle, il re Circasso, 

Quel domanda la causa di lant’ ira 
Col reai viso, e parlar grave e basso : 

K cerca, poi cbe'n’ ha compreso il tulio, 
Parli d’ accordo.: e nou yi fa alcun iruUOr 
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83. 

II re Circasso il suo deslrier non vuole 
Ch’ai re d’ Àlgier piu lungamente resti, 

Se non s' umilia (auto di parole. 

Che Io venga a pregar che*glie Io presti, 
l^odomonte, superbo come 'suole. 

Gli risponde : INè ’l ciel nè tu iresti 
Che cosa che per forza aver potessi. 

Da altri, che da me, mai conoscessi. 

84. 

II re chiede al Circasso, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto : 

E quel di parte in parte il lutto espone, 

Ed esponemlò s' arrossisce in volto, 

Quando gli narra che ’l soUil ladrone, 

Ch’in un aitò pensier F aveva cólto, 

La sella su quattro aste gli suffolse, 

£ di sotto il deslrier nudo gli tolse. 

85. 

Marfisa che tra gli altri di grido venne, 
Tosto che ’l furto del cavallo udì, 

In viso si turbò; che le Sovvenne 
Che perdè la sua spada ella quel di : 

E quel deslrier che parye aver le penne, 

Da lei fuggendo, riconobbe qui : 

Diconobbe anco il buon re Sacripante, 

Che non avea riconosciuto innante. 

86 . 

Gli altri eh' erano intorno, e che vantarsi 
Drunel di questo aveano udito spesso, 

Verso lui coniinciaro a rivoltarsi, 

£ far palesi cenni ch’era desso; 

Marfisa, sospettando, ad informarsi 
Da questo e da quell’ altro eh’ avea appressò, 
Tanto che venne a ritrovar che quello 
Che le tolse la spada, era Brunello; 
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87. 

E seppe cbe pel furio, onde era degno 
Che gli annodasse il rollo un capestro unto. 
Dal re Agrainanle al Tingilano o regno 
Fu, con esempio inusitalo, assunto. 

Marfisa, rinfrescando il vecchio sdegno,. 
Disegnò vendicarsene a quel punto, 

E punir scherni e scorni cbe per strada 
Falli Pavea sopra la lolla spada. • 

88 . 

Dal suo scudier T elmo allacciar si fece ; 
Chè del resto dell' arme era guarnita. 

Senza osbergo io non trovo che mai diece 
Volle fosse veduta alla sua vita. 

Dal giorno eh’ a portarlo assuefece 
La sua persona, oltre ogni fede ardila» 

Con l'elmo in capo andò dove fra i primi 
Brunel sedea negli argini sublimi. 

89. 

Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra levollo, 

Come levar suol col falcalo arliglio 
Talvolta la rapace aquila il pollo; 

E là dove la lite innanzi al figlio 
Era del re Troian, cosi portoilo. 

Brunel, che giunlo in male man si vede. 
Pianger non cessa e domandar mercede. 

90. 

Sopra lulli i romor, slrepilì e gridi, 

Di cbe ’l ca,mpo era pien quasi ugualmenle, 
Brunel, ch'ora pielade, ora sussidi 
Domandando venia, cosi si sente, 

Cb' al suono di rammarichi e di stridi 
Si fa d' intorno accòr tutta la gente. 

Giunta innanzi al re d' Africa Marfisa, 

Con viso altiejr gli dice in. questa guisa : 
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Io voglio questo ladro luo vassallo 
Con le mie mani impender per la gola, 
Perchè il giorno medesmo che M cavallo 
A cosini lolle, a me la spada invola. 

Ma s’ egli è alcun che voglia dir eh’ io fallo 
Facciasi innanzi, e dica una parola: 

Cb’ in tua presenzia gli vo’ sostenere 
Che se ne menle, eh’ io fo il mio dovere, 

92. 

Ma perchè si poirìa forse impularme 
C’ho alleso a farlo in mezzo a lanle lili, 
Mentre che questi, più famosi in arme, 

D’ allre querele son lutti impediti ; 

Tre giorni ad'impiccarlo io vo’ indugiarme 
Intanto o vieni, o manda chi 1’ aili, 

Che dopo, se non fia chi me lo vieli, 

Farò di I ui mille ucceliacci lieli. 

. 93 - 

Di qui presso a Ire leghe a quella torre 
Che siede innanzi ad un picco! boschetto, 
Senza più compagnia mi vado a porre. 

Che d’ una mia donzella e d’ un vallello. 

S’ alcuno ardisce di venirmi a tórre * 
Questo ladron, là venga, eh’ io l’ aspello. 
Cosi disse ella : e dove disse, prese 
Tosto la via, nè più risposta allese. 

9 ^* 

Sul collo innanzi del deslrier si pone 
Briinel, che tullavìa lien per le chiome, 
piange il misero e grida, e le persone. 

In che sperar solìa, chiama per nome.» 
Resta Àgramanle in tal confusione 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterli sciorre, e gli par via più greve 
Che Marhsa Brune! così gli lieve. 
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95 * 

Non che 1’ apprezzi, o che gli porli oniore; 
Anzi più giorni son che l'ódia mollo ; 

E spesso ha d’ impiccarlo avuto in core, 
Dopo che gli era sialo 1’ anel loUo. 

Ma queslo allo gli par conira il suo onore, 
Sì che n’ avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in persona egli seguirla io frella, 

E a lutto suo poter farne vendetta. 

96. 

Ma il re Sobrino, il quale era presente, • 
Da questa impresa mollo il dissuade, 
Dicendogli che mal conveniente 
Era all’ altezza di sua maestade, 

Sebben avesse d’ esserne vincente 
Ferma speranza e certa sicurtade : 

Più eh’ onor, gli fia biasmo, che si dica 
Gh’ abbia vinta una femmina a fatica. 

97. 

Poco r onore, e mollo era il periglio 
D'ogni battaglia che con lei pigliasse: 

E che gli dava per miglior consiglio, 

Che Brunello alle forche aver lasciasse ; 

£ se credesse eh’ uno alzar di cìglio 
A torlo dal capestro gli bastasse, 

Non dovea alzarlo, per non contraddire 
Che s’ abbia la giustizia ad eseguire. 

98. 

Potrai mandare un che Marfisa prieghi, 
Dicea, ch^ in queslo giudice li faccia, 

Con proniission eh’ al ladroncel si leghi 
11 laccio al collo, e a lei si soddisfaccia t 
E quando anco ostinala le Io nieghi, _ 

Se l’ abbia, e il suo desir tutto compisccia : 
purché da tua amicizia non si spicchi, 
Brnaello e gli ailttt ladri tulli in)piccbi. 
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Al parer di Sobrùi discrelo e saggip; 

E Merdai Jaacid^ che non le vejuiei 
Jfè pali challri andasse a farle oltraggio: 
Nè dì farla pregare anco sostènne ; 

E tollerò, Dio sa con che coraggio. 

Per poter'accheiar lilfc maggiori, 

^ del suo caiDopo Ujr tanti romofi. . 

lOO. 

Di ciò ai ride la Discordia paesa, 

Cbè pace o Iriegoa ornai più teme poro, 
Scorre di qua e di lò tutta la piaaza, << 

Nè può trovar per aliegresza lcco. 

La Superbia con lei salta e gavaasa, 

E legne «d esca va aggiungendo alfitoco; 
E grida al, che fin nell'alto regno 
Manda a Mìehiel della vitloria seguo. ’ , 

.loi. 

Treind Ptrigij e turbidoMÌ' Senna’ ' 
Airalta voce, a quello orribil grido, 
Birnbombò'ìl anon fin alla selva'Àrdenoa 
Si, che lasciàr tutte le Aere il nido, 

Ddiron l’Alpi e il monte di Gebenna, 

Di Blaià e d’Arli e dì Beano il lido; 

Bedano e Sonoa udì, Garo.nna e il Beno; 

Sì stringoifo le madri i figli al aeiio. 

103 . 

Soa cinque eavalier c’baii fisso il chiodo 
D’essere i primi a termÌBar fua lite, , . ^ 

L'una neU’altra avviluppata in modo, 

Che non l'avrebbe A polline espediie. . ■ 

Comincia il re Agramente a sciorre il node. 
Delle prime tenson ch'aveva udite,' 

Che per la figlia del re Stocdilano 
Era tra il re di Scizia e il suo. Africano. 
Ori. Pur. Fase. 7 . 3a 
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103. • 

II r« Agraminte andò-per porre accordo 
Bi'qua e di;Ià più volle a queslo e a quello; 

£ a quello e a quel più volte, diè ricordo < * 

Da signor giusto e da fedel fratello; 

£ quando parimefite- trova sordo 
L'un come l'altro, indotnito e rubello 
Di volere esser quel che resti' sens&a • • 

La donna, da cui vien lor diQerenKa. • 

104. 

' S'appiglia «Ifin come a miglior partito, 

(Di che amendui si^onteotàr gli amanti) 

Che della bella donna sia marito 
L'uno -de'duo, quel che vuole essa inuanli 
£ da quanto per lei sia slabìlitò, 

Più non si possa andar dietro nè avantL 
All’uno e aU'aUro piace il compromesso, . 
Sperando ch’esser debbia a favor d’esso, . 

106. 

11 re di Sarza, che gran tèmpo prima . 

Di Ma ndricardo amava Doralice, « 

£d ella l'avea posto in so la einm..- • ' 

D’ogni favor eh’ a donna casta lice ;>/ 

Che debba in util suo venire estima 
La gran sentenzia che ’l può far felice;. 

Uè egli avea questa credenza solo,* 

Ma con lui tutto il barbareaco stuolo» . 

106. 

Ognun sapea ciò ch’egli avea gii fallo, 
per essa in giostrei in torniamenti,. in guerra; 
£ che stia Mandricardo a questo patto» 

Dicono tutti che vaneggia ed erra. 

Ma quel, che più fiate e più di. piallo 
Con lei fu mentre il sol slava sotterra, 

£ sapea quanto avea di certo in manO|. 

Ridca de) popolar gilidicio vano.' 
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IO?; 

l’oi lor cobvènuon ralifieiro 
In man del re quei duo prochi famosi' » ; 
Et indi alth donzella se n’andaro; 

Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, 

E disse che più il Tartaro avea caro : 

Di che tutti restdr maravigliosi*; 

Rodomonte sì attonito e. smarritOi' 

Che di levftr:Dop era il viso ardilo, 

»o8. 

Ma poi che Tusàta ira caccidi^qne^ ” 
Vergogna che gli avea la faccia tinta, 

Ingiustà e falsa la sentenzia appella; 

' £ la spada impugnando, ch’egli ha cint*/ 

Dice, udendo il re e gli altri, che duol eh* ella 
Gli dia perduta questa causa o vinta, 
k non rarbilrio di femmina lieve, > 

'Che sempre- inchina a quei che-men far-dev^,- 

109. 

Di nuovo Mandricardo era -risorlO) • * 

Dicendo! Vada por come ti pare. 

ISì che prima che ’l legno entrasse ih porlOi 
V'erà a solcare un gran spazio' di mare : - ’ 

Se non c|ie Tre Agramente diede torto 
A Rodomonte, che non può cbiamara 
Più Mandricardo per quella qde^elaj 
£ fe’ cadere a quel furor la vela. • 

110.. 

Or'Rodomon te che notar si vede 
Dinanzi a quei signor di doppio scorno, 

Dal suo re, a cui per riVerenzia - cede, 

E dallo.dbnna'sua, tulio in un giorno; - 
Quivi non volse, più fermare il piede : ‘ 
k della molta torba ch’avea inlornoi 
Seco non tolse più che duq sergenti, 

Ed ukteì dei moreschi alloggiamenti* 
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ti5. 

^ -]^oi quando in sella Yolse risaUrd^ 

. Aspellato pon tu dal suo destriero, . r 
Ctie fin a sera si’feoe seguire, 

I E boa si lasciò prender di leggiero, , 

I Preselo i^lfia ; ma non seppe venire . ’ 

Più donde s'era tolto dal sentiero; 

• Dugento niiglia errò tra piano e monte,. 

Prima che ritrovasse Rodomonte; 

■ i5. 

Dove trovo1Io, e come fu conteso 
r.on disvantaggio assai di Sacripante, 

Come perde il cavallo e restò preso (3), t 

Or non dirò: c'ho da narrarvi innante 
Di quanto sdegno e di quanta ira acceso 
Gonlra la donna e contra il re Agràmante 
Dei-campo Rodomonte si partisse, 

E ciò che coatra all'unò e all'aitra disse. 

. ** 7 * 

Di cocenti sospir Paria accendea ' >■ * 

Dovunque andava il Saracin dolente, 

Eco; per la pietà che gli n’avea, 

Da'cavi sassi rispondea sovente. 

Oh femminile ingegnò, egli dicea,- 
I Come li volgi e muli facilmenle, 
f Contrario oggetto proprio della fede! 

Oh infelice, oh miser chi lì crede! 

118. 

Nè lunga servitù, nè grand’amore. 

Che ti fu a mille prove manifesto, 

Ebbono forza di tenerli il core, ■ 

Che non fosse a cangiarsi almen si presto^ 

Non perch’i^Mandricardo inferiore , 

lo li paressi di te privo cesto; 

Nè so trovar cagione ai casi mici, 
fie non quest’una, che femraìni sei. ^ ^ < 
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, * ‘ 9 - . 

Credo die ('abbili la Natura e Didi 
f roduUo, o ficttlleralo sesso, al mobdè 
Per unii soma, )per un grave fio ' 

Deiruon^f che senza le sarìa giobondo; 

Come ha prcduUo anco.il serpente rio, . 

E il lupo e Torso; e fa l’aer fecondo 
E di mosche e di vespe e di tafèhi; *■ 

£ loglio e avena fa nascer tra i- grani. 

120 .’ . . ' 

Perchè fatto nbn'ha Talma'Natnra, 

Che senza le potesse nascer l’uotuo. 

Come s'inUesla per umana cura 
L’un sopra Tallro il peto, il sòrbo e' ’J potno f. 
Ma queHa nop può far sempre a misura; / 
Anzi, s’ioT vo'guardar cpmO io la nomo, 
'Veggo che non può far cosa perfetta, 

Poi'chè Natura femmina vien della.' 

lii. 

..Non -siale però tumide e fòslosé, 
t)onne, per òlir che Tuom sia Vostro figlio ; . 
Chè delle spine ancor nascon le' roSe, 

E d’uqa fetida erba nasce il giglio: 
Injporluh’e, superbe, dispettose. 

Prive d’amor, di fede e di consiglio. 
Temerarie, crudeli, inique, ingrate, 
jPer peslileozia eterna al mondo nalCt 

122 . 

Con queste ed altre ed infinite appìressb 
Querele il re di Sarza se ne giva 
Or ragionando in un parlar sommesso. 
Quando in un suon cbe di lontan s’udiva, 
kn onta o in bratmo del femmìUéo leaso, 

£ certo da ragion si dipartiva : 

Chè per una o per due che trovi ree; ' 

Che cento buOhe sieu creder si dee. ' 




. CANTO f Si 

8ebben di quanle io r’ abbia fin qui amale, 
Non n’abbia'mai trovala una fedele^ 

Perfide tulle io non vo* dir nè ingrate, . 
Mandarne colpa al mio desUn crudele, 

Molte or ne sono, e più già ne son siate, 

Che non dan causa ad uom che si querele 4 
Ma mia fortuna vuol' che s'una |ria 
Né sia tra .centO) io di lei preda. sia., , \ , 

124. 

Pur vo’ (afilo cercar prima eh’ io mora, . 
Anzi prima che. ’l crin più mi s’imbianchi, ^ 

Che -forse dirò un dì, che per me ancora 
Alcuna sia che di sua fè non manchi. 

Se questo avvien, (chè di speranza fuora 
Io non ne son) non fia mai eh’ io mi stanchi 
Di farla, ti mìa possanza, gloriosa 
Con lingua e con inchiostro, e in ver^o e in pro«a^ 

' ia6. 

Il Saracin non.avea manco sdegno 
Contra il suo re, che conira la donzella ; 

E cosi di ragion passava il segno, 

Biasmando lui/ come* biasmando -quella. , • 

Ha disio di veder che sopra }I regno 
Gli cada tanto màl^ianla procella, 

Ch’in Africa ogni casa si funesti, 

Nè pietra salda sopra pietra resti >' 

lad. 

E che. spinto. del regno, in duolo e in lull.o 
Tiva Agramanle misero e mendico; 

E eh’ esso sìa che poi gli renda il tulio, 

E lo riponga nel suo seggio antico, 

E della fede sua produca il frutto ; 

E gli faccia veder oh' un véro amico 
A drillo e a. torto esser dovea preposto, . 

8e tulio ’i mondo. se gli fosse. opposto. 
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B colli quinto al rej quando alla- donna 
Volgendo il cor turbato, il Saraeinb 
Cavalca a gran giornate, e non auonna, 

E poco riposar lascia Frontino. 

D di seguente o T altro in so la Sonbn ' 

Si ritrovò ; eh’ a vea. dritto il cammino ' 

Verso il mar di Provenza,' con diiegtao ' 

Di navigare in Africa al suo regno. ■ ; * 

. 180 . 

Di barche e dì soltiUegni era tutto ' 

Fra r una ripa e V altra il fiume pieno;* ‘ 

Gh’ ad uso dell’ esercito condotto 
Da molti lochi vettovaglie avilino; - 
Perchè in poter de’ Mori era ridutlo^ 

Venendo da Parigi al lito ameno 
D* Acquamorta, e voltando invér la Spagna,. 
Ciò che V* è da man destra di campagna. 

. aap. 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti. 
Tolte £tior delle navi, erano car^e, 

E tratte con la scorta delle genti. 

Ove venir non si potea con barche. 

Avean piene le ripe i grassi armenti 
Quivi condotti da diverse mardie, 

E j conduttori intorno alla riviere ’ 

Per vani tetti albergo avean la sera. 

i3o. 

11 re d^ Algler perchè gli sopravvenne 
Quivi la notte, e l’acr neroe cieco, 

D’ un oslierpaessn lo ’ovilo tenne, 

Che lo pregò che rrnianesse seco. 

Adagiato il desirièr, la mensa venne. 

Di vari! cibi, e dì vin còrso e greco; 

Cbe ’l Saracin nel resto alla moresca, 

Ma volse far nel bere alla francesca. . 
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131. 

L’ oste con buona mensa e miglior viso ' 
Studiò di fare a Rodomonte onore; 

Gbè la presenzia gli diè cerio avviso^ 

Ch’era uomo illustre e pica d’ alto valore : 

Ma quel che da sè stesso era diviso^ 

Me quella sera avea ben seco il core« 

(Che mal ^o grado s’ era ricondotto 
Alla donna già sua) non facea motto. 

132. * 

11 buon ostier, che fu dei diligenti 
Che mai si sien per Francia ricordali^ 
Quando tra le nimiche e strane genti , 

Li’ albergo e’ beni suoi s’ avea salvali j 
Per servir quivi alcuni suoi parenti, 

A tal servigio pronti, avea chiamati ; 

Pe’quai non era alcun di parlar oso 
Vedendo il Saracin mulo e pensoso. 

133. 

Di pensiero in pensiero andò vagando 
Da se stesso in lontano il Pagan molto, 

Col viso a terra chino, nè levando 

Sì gli occhi mai, eh’ alcun guardasse in voltor 

Dopo un lungo star cheto, sospirando. 

Sì come d’ un gran sonno allora sciolto. 

Tutto si scosse, e insieme alzò le ciglia, 

E voltò gli occhi all’ oste e alla famiglia. 

Indi roppe il silenzio, e con sembianti 
Più dolci un poco, e viso mea turbalo. 
Domandò all’ oste e agli altri eirconslanli, 

Se d’ essi alcuno avea mogliere a lato. 

Che l' oste e che quegli altri tulli quanti 
L’ Bveano, per risposta gli fu dato. 

Domanda lor quel che ciascun si credn 
Della sua donna nel servargli fi;de* 

Ori. Fur, fase- B. 
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135. 

Eccello l’ oste, fèr talli riipòstai 
Cbe si credeano averle e caste e baone. 

Disse r oste : Ognua par creda a saa posta ; 

Ch’ io so eh’ avete falsa opinione. 

11 vostro sciocco credere vi costa 
Ch’io siimi. ognan di voi senza ragione ; 

E così far questo signor deve anco, ^ 

Se non vi vuol mostrar nero per bianco. ^ 

136. 

Perchèi sì come è sola la fenice^ 

Nè mai più d’ una in tutto il mondo vive 
Cosi nè mai più d’ ano esser si dice, 

Che della. moglie i tradimenti schive. 

Ognun sì crede d’ esser quel felice, 

D’ esser. quel sol eh’ a questa palma arriva. 
Come è possibil cbe v’ arrivi ognuno. 

Se non ne può nel mondo esser più d' uno ? 

137. 

Io fui già nell’ error che siete voi, 

Che donna casta anco più d’ana (asse. 

Un gentìlnomo di Vinegia poi, 

Che qui mia buona sorte già condusse, 

Seppe far sì con veri esempi snoi, 

Cbe fuor dell’ignoranza mi ridusse. 

Gian Francesco Valerio era nomato : 

Cbè ’l nome suo non mi s' è mai scordalo. 

l33. 

Le fraudi cbe le mogli e cbe l’ amiche 
Sogliano usar, sapea lutle per conto : 

E sopra ciò moderne istorie e eoliche, 

£ proprie esperienze avea sì in pronto. 

Che mi mostrò che mai donne pudiche 
Non si trovare, o povere o di conto; 

E s’ una casta più dell’ altra parse. 

Venia, perchè più accorta era a celarsei 
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iSg. 

E fra l’ altre (chè tante me ne disse, 

Che non ne posso il terzo ricordarmi) 

Sì nel capo una istoria mi si scrisse* 

Che non si scrisse mai più saldo in marmi* 

£ ben parria a ciascuno che l’udisse, 

Di queste rie quel eh’ a me parve e parmh 
E se, signor, a voi non spiace udire, 

A Jor confu^Ion ve la vo* dire. ’ • 

i4o. 

Bispose il Saracin : Che puoi'tn farmi; 

Che più al presente mi diletti e piaccia, 

Che dirmi istoria, e qualche esempio darmi, 
Che con 1* opinion mia si confaccia^? 

Perch’ io possa udir meglio, e tu narrarmi, * 
Siedimi incontra, eh’ io li vegga in faccia. 

Ma nel cauto che segue io v’ho da dire 
Quel che fe l'oste a Bodomonle udire. 



» 



I 

i 



I V ' t • f 
’ ^ 




• > . » 



f é 

u 



; 



Digilized by Google 




CANTO XXVllr. 



fW\> 



V 



ARGOMBirrO. 

Contro le donne "Rodomonte intende 
Quanto mal possa dir lingua fallace ! 
Indi verso il suo regno il cammin prende ; 
Ida luogo trova prìa^ che al suo cor piace. 
Qui d' Isabella nuovo amor t accende ; 

Ma si l impedimento gli dispiace 
Bel frate eh' ella ha seco in compagnia^ 
che 7 felion gli dà morte acerba e ria. 



Donne, e voi die le donne avete in pregio, 
Per Dio, non date a questa istoria or^chia, 

A questa che 1' ostier dire in dispregio 
E in vostra infamia e biasmo s’ apparecchia, 
Benché nè macchia vi può dar nè fregio 
Lingua sì vile ; e sia l’ usanza vecchia, 

Che ’l volgare ignorante ognun riprenda, 

£ parli più di quel che meno intenda. 

a. 

Lasciate questo canto; che senza esso 
Può star l’ istoria, e non sarà men chiara. 
Mettendolo Turpino, anch’io 1* ho messo. 

Non per malivolenzia nè per gara. 

Ch’ io v’ ami, oltre mia lingua che Y ha espresso 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 

XJ’ ho fatto mille pro^^e ; e v’ho dimostro 
Ch’ io son, uè potrei esser se non vostro. 
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3 . 

passi, clil vuol, Ire carte, o quattro, senxa 
Leggerne verso; e chi pur legger vuole, 

Gli dia quella medesima credenza 
Che si suol dare a finzioni e a fole. 

Ma tornando al dir nostro, poi ch’udienza 
Apparecchiala vide a sue parole, 

E darsi luogo incontra al cavaliere, 

Goal r istoria incominciò 1* osliero. 

4. 

Astolfo, re de Longobardi, quello 
A cui lasciò il frale! monaco il regno, 

Fu nella giovinezza sua si bello, 

Che mai poch’ altri giunsero a quel segno. 
N'avria a fatica un lai fallo a pennello 
Apelle o Zeusì, o se v’è alcun più degno» 
Bello era, ed a ciascun cosi parca ; 

Ma di molto egli ancor più si leoea. 

-, 5 . 

Non stimava egli tanto per 1’ altezza 
Del grado suo, d’ avere ognun minore ; 

Nè lanlo, che di genti e di ricchezza, 

Di tutti i re vicini era il maggiore ; 

Quanto, che di presenzia e di bellezza 
Avea per tulio ’J mondo il primo onore. 
Godea, di questo udendosi dar loda, 

Quanto di cosa volenlier più s’ oda. 

' Tra gli altri di sua corte avea assai grato 
Fausto Latini, un cavalier romano; 

Con cui sovente essendosi lodalo 
Or del bel viso, or della bella mano, 

£d avendolo un giorno domandalo 
Se mai veduto avea, presso o lontano. 

Altro uom di forma cosi ben composto ; 
Gonlra quel che credea, gli fui risposto» < > 
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Dico (risposo Fausto) ohe, secondo • » 

Ch’ io veggo, e che parlarne odo a ciascuno^ < 
Nella bellezza bai pochi pari al mondo ; 

E questi pochi io li restringo in uno. 

Quest’ uno è un fralel mio, detto Giocondo. 
Eccetto lui, ben crederò eh’ ognuno 
Di beltà molto addietro tu ti lassi ; 

Ma questo sol credo t’ adegui e passi. 

. ?• 

AI re parve impossibil cosa udire, 

Ghè sua la palma infin allora tenne j 
E d’ aver conoscenza allo desire 
Di sì lodalo giovene gli venne. 

Fe sì con Fausto, die di far venire 
Quivi il fralel pro^neller gli convenne; 
lìencli’ a poterlo indur che ci venisse 
Saria fatica, e la cagion gli disse : 

9 - 

Che ’l suo fratello era uom che mosso il piede 
Mai non avea di Roma alla sua vita, 

Che, del ben che Fortuna gli concede. 

Tranquilla e senza affanni avea nolrila : 

La roba di che ’l padre il lasciò erede. 

Nè mai cresciuta avea ne minuita ; 

E che parrebbe a lui Pavia lontana 

Più che non parrìa a un altro ire alla Tana. 

IO. 

E la difficullà sarta maggiore 
A poterlo spiccar dalia mogliere. 

Con cui legalo era di tanto amore. 

Che non volendo lei, non può volere. 

Pur, per ubbidir lui che gli è signore. 

Disse d’andare, e fare oltre il potere. 

Giunse il re a’ prieghi tali offerte e doni, 

Che di negar non gli lasciò ragioni. 
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11 . 

Partisse, e in pochi giorni ritrovosse 
Dentro di Roma alle paterne case. 

Quivi tanto pregò, che ’I fratei mosse 
8i, eh’ a venire al re gli persuase:. 

£ fece ancor, (benché difScil fosse) 

Che^la cognata tacila rimase, 

Proponendole il ben che n’ uscirla, 

Oltre eh’ obbligo sempre egli l’ arria. 

13 . 

Fisse Giocondo alla partita il giorno; 
Trovò cavalli e servitori intanto: 

Vesti fe far per comparire adorno ^ 

Che talor cresce una beltà un bel manto. 

La notte a lato, e M di la moglie intorno, 

Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto, 

Gli dice che non sa come patire 
Potrà tal lontananza, e non morire ; 

i3. 

Chè, pensandovi sol, dalla radice 
Sveller si sente il cor nel lato manco. 

Deb, vita mia. non piagnere, le dice 
Giocondo ; e seco piagne egli non manco. 

Cosi mi sia questo canimin felice. 

Come tornar vo'fra duo mesi almanco; 

Nè mi farla passar d’ un giorno il segnOj 
Se mi donasse il re mezzo il suo regno. 

* 4 -. 

Nè la donna per ciò si riconforta t 
Dice che troppo termine si piglia ; 

E s’ al ritorno non la trova morta , 

Esser non può se non gran maraviglia. 

Non lascia il duol, che giorno e notte porla, 
Che gustar cibo e chiuder possa ciglra: 
Talché pec la pietà Giocondo spesso 
Si penta eh’ al fratello abbia promesso* ■ 
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15. 

Dal collo'an suo monile ella sì sciolse, 

Ch’ una croce Ua avea ricca di gemme, 

£ di sante reliquie che raccolse ^ 

In molti luoghi un peregrin boemme j 
£d il padre di lei, eh’ in casa il tolse 
Tornando infermo di Gerusalemme, 

Venendo a morte poi ne lasciò erede ; 

Questa Ie?ossii ed al marito diede. i 

16. 

E che la porli per suo amore al collo 
Lo prega, si che ognor gli ne sovvenga. 

Piacque il dono al marito, ed accelLolIo; 

Non perchè dar ricordo gli convenga ; 

Che nè tempo nè absenzia mai dar crollo, 

Nè buona o ria fortuna che gli avvenga, 

Potrà a quella memoria salda c forte 
C jha di lei sempre, e avrà dopo la morte. 

*7- 

La notte ch’andò innanzi a quella aurora 
Che fu il termine estremo alla partenza, 

Al suo Giocondo par eh’ in braccio muora 
La moglie che n’ha tosto da star senza. 

Mai non si dorme ; innanzi al giorno un’ ora 
Viene il marito all’ ultima licenza, 

Montò a cavallo, e si parti in effetto; 

£ la moglier si ricorcò nel letto. 

i8. 

Giocondo ancor duo miglia ito non era, 

Che gli vejjne la croce raccordala, 

Ch’ avea sdito il guancial messo la sera, 

Poi per oblivion 1’ avea lasciala. 

Lasso! dicea tra sè, di che maniera 
Troverò scusa che mi sia accettata. 

Che mia moglie non creda che gradila 
Poco da me sia l’ amor suo iniìnito 
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19 - * 

Pensa la scdsa ; e poi gli cade in mente, 

Che non sarà accettabile nè buona, 

Mandi famigli, mandivi altra gente, 

S’ egli medesmo non vi va in persona. 

Si ferma, e al frate! dice ; Or pianamente 
Fin a Baccano al primo albergo sprona ; 

Cbé dentro a Roma è forza cb’io rivada ; 

£ credo anco di giugnerti per strada. 

20. 

Non polria fare altri il bisogno mio ; 

Nè dubitar, ch’io sarò tosto teco. 

Voltò il ronzìn di trotto, e disse : Addio, 

Nè de’ famìgli suoi volse alcun seco. 

Già cominciava, quando passò il rio. 

Dinanzi *aì Sole a fuggir l’aer cicco. 

Smonta in casa *, va al letto ; e la consorte 
Quivi ritrova addormentata-forte. 

21. 

La cortina levò senza far molto, 

E vide quel che men veder credea; 

Che la sua casta e fedel moglie, sotto 
La coltre, in braccio a un giovane giacca, 
Riconobbe T adultero di bollo, 

Per la pratica lunga che n’ avea; 

Ch’era della famiglia sua un garzone, 
Allevato da lui, d’umil nazione. 

22. 

S’ attonito restasse e mal contento. 

Meglio è pensarlo e farne fede altrui, 

Ch’ esserne mai per far l’esperimento 
Che con suo gran dolor ne fe costui. 

Dallo sdegno assalito, ebbe talento 
Di trar la spada, e ucciderli ambedui : 

Ma dall’ amor che porla, al suo dispetto, 

AH’ ingrata moglier, gli fu interdetto. 
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a3. 

Nè lo lasciò questo ribaldo amore 
(Vedi se si l’avea fatto vassallo) 

Desiarla pur, per non le dar dolorei 
Che fosse da lui còlla in s\ gran fallo. 

Quanto potè più tacito usci fuore, 

Scese le scale, e rimontò a cavallo;, 

E punto egli d’ amor, così lo punse, 

Ch’ all’albergo non fu, che ’l fralel giunse, 

24. 

Cambialo a tulli parve esser nel volto ; 
Videe tulli che ’l cor non avea lieto : 

Ma non v’ è chi s’ apponga già di mollo, 

E possa penelrar nel suo secreto. 

Credeaoo che da lor si fosse tolto 

Per gire a Roma, e gito era a Cornelo,^ 

Cb’ Amor sia del mal causa ognun s’avvisaj; 
Ma non è giù chi dir sappia in che guisa. 

a5. 

Estimasi il fralel che dolor abbia 
D’aver la moglie sua sola lasciata^; 

E pel contrario ducisi egli ed arrabbia 
Che rimaso era troppo accompagnala. 

Con fronte crespa e con gonfiale labbia 
Sta r infelice, e sol la lerra guata. 

Fausto cb’ a confortarlo usa ogni prova. 
Perchè non sa la causa, poco giova. 

aò. 

Di contrario liquor la piaga gli unge, 

E dove lor dovrìa, gli accresce doglie ; 

Dove dovrìa sahlar, più T apre e punge: 
Questo gli fa col ricordar la moglie. 

Kè posa di nè notte; il sonno lunga 
Fugge col gusto, e njai uon si raccoglie» 

E la faccia, che dianzi era si belle, 

Si cangia sì, che più non sembra quella. 



» 
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27. 

Par che gli occhi si ascondali nella testa;] 
Cresciulo il naso par nel riso scarno: 

Della bella sì poca gli ne resta, 

Che ne potrà far paragone indarno. 

Col duo! venne una febbre sì molesla, 

Che lo fe soggiornar all’Arbia e all’ Arno: 

£ se di bello avea serbata cosa, 

Tosto restò come al Sol còlla rosa. 

a8. 

Oltre eh* a Fausto incresca del fratello,' ■ ~ 
Che veggio a siniil termine conduUo; 

Via più gl' incresce che bugiardo a quello 
Principe, a chi lodollo, parrà in tulio. 

Mostrar di tutti gli uomini il più bello 
Gli avea promesso, e mostrerà il più brullo^ 
Ma pur continuando la sua via, 

Seco lo trasse alfin dentro a Pavia. 

29. 

Già non vuol che lo vegga il re improvviso 
per non mostrarsi di giudicio privo : 

Ma per lettere innanzi gli da avviso. 

Che ’l suo fralel ne viene appena vivo ; 

£ eh’ era stalo all’ aria del bel viso 
Un affanno di cor lanlo nocivo. 
Accompagnalo da una febbre ria, 

Che più non pa'rea quel eh’ esser sofia. 

30. 

Grata ebbe la venula di Giocondo, 

Quanto potesse il re d’ amico avere ; 

Che non avea desiderato al mondo 
Cosa allrellanlo, che di lui vedere. 

Nè gli spiace vederselo s<tcondo, 

K di bellezza dietro rimanere ; 

Benché conosca, se non fosse il male, 

Che gli sarta superiore 0 uguale. . • 
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31. 

Giunto, lo fa alloggiar nel suo palagio ì 
Lo visita ogni giorno, ogni ora n’ode ; 

Fa gran provvision che stia con agio , 

E d’ onorarlo assai si studia e gode. 

Langne Giocondo ; cfaè ’l pensier malvagio 
C ha della ria moglier, sempre >o rode; 

Nè il veder giochi, nè musici udire, 

Dramma del suo dolor può minuire. 

32. 

Le stanze sue, che sono appresso al letto 
f/ ultime, innanzi hanno una sala antica. 
Quivi solingo (perchè ogni diletto, 

Perch’ ogni compagnia prova nimica) 

Si rilraea, sempre aggiungendo al petto 
Di piò gravi pensier nuova fatica ; 

E trovò quivi (or chi lo crederla ?) 

Chi lo sanò della sua piaga ria. 

33. 

In capo della sala, ove è piu scuro, 

(Cbè non vi s* usa le finestre aprire) 

Vede che ’l palco mal si giunge al muro, 

£ fa d’ aria più chiara un raggio uscire, 

Pon r occhio quindi, e vede quel che duro 
A creder fòro a chi l’udisse dire:- 
Non r ode egli d’ altrui, ma se lo vede ; 

Ed anco agli occhi suoi propri; non crede. 

34. . 

Quindi scopria della regina tutta 
La più secreta stanza e la più bella, 

Ove persona non verria introdutta, 

8e per molto fede! non 1’ avesse ella. 
Quindi mirando vide in strana tutta, 

Ch' un Nano avviticchiato era con quella ; 
Ed era quel picei n stalo sì dotto. 

Che la regina avea messa di sotto. 
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35. 

Altonilo Giocondo e stupefailo, 

£ credendo sognarsi, un pezjso sleUe * f 

E quando vide pur, ch’egli era in fallo» 

E non in sogno, a sè slesso credelle. 

A uno sgrignato mostro e conlraifalto 
Dunque, disse, coslei si so Home Ile, 

Che ’l maggior re del mondo ha per mar!lO| 

Più bello e più cortese? Oh che appelilo 1 

36. ^ . 

E della moglie sua, che cosi spesso 

Più d’ ogn’ altra biasmava, ricordosse, 

Perchè ’l ragazzo s’ avea lollo appresso ; 

Ed or gli parve che escusabil fosse. 

Non era colpa sua più che del sesso. 

Che d’ un solo uomo mai non conlenlosse s 
£ s’ban tulle una macchia d’ uno incbioslrOi 
Almen la sua non s’ avea tolto un mostro, 

37. 

11 dì seguente, alla medesima ora» 

Al medesimo loco fa riloruo; 

E la regina e il Nano vede ancora. 

Che fanno al re pur il medesnio scorno. 

Trova l’ allro dì ancor che si lavora 
E 1’ allro ; e alfin non si fa festa giorno s 
E la regina (che gli par più strano) 

Sempre ai duol che poco l’ ami il Nano, 

38. 

Slelte fra gli altri un giorno a veder, eh’ ella 
Era turbala e in gran malenconìa» 

Che due volle chiamar per la donzella 
II Nano fallo avea, nè ancor venia. , 

Mandò la terza volta ; et udì quella, 

Che : Madonna, egli giunca ; riferìa ; 

E per non stare in perdita d’ un soldo, 

A vai.niega venire il manigoldo. .. ^ 
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^ 9 * 

A si strano spellacelo Giocondo 
Basserena la fronte e gli occhi e il viso \ 

E, quale in nome, divenló, giocondo 
D' affetto ancora, e tornò il pianto in riso, 
Allegro torna e grasso e rubicondo, 

Che senrbra nn cherabin del paradiso; 

Che ’l re, il fratello e tutta la famiglia - ■ 

Dì tal matazion si maraviglia. . • 

Se da Giocondo il re bramava ujdire 
Onde venisse il subito conforto, 
non men Giocondo lo bramava dire, 

£ fare il re di tanta ingiuria accorto, ■ • 

Ma non vorrìa che più di aè, punire 
Volesse il re la moglie dì quel torto : 

Sì che per dirlo, e non far danno a lei, - 

II re fece giurar su l' agnuadei. • . 

4i- 

Giurar lo fe, che nè per cosa della,^ 

Nè che gli sia mostrata che gli spiacci8| 

Ancorch’ egli conosca che dirella- 
tnenle a sua maestà danno si faccia. 

Tardi o per tempo mai farà vendetta : 

E di più, vuole ancor che se ne taccia ; 

Si che nè il malfaltor giammai comprenda 
In fatto o in detto) che ’I re il caso intenda. ■ • 

. 4 ». 

II re^ cb* ogn’ altra cosa, se non questa. 

Creder potrìa, gli giurò largamente. 

Giocondo la cagion gli manifesta, ' • * 

Ond’era molti dì stato dolente : 

Perchè trovala avea la disonesta 

Sua moglie in brac^ d’ un suo vii sergeale ; > 

£ che tal pena al^ l’ avrebbe morto-, 

S^t lardalo i veofr fosse il coofbrio. ' o- 
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43. 

Ma in casa di saa Altezza aveva vedalo 
Cosa che molto gli scemava il duolo ; 

Che sebbene in obbrobrio era caduto, 

£ra almen certo di non v* esser soloi 
Così dicendo, e al bucolin venuto. 

Gli dimostrò il brattissimo omicciaoloj 
Che la giumenta àltrui sotto si tiene, 

Tocca di sproni, e fa giuncar di schene« 

44. 

Se parve al re vituperoso 1’ allo, 

IjO crederete ben, senza eh* io ’l ghiri, 

Ne fu per arrabbiar, per venir matto ; 

Nè fu per dar del capo in tutti i mari : 

Fu per gridar, fu per non stare al palio. 

Ma forza è che la bocca alfìn si turi, 

E che l’ ira trangugi amara ed aera. 

Poiché giurato avea su T ostia sacra, 

45. 

Che debbo far, che mi consigli, frale; 

Disse a Giocondo, poiché la mi tolU 
Che con degna vendetta e crudeltate 
Questa giustissima ira io non satolli ? 
Lasciam, disse Giocondo, queste ingrate, 

E proviam se son 1* altre così molli : 

Faceiam delle lor femmine ad altrui 
Quel eh' altri delie nostre han fatto a nni. 

46. 

Ambi giovani siamo, e di bellezza 
Che faciimenle non troviamo pari. 

Qual femmina sarà ebe n’ usi asprezea, 

Se conira i brulli ancor non han ripari f. 

Se beltà non varrà uè giovinezza, • 

Varranne almen ì’ aver con noi danari, 

Non vo' che torni che non abbi prima 
Di mille mogli altrui la spoglia opiiua. 
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47 - 

La lunga absenzia it veder varll laogti!| 
Praticare allre femmine di fuore, 

Par che sovente disacerbi e sfoghi 
Dell' amorose passioni il core. 

Lauda il parer, nè vuol che si prorógbi 
II re 1’ andata ; e fra pochissime ore 
Con duo scudieri, olire alla compagnia 
Del cavalier roman, si mette in via. 

48. 

Travestili crrcaro Italia, Francia, 

Le terre de’ Fiamminghi e degl’ Inglesi ; 

£ quante ne vedean di bella guancia, 
Trovavan tutte ai piedi ior cortesi. 

Davano, e dala loro era la mancia ; 

£ spesso rimetteano i danar spesi. 

Da Ior pregale fòro molte, e fóro 
Anch’ altrettante che pregaron loro. 

49 - 

In questa terra un mese, in quella dui 
Soggiornando, accertarsi a vera prova 
Che non men nelle Ior, che nell’ altrui 
Femmine, fede e castità si trova. 

Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui 
Di sempre procacciar di cosa nuova ; 

Ghè mal poteano entrar nell’ altrui porle, 
Senza mettersi a rischio della morte. 

5o. 

Gli è meglio una trovarne, che di faccia 
E di costumi ad ambi grata sia. 

Che lor comunemente soddisfaccia, 

£ non n’ abbia d' aver mai gelosìa. 

£ perchè, dicea il re, vu6’ che mi sptacòia 
Aver più te eh* un altro in compagnia? 

So ben eh’ in lutto, il gran femmineo stuolo 
Dna non è che stia conleola a uu solo. 
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5l. 

Una (senza sforzar nostro potere. 

Ma quando il na.tqral bisogno inviti) , 

In festa goderenioci e in piacere : 

Chè mai contes’e non avrem, nè liti. 

Nè credo che si debba ella dolere : 

Chè^‘ anco ogn’ altra aVesse duo niàritì. 
Più eh’ ad un solo, a duo saria fedele ; * 
Nè forse s’ udirian tante querele. 

3a. 

Di quel che disse il re, molto contento 
Rimaner parve il giovine romano. 
Dunque fermati in tal proponimentoi 
Cercar molte montagne e molto piano. 
Trovaro alfin, secondo il loro intento, 
Una figliuola d’ uno Qstiero ispano, 

Che lenea albergo al porlo di* Valenza, 
Delia di modi e bella di presenza. 

53. ^ 

^ Era ancor sul fiorir di primavera 
Sua lenerèlla è quasi acerba elade, 

Di molli figli il padre aggravai’ era, 

E nimico mortai di poverlade : 

Si eh’ a disporlo fu cosa leggiera, 

-Che desse lor la figlia in poleslade ; 
Ch’ov? piacesse lor polesson. trarla, 
Poiché promesso aveàn di ben trattarla. 

54 . 

Pigliano la- fanciulla, e piacer n’ hanno 
Or 1’ uno or 1’ altro, in carilade e in pace 
Come a vicenda i mantici che danno, 

Or r uno or l’ altro, fiato alla fornace. ’ 
Per veder tutta Spagna jndi ne vanno, ' 
E passar poi nel regno di Siface ; 

'E ’l dì che da Valenza partirò, 

Àd albergare a Zattiva venire. 

Ori, Fur. Fase. 8. 
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55. . . ■ . . 

• I patroni a tedet strade e pàÌaa;6Ì ■ 

JSe vanno, ® lochi pubblici e divipi ; ^ ' 
Ch’usaniaban dì pigliar simìl sollazzi . • 

In ogni terrà ove énlran peregrini ; 

E U fanciuWresla coi ragazzi. 

Altri i’ letti, altri acconciano i ronzini ; 

Ajlri barino cura che sia alla tornala 
Dei signor lor la cena apparecchiala. 

5 ^. 

Nell’ albergo un garzon slava per fanle^ 
Ch’ in casa della giovene già stette 
A’ servigi del padre, e d' essa amante 
Fu da’ primi anni, e del suo amor godette . 
Ben s’ adocchiar, ma non ne fèr sembiante, 
Ch’ èsser notalo ogrju’n di lor temette ; 

Ma tosto ch i patroni e la famiglia^ . 

Lor dieron luògo, alzàr ira lor le cìglia^, 

57. . 

Il fante domandò dove ella g«se, 

E qual dei duo signor l’avesse seco. 

A punto la Fiammella il fallo disse, 

(Così avea nome, e' quel garzone il Greco.) 
Quando sperai che ’l tempo , oimè ! venisse 
(II Greco le dicea) di viver leco, 
Fiammella, anima mia, tu le ne vài, 

£ non so più di rivederti mai» 

_ 58. ^ 

Fannosl ì dolci miei disegni amafì,^ 
Poiché sei d' altri, e tanto mi lì scosti. 

Io disegnava, avendo alcun’ danari ^ 

Con gran fatica e gran sudor riposti, 

Ch’ avanzato m’ avea de’ miei salàri 
£ delle bene andate dì molli osti. 

Di tornare a Valenza, e domandarti 
Al padre tuo per moglie, e di sposarli. 
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T<a lanclallfl Bègli omeri si stringe, 

E risponde cbe fu tardo a Tejnire. 

Piange il Greco e sospira, «‘parte fiogè. ' 
Vuommi, dice,. lasciar cosi morire ? 

Con le lue braccia r fianchi alnien mi cinge | 
Lasciami disfogar tanto deSire : 

Ch’ innanzi «be' tu parla, ogni momento 
Che leco io stia,, mi fa morir contento. 

6o. ^ 

La-pietosi fanciulla rispondendo; 

Credi, dicea , che men di’ le noi bramo : 

Ma nè luogo nè tempo- ci comprendo ' • -, ' 

Qu:, dove' in mezzo di tanti occhi siamo.- 
11 Greco soggiungea : Certo mr rendo, 

Che s’ un terreo, ami me di quel eh’ io V amo, 
In questa notte alnien troverai loco 
Che ci polrsm godere insieme nn poco* . 

* . 6r. ■ 

Come pdtrò, diceagli la fanciulla, 

Chè aeropre in mezzo a duo la notte giaccio t 
£ meco or 1’ uno orT altro si traslulJà, . 

E sehipre all’ un dì lor mi trovo in braccio 
Qu'esto ti-fia, soggiunse il Greco, «nulla : 

Chè ben li saprai tor di questo impaccio, 

E us?ir d| mezzo lor, purché tu voglia : 

£ dèi voler, quando di me li doglia. 

f>2. 

Pehsa^allg alquanto,, e* poi dice che regna 
Quando creder potrà eh’ ognuno dorma ; 

£ pianamenté' come far convegna, 

E dell’ andare e del tornar l’ informa. 

II Greco, si come ella gli disegna, 

Quando sente dormir tutta la torma. 

Viene all’ uscio e lo spinge, e quel gli cede: 
Entra gian £ÌanO| e va a Union col piedes 



.77? oatANUo ’ 

■ ' 63 . .... 

' Fa lunglil upàssit « sempre in. qtfel di dielro 
Tutto si fe'rma, e T allro'par che muova 
A guisa che di dar tema nel velro-^ . 

Non che ’l terrenor abbia a calcar, ma F Uova ^ 
E lieu la mano innanzi sitniì metro ; 

Va brancolando infio «he ’l lètto trova ; 

E di là dove gli altri avean le piante, 

Taci.lo si cacciò col capo innante. 

• . ■ 64 * 

. Fra r uàà é F altra gamba .di Fiammet(a| 
Che supina giacca, diritto venne ; 

E quando le fu a par, T abbracciò stretta, 

E sopra lei sin presso al di sì tenne. > 

Cavalcò forte, e non andò a staffetta; 

Che mai bestia mutar norr gli convenne; 

Che questa pare a lui che si ben ìrotle, 

Che scender non ne vuol per tutta notte. 

65 . - ^ 

Àvea Giocondo ed avea il re sentilo.' 

• Il calpestìo che sempre il letto scosse: 

E r uno e 1* altro, d’ ano error schernito» 

S' avea credulo che’’l compagno fosse. 

Pòi eh’ ebbe il Greco il suo cammìo £ornitO| 

Sì come era venuto, anco lornosse; . 

. Saettò il Sol dall* orizzonte i raggi ; ' 

Sorse Fiammetta, e fece entrare i paggio 

66 - 

II re disse al càmpaguo thotleggiando 
Fr&le, molto cammin fa.tlo aver dèi ; . 

E tempo è ben che ti riposi, quando 
Sialo a cavallo tutta notte sei. 

. Giocondo a lui rispose di rimando, 

' E disse: Tu di’ quel ch'io a dire avrei» s 
A te locch posare, e prò li faccia 
Che lulU notte hai cavalcato a caccia. 
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. • J* .. . 

. Anch'io-, BoggJunse il re, seiiza atcnn fallo' 
Lascialo ayrìa il mio can correre ìxjì Iralloj 
. Se ni’ avessi preslalb un po’ ÌT cavallo , 

Tanto che ’l mio bisogno avessi fallò. . ' ‘ 

Oiocondo replicò : Son luo vassallo ; 

E’puoi far meco e rompere ogni palio ; • 

6ì cbe non convenia .lai.crnni usare: 

Beo mi potevi dir ; Lasciala- slare*. * ' 

. C8. ; 

Tanto replica l’ un, tanib soggiunge ‘ ‘ . ‘ 
altro, che sono a grave lite insieme. 

.Ve ngon da' molti ad'un parlar che punge^ 

Ch’ ad amendùo 1’ èsser beffalo prsme. 
Chianian Fiammella, (che non eri lungCi ' ' 
della fraude esser scoperta temè) ‘ 

Per fare in viso 1’ uno all* altro di4 
l^uel che negando ambi pareao i^ntire. - 

Dimmi, lé disse il re con fiero l^iiardó, '• ’ 

£ noq- temer di me nè di costui:' ^ 

Chi tutta notte fu Cjuel si gagliarro.^'^ • - * 

Che li godè' se'nza far parie altrui? •* *V' 
Credendo I’ un provar T altro bujiardoi , • * 
La risposta aspettavano ambedtff. 

. Fiammetta, a’ piedi lor si geltòi incerta ' 

Di viver più, vedendosi scoperte. 

io:- 

Domandò lor perdono, che d'-amofe 
Ch’ a un giòvihetto avea portale, Spiotai, 

E da pietà d’ un tormentato cor?. 

Che mollo avea per lei patito, vaila, • 

Caduta* era la notte in- quello errore s 
£ seguitò, senza dir cosa finta. 

Come tra lor con speme si condusse, 

Ch’ ajuhi credessQi^ che '| compagno Cussei 




» 74 - 






Il re e Giocondo s$ guardwo in t1«o, • 

Di maraviglia e di stupor confusi ; 

.Uè d’ aver ^nco lidito lor fu avviso^ 

Ch’ altri duo 408801» mai così delusi : 

Poi scoppiavo ugualménle Unto riso, 

Cbe con U bocca aperta e gli occhi chiusi, 

. Potendo appena H fiato aver del petto, 
Addietro si Ia»ciàp cader aulletlo, 

. 7^* 

Poi’cV ebhoo tanto riso, eh? dolere . 

6e ne-sentiano il petto-, e pianger gli occhi, 
Disson tra lor-s Come potremo avere ' 
Guardia*, ché la moglier non he l’ accocchi g 
Se ndn giova tR duo questa tpnef e, 

E stretta si, chi V uno e P allró .tocchi 
Se più che crini avesse occhi il n»arito,i 
INon potria far che. non fosse tradito* 

( 7^* ’ 

Provat e mille abbiamo, e latte belle.; 

llè di laute una è ancor che ne contrasta • 
Se proviam P altre, fian simili tqch’elle j •. , 
Ma per ultima jrova costei baAe. • • 

Dunque possiam!) creder che più. felle 
Kdn sieu le nostie, o roen dell’ altre caste 
E se son come tulle V altre sonò,. . 
fjip- torniamo a godercele fid buono* 

74* ,■« • ‘..j. 

Conchinso .eh* abbon questo, chiamar fero 
|>er FiammcÙa-médesimaVl suo aiheate^ 

£ ih presenzia dimoiti gli la diero 
j>gr moglie, e ftoU che gli fu baitanle. 

Poi' uion laro a camallo, e il.lor seuliero,. 

Ch’ era a Ponente, volsero a Levante ; 

Ed alle mogli lor se oe tòrnaro, • . 

Di eh’ scanno mai bod si pigliato* 



vr 
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’ ■ . . 7 ^- 

L^osUer qui aUa sua iéloria poseg 

Che fu con molta allanzione , 

Udilla il Saracin.tiè gli rispose . > .-• 
Parola mai, 6nchè non fu finita. ‘ . 

Poi disse ! lo credo ben che dell’ ascose 
FemminiI frode sia copia infinita : 
rfè si potria della millesma parte 
Tener memoria con tulle* le carie. 

Quivi era un nom d’ età, eh’ avea più reità 
Opmion degli a)lrì, e ingegnp e ardire ; 

!E non potendo ormai, che si negletta 
Ogni femmina fosse, più palice ^ 

Si volse a quel ch’ avea r. istoria della, 

E. gli disse: Assabeose udimmo dire, 

Che veritade iti sè non hanuo alcuna; 

E ben dì queste Via lua favola una. 



• , 77* 

' ' A cbi te la narrò non do credenzai 
S’ evangelista ben fosse nel resto ; 
Ch’opinione, più eh’ esperienza. 

Ch’ abbia di ^nnei lo iacea dir questo. 

L’ avere ad una o due malivolenza, 

Fa eh’ odia é bkisma l’ altre olire aIl’oneslO| 
Ma se gir passa V ira, io vo’ tu 1’ oda, 

Più eh’ ora biasmo, anco dar lor gran loda. ‘ 

■ 78. . 

E se .vorrà lodarne, avrà maggiore . 

11 campo assai, eh’ a dirne mal non ebbe 
Di cento potrà dir degne d' onore, 

Vèrso, una trista che biasmar.si debbe. .. 
Non bìasmar tulle, ma serbarne fuore 
La bontà d’ infinite si dovrebbé, 

B se il Valeriof tuo disse aUrinienle, 

Disse per ira, e non per quel che sente. 




• 77^ onUNDo fTiiuoso 

79 - ■ • 

Dilemi un ppco *. è di voi forse alcuno' 

Ch’ abbia servato alla sua 'moglie fede ? 

Che niegh.l andar, quando gli si%oppor(uno,- 
Air altrui donna, e darle ancor mercede ? 
Credete in tutto ’l mV>ndo trovarne uno t 
Chi ’l dice, mente •, e folle è ben chi ’l crede. 
Trovatene vo’ alcuna che vi chian^ ? 

([Non parlo delle pubbliche- ed infarti.) 

‘ ■ 8o. 

Conoscete alcun voi che non lasciasse 
La moglie sola, ancorché fosse bella. 

Per seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente 'ottener* quella ? 

Che farebbe egli, quando lo pregasse, 

'O desse premio a luì donna o donzella? . . 
Credo, per cwiipiacere, or queste or quelle, 
Che tulli lascìeremoiovi la pelle. ’ 

81. . ' 

^ Quelle che i lor mariti hanno lasciati | . 

I.e più volle cagione avuta n’ hanno. 

Del suo di casa li veggon svogliali, 

E che fuor dell’ altrui bramosi va'bno. 
Dovriano amar, volendo esser amati j 
E lor con la misura eh’ a lor dannd. 

Io farcisse a me stesse il darla e lòrrè) . 

Tal legge, eh’ uom non vi potrebbe opporre* 

82. 

Saria la legge, eh’ og.ni donna còlla • 

In adulterio, fosse messa a morte. 

Se provar non potesse ch* una volta 
Avesse adulterato il suo consorte: 

Se provar lo potesse, andrebbe ascioltai . 

temerla il marito nè la corte. 

Cristo ha lasciato nei precetti suoi : - • ' 

Non far allnù quel ebe patir PO 0 yvttU . ^ 
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^ La iaconlìnenza i qatq’tq ihal puole 
■ Imputar lor, non già a tulio lo stuolo. 

llla in queste, chi ha di noi più brulle note!} ' 

Chè continente non.si (rovà un sólo, . '' 

E mollo più n’ha ad arrossir. le góle, 

(Quando bestammia,. ladroneccio, dolo, 

IJsura ed omicidio, e. se v’ è peggio, 

KarO| se non dagli uomini, far VeggiOii 

‘ ' 84 *.' * ^ 

.'Appressò alle ragioni avea il (incero 
.E giusto vecchio in pronto aleuto esempio. . • ^ 
Di donne che nÙ in fallo nè in pensiero 

Mai'di lor caslilà patìron scempo. 

Ma il Saracin,.ché foggia udire il vero, 

Do minacciò con viso crudo ed «mpio: 

Sì che lo fece ppr timor tacere ; 

Ma già' non lo mutò di suo par^e. . 

85 . ' 

Posto fch’ ebbe alle fili e alle contese 
Termine il re pagàn, lasciò Ih mensa > 

Indi nel letto, per dormir, si slese 
Fin al partir^deir aria scura e d';nsa s 
Ma della noUe, a sosplr{h*J’ efose ’ • * 

Piu della donba, eh’ a dormir, cispensa. 

4^oindi parte all’ uscir del nuovo raggioj- 
E far disegna in nave il suo' viaggio. 

fc ’ Su- 

pero ch’avendo tulio quel ricetto 
Ch’ a buon cavallo d.ee buon cavaliero, 

A quel suo bello e buono, eh’ a dispetto 
Tenea- di Sacripante 'e di Ruggiero ; 
ì^càeaào per due giorni averlo stretto 
Piu che ftcfn si dovrìa sì buon destriero, 

Do pon per riposarlo, e lo rassetta 
In una Ji&rc8| e per andar'più in frellaé 

33*' 
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Sequ indizio al nb^qhier liàróii 

E, dar fa i t«mi alPf^uà dalla 'sponda. 

Quella, non mollo 'grande;'* pòco carea, 

Se ne va. per la. Sonda gi^ a feconda. 

IVon fugge H tno.' peosier, riè' se ne scarna 
Rodomonte per terra nè' pef onda ?. • 

Lo trova in su la proda e. in sa là poppa ; 

S se cavalca, il pqrla diètro ta groppa. 

• - ^ 88 . • • ; ' 

, ilozi nel capo,, o sfa nel cor' gli siede, 

£ di’ faór è'accii ogni conforto e serra; , 

Di ripararsi il nisero non vede,. 

Dappoiché’ gli rimici .Ha nella terra, ' ' , 

Kon sa da cibi (perajr possa tnèr cede, . 

Se gli fanti'o i. iomeslici supi guerra.; < 

Xa noltè e ’I giorno e sempre è combaltuto 
■Da qael.cradel che dovria dargli aiuto. 

89.. 

Naviga il giomp e la notte seguente . 
Bodomonle col cor d’ affanni grave ; ' 

£ non si può ^ingiuria ter di mente,' 

Che dalla donna e dai suo re avuto ave; 

£ la pena e il dolor ntedesmo sente, 

Che sentiva a camallo, ancora in nave : ' 

^è spegner può, per star neirncqua, il fuoco ~ 

Nè può stati) mutar, per mutar loco; - 

• ^ t ’ . ^ 

99- 

Come r inferiàb che dirotto e stan<;'o 
Di febbre ardente, va cangiando fato ; 

O sia su Tunò, o. sia. su 1’ altro fianco',* 

Spera aver, se si volge, miglior stato ; , • ‘ • 

Nè sul destro riposa .nè sul manco, * 

E per tutto ugualmente è travaglialo: 

Cosi il Pagano al malei ond’ era. infermo, 

Mpl .troya.iq Uica.e^male fu ac^^ua schermo. ■ 
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CANTO XXvilL». . 

' . 9 ^* 

Non poote in nave aver piu pasìenzai 
*E si fa, porre, id terra Rodouionìe. > ’ 
Lion passa e Yiennà, indi Valenza, 

E vede in Avignone il ricco ponte ; - 
Chè queste terre ed altre ubbidienza, ’ 

> Che son tra il fiume e M cellibero monte,- 
Bendean al re Agramanle e al re di Spagna 
Bai di che fu signor 'della 'campagna» ' 

, ^ 92. 

Verso Acquamorla a man. dritta si tenne. 
Con animo in Algìer passare in fretta ; 

E wpra un fiume ;ad una villa venne 
E da Bacco e da Cerere diletta, 

Che .per le spesse ingiurie che sostenne 
Dai soldati, a vòtarsi fu conslretta, 

Quinci li gran m^e, e quindi' nell’ apriche 
iValIi vede ondeggiar le bionde spiche. 

p3. 

Quivi ritrova una piccola chiesa 

Di nuovo sopra un monticel murata, 

Che, -poich* intorno era la guerra accesa. 

1 sacerdoti vdta avean lasciata; 

Per stanza fu da^ Rodomonte presa •; 

Chè pel sito^e perch* era ^sequestrala 

Dai campi, onde avea in odio udir novella, 

tJi piacque, sìr, che mutò Algieri in quella^ • 

94* 

Mutò d’andare. in Africa pensiero; . 

Sì comodo gli parve il luogo e bello. 

Famigli e carriaggi e il suo destriero 
Seco alloggiar fe -nel medesmo osleJloi • 
Vicino a poche leghe a Mompoliero. 

E ad alcun altro ricco e buon eastcilo' 

Siede il villaggio a Iato alla riviera ; 

Sì che dovervi ogn^gio i| mgdo Jt'cfa. 
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>|8o oRUJrtìo ^^;Eloso 

s 

. gSi ^ 

SUndovi u« giorno il Saracln pensoso, 
(Coaie parerà il più del tempo usalo^ 
iVide venir per mezzo un prato er^boso, 

Che d’ un piccól sentiero era segnato, 

Una donzella di viso amoroso . 

In compagnia d'un monaco barbato* 

E si Iraeano dietro un gran destriero 
6oUo una soma coperta di nero. . 

g6. ■ 

Chi la donzella; chi ’l monaco sia, 

Chi porlin séco, vi debbo esser chiaro^* 
Conoscere Isabella si doVria,. 

Che ’l corpo avea del suo Zerbino caroi 
Lasciai che per Provenza ne venia - 
Sotto la scorta del vecbbio péclaro, ' 

Che le avea persuaso tutto il'resto 
Sicare a Dio del suo vivere onesto. > • 

• 97 - 

Gomechè in viso pallida o smarrita 
Sia la donzella, ed abbia i crini inconli'; 

£ facciano i sospir continua uscita *" 

Del petto acceso,, e gli occhi sien duo fonti'; 
lEd aljtri testimoni d' una vita 
Misera e grave in lei si veggan pronti; 
Tanto però di belìo anco le avanza, 

Che con le Grazie Àmor vi può aver stanza. 

oS* 

Tosto che ’l Saracin vide la bella ' 

Donna apparir, mèssé il pensiero al fondo, 
Ch* avea di biasmar sempre e .d’ odiar quella 
Schiera .gentil che. pur adorrìa il mondo. 

£ ben gli par degnissim'a Isabella,* 

In cui Idear debba il suo amor secondo, 

£ spegner totalmente il primo, a modo 
Chi; d^U’ asae si trae chiodo con chiodo* 




CANTO JXVllU*' • • 78 1 



■ , • 99 ‘ • • • . 

Incontra se le fecci e col pili -liiolle , 

Parlar che seppe, e col miglior sembiante/ 

Di £ua condizione àomandolle;^ 

Ed ella ogni pepsier gli spiegò innante ; 
Come era per lasciare il mondo folle, 

E farsi amica a Dio con opré ^anle. • • 
Ride il Pagano allier, cV in Dio non crede, . 
D’ ogni legge nimicò e d’ ogni fede: 

100. . 

E chiama intenzione errònea e lieve ; 

E dice che per certo ella troppo erra ; 

Kè ipen biasmar che 1’ avaro^si deve,^ 

Che ’l suo ricco lesor metta sotterra ; 
Alcuno util per se ndn ne riceve, ' . 

E dall’ uso d-gli altri uomini il-serra^ 

Chiuder lepri ai dennt),. orsi e «erpenli,- 

E non le*cosé- belle ed innocenti. 

lOX. ’ 

D monaco eh’ a questo ayea Y orecchia^ 

E per soccorrer la giovane incauta, 

Che ritratta non sia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico- nauta 5 
Quivi di spiritual cibo Ppparecchia * 

Tosto una mensa' sontuosa e lauta. 

Ma il Saracin, cbe Con mal gusto nacque, - 
Non pur la $aporó, che gli dispiacque. 

■ . 102.' 



E poi eh’ invano irmònacp inte^roppe^ 

E non potè mai far si che tacesse, 

E che di pazienza il feeno roppe, 

Le mani addosso conjuror gii messe. ‘ 

Ma le parole mie parervi troppo 
■Potriano ornai, se più se ne dicesse : • 

Si che finirò il canto ; e mi 

Quel che per troppo dire accadde .al vecchio. 





CANTO XXIX. 



,1 * 



ÌUtCOMBNTOi , 

* ' * 

. ~ I ■ ' • 

IsaleUa tagliar si fa la testà, 

Pria che saziar la voglia del Paganò • 

Il qualct avvisto del .sti error^ con mesta 
Fronte acquistar cerca lo spirto invano. 

,ZJn ponte ha fatto, ove spogUàto resta 
■ Chiunque arriva. E con Orlando insano • • 
. Cade egli poi nel fiume. Iridi noti bada 
Il pazzOf e fa gran cose poi per strada^ 

' • . • . - * 

Oh degli aomlnj inferma e instabU mente; 
IComè siam presti a variar disegno! 
iTulli i peosier moliamo facilmente. 

Più quei che nascpn' d’amoroso sdegnOi; 

Io vidi diani(i il Saracin si ardente.' 

Conira le donne,. e passar tanto il segno, 

Che,- non che spegner 1* odio, ma pensa,! 

Che non dovesse intiepidirlo mai. 

• ' 2 * ^ * t • 

Donqe gentil, per quel eh’ a biasmo vostro 
IParlò contra il. dover, offeso sono, 

Che sin. che col suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia fallo error, non ^li perdono, 
lo fard sì con penna e con inchiostro, 

Ch* Ognun vedrà che gli era utile e buono 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
rrima la lingua, che dir mal di voi. 
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CA!«'1'0 aeslt.' 

5. . ’ . , 

còme ignorante e seìoccO} 
Ve lo dimostra chiafa esperienzia. 

Incontra tutte trasse fuor 3o alooco ^ 

Dell’ ira, senza farT.i differenzia . 

Poi d’ Babella un sguardo si i’ ba tocco. 
Che subito gli fa ifiular sentenzia* 

Già io càmbio di quell' altra l.a disia : 
l»’ ba vista appena^ e non «a ancor chi sia. 

4 * 

E come il nuovo .amor Io punge- e scalda, 
lyiuove alcuno ragion di poco frutto. 

Per romper quella mertte- intera e’ salda 
Ch’ella avea fissa al Creator del lutto. 

Ma y eremita, che 1’ è scudo e falda, , 
Perchè il casló pènsier npn sia dislrùtfo, ^ 
Con argumenti più validi e fermi, ' 

Quanto più può le fa ripari e jscbermi. 

Poi che Y empio Pagan mollp ha sofferto 
Con lunga noia quel monaco audace, 

E che gl» ha dèlio invan ch’ai suo d.èserlq 
Senza lei può .lornàV, quando' gli piace ; 

E che nuocer -si vede a viso aperto, • 

E che seco non »uol Iriegua nè pace ; ^ , 

La mano al mento con,furor gli stese, 

E tanto né pelò,' quanto ne prese.- ■ . 

E. SI crebbe la furia, che rrel collo 
Con man lo stringe a guisa di tanaglia ; 

E poi eh’ una e due .volle raggirollo, 

Da sè per-y airia e verso il rnar lo scaglia. 
Che n’ avvenisse, .nè dico nè sòllo : 

Varia fama è di lui, nè si ragguaglia. 
Dice.alcun, che si rollo a un sasso resta, ^ 
Che *I piè non si òiseprne dalla lesta j 




7^ bRtiBBò fuSioeo 

' • Ed filtri, eh’ ft cadere andò nel tnarCi 
Cb* era più di tre, migiìa .iodi lonlanoi 
£ che morì per Dpn saper notare, 

FàlU assai prieghì « orazìonivinvaoo : 

Altri, eh* un Santo lo venne àiularei 
liò trasse al lilo con visibil mano. 

Di queste, quatti vuol, la vera sia: 

Di luì non parla più l’.istó'riàinia. ' 

■ 8 . • 

. Rodomonte crudel, poi che levato 
. S’ ebbe da canto il garrulo erenrità, 

Si ritornò con viso me b turbato 
.Verso la donna mesta ’e sbIgolliLa ; . 

E col parlar eh’ è fi;a gli amanti usato, 
Dicea.ch’ era il suo core e la sua vita/ 

E ’l suo conforto e la sua cara speme, 

Ed altri nomi tal che vanno insieme* ‘ 

, • 9 -- 

E si mostrò sV costumalo allora. 

Che non le fece alcun segno di forza* 

11 sembiante gentil, ebe T innamora, 

I.’ usalo orgóglio in lai spegno ed ammorza; 
E benché ’i fruito trar ne possa fudra, 

Passar non però vuole oltre alla scorza : • 
Chè Aon gli par che potere esser buono, 
j^uaudo 'da lei non lo accettasse in dodo* 

E'oosi di disporre a poco a poco 
A* suoi piaceri Isabella credea* ' 

Ella, che in sì soTingo e Stranó'loco; 

Qual topo ia piede alzato, sì yedea, 

Vorria trovarsi innanzi in mezzo il fuoco { .• 
£ seco luUavoUa rivolgea 
S’ alcun partito, alcuna via fosse fitta 
A trarla quindi immaculfita e iatfil|fi« 
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CANTO XX12Ù • 7B6 . 

. 'ir. ■ • . 

Fa nell’ animo suaY>rqppnìmetalo • ’ , 

Di dars,i con sua man primaria morte, 

Che ’l Barbaro cru'del n’abbia il suo inlentOj 
E che le sia cagion d’ errar si fòrte- 
Conira quel cavalier eh’ in braccio s^nlQ • 

Le avea crudele e dispielala sorte; 

A cui fallo ave co( pensier devoto 
Della sua castità perpetuo v.olo. 

12. ! 

Crescer più. sempre l’ appetito cieco 
Vede del re pa*gàn, nè‘ sa ’ che ’fa'rsK 
■Ben sa ebe vuoi venire all’alto bieco, > • ' 

Ove* i contrasti suoi tulli fien scarsi; 

Pur discorrendo molte cose seco* 

Il modo trovò alfin di ripararsi, 

E di salvar la castità ^ua, come 
Io vi dirò con- lungo e chiaro nome. 

13. , 

Al brutto* Saracin,* che le venia ’ 

Già conira .con parole e' con elErelli 

Privi di latta quella cortesìa 

Che mostrala le avea ne’ primi detti : • 

Se fate che con voi sicura io sia 

Del mio onor, disse, e ch’io non ne sospetlij 

Cosa all’ in contro vi darp, cha mollo 

Più vi Virrà, eh’ averniM’ onor tolto’. 

14.. 

Per un piacer di sì poco momento, . ‘ 

Dì che* n’ ba. sì abbondanza lutto, ’l. mondai* 
Non dispreazale un perpetuo contento. 

Un vero 'gaudio , a nullo altro secóndo. 

Potrete luttavia^ritrovar cento 
E mille donne di viso giocondo: 

Ma che vi possa dar questo' mio donot 
NessuoQ aj uioado'i 0 pochi altri qi aoo(K 
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, j . _ . , . 

• .... . ;i5. 

1^0 noliua 8’un*er1)ay l’bo veduta 
T^enendo, e so dove (rovacne appresso, . 

Che bollila coh eller'a e con» ruta 
Ad UD fuòco, di legna dì. cipresso, . 

£ fra niaoi iauocenti indi premuta, 

Manda un* liquor^ che chi si bagna d’asso • 
Tre volle il corpo, in tal modo l' indura,' 

Che dal ferro e, del fuoco rassicura. 

i6. .' 

Io dico, se tre vòlte se n’ immolla; 

Un mese invulnerabile si trova.' 

Oprar conviensi ogui*mese T ampolla j 
Chè Sua virtù più fermine non giova., 
lo so far ,r acqiia, ed oggi ancor farolla ; 

£d oggi ancor voi ne vedrete prova : 

E vi può, s’ io noq fallo, esser più griata,' 
Che d’ aver tutta Europa oggi acquistala* 

Da’ voi domando in guidcrdon di queslog . 
Che sa la fede vOstra m'i giuriate. 

Chi nè in detto nè, in opera molesto 
Mai più. sarete alla mia caslitalc. 

Così dicendo, Rodomonte onesto 
Fe ritornar, eh’ in tanta voibntats 
Tenna. eh’ inviolàbiV si facesse*,' 

Che. più ch’alia non disse, la ‘promesse i * 

■ " i8., ■ . 

E servfralle finché vegga fatto 
Della mirabil acqua esperienzia ; 

'E sforzerassi intanto a non (are atto» 
iA non far segnò alcun di violenzia. 
aVla pensa poi di non tenere il patto, 

Perchè non 'ha timor nè' riverenzia ’ 

Di Dio o di Santi; -e nel mancar di fede, 
JiiUA 9 U4 1« .bugis(d« A£rk| cede. 



Digitized by Google 




. «am «MX. 

’ : ‘ > 9 - • 

‘ ’hà Isib'ella il rs d’ Algier «eongioci ' 

Di non la molestar fe più di mille. 

Purch’essa la voriV r acqua* procuri, . 

Che far lo- pjàò qual fu già Cigno e Atlùllé.; . ' ' 

.Ella per balze e per valloni oscuri 

Dalle città lontanale dalle ville 

Ricoglie di moli-erbe ; e. il* Saracino » 

Ron r abbandona, e l’ è seq;tpre vicini/ 

no. • ■ 

Poi ch’in piu parli, qòant* era à BaslaniLB| 

Colson deir erbe e con radici e senza, 

Tardi si rilbrnaro alla lor stanza ; . ' 

Dove quel pàragon di continenza 

TulUr la notte spende, cbe 1’ avanzBf - ■ , / 

'A bollir erbe con mólta avvertenza :• . • ‘ 

E a tutta l’opra e a tutti quei mistèri, 

6i trova ógnor presente il re .d’ Algierij; 

21 . • 

Che producendo quella nolte'in giuoc 4 
Con quelli pochi servi eh' eran seco, ' - * 

Sentia, per Io calor del vicìti fuoco’ 

Cih’ era rinchiuso in ^ueiio angusto speco, 

Tal sete, che bevendo or.molto or poco. 

Due barili -Votàr pieni dì greco, • . • 

Ch’avean tolto upo o duo giorni iananli 
1 attoi soudieri a cèrti viandanti.- 

U2. • * . 

Non-era Rodóraonle. usato al v'mo« 

Perchè la legge. sua lo vieta e dannar 
£ poi che lo gustò, lìquor divino , ' 

C1Ì par, miglior che *1 néttare o- la manna j . . 

X riprendendo il rito saracino, 

Cria ùkze e pieni fiaschi ne tracanna. 

Pece il bnon vino, eh’ andò spesso inlornOj 
Q'ìikie il capo 0. lutti come sa iorooi, . . \ ■ 
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oasÀif]>ò stnillso 

23 ^ 



- La donna' in questo, mezzo la caldàia 
Dal fuoco tolse, ove quell’ erbe .cosse ; 

E disse a Rodomonti; i Acciò che paia , 

. Che mie parole al Vento non bo. niosse,* 
Quella che il ver dalla bugia dispaià, ; 

E 6bé può dotte far le genti grt)'sse» • 

Te ne farò r esperienafi^ ancora, " ‘ 

• Non nell* Altrui, ma nel mio corpo. or ora. 

. • •• • ^^ 4 - . . 

lo voglio a" far il saggio esser la prima 
Del felice liquor di’virl.ù pièno. 

' Acciò (u forse.nori facessi stima 
Che ci fosse mortifero veneno. 
pi qùesto bagnerommi dalla 'clipA 
Del capo giù pel collo e per lo seno : 

'*.Tu poi tua forza in me prova e tua spada j 
. 6e questo abbia vìgorj se quella rada. ' 

■ ; 25 . ' 

• Bagno'ssi,' cibme disse, e lieta'porse 
Ali’ inciiiuto Pagano il còllo ignudo ; 
Incauto e vinto anco dal vino forse, 
Incontra a cui non vale elma nè scudo. 
Queir uom bestiai le prestò fede .e scorse 
Si colla mano e*sì col .ferro crudo, 

Che del bel capo, già d’ Amor albergo, 

Fe tronco rimanerne il petto e il tergo. • 

26. 

Quel fe tre balzi ; e fanne udita chiara ' 
Voce, eh’ uscendo nominò Zerbino, 

Per cui servire ella'irovò si rara * ■ 
iVia di fuggir di man del Saracino. 

Alma, eh’ avesti più la fede cara, 

E ’l nome, quasi ignoto e peregrina 
Al tempo nostro, della caslilade, 

. Che fa tua ¥il 9 e ila tua ^erde etade ; - 
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• ^ 7 - '• 

Vaitene in pace, alma belata e bella; 

Così i miei versi avesson forza, 'come 
Ben m’ afiaticherei cojn tutta quella 
.Arte 'cbe lanio il parlar orna e come; 

Perchè mille, e mill’anni, e più, novella • 
Sentisse il mondo del tuo' chiaro nome. 
Vattene in pace alla superna sede, 

£ lascia .all’ altra esempio di*tua fede. 

28. • • 

AllVaLto inqpTtYpàrabtle e stupendo, 

Bai cielo ‘il CveaCor g iù gli occhi volse; 

E disse: Più di quella ti commendo, 

La cui morte a T.arquinio il regno tolse 3 
E per questo ima legge fare intendo • 

Tra quelle niie che mai tempo non sciolse^ 

La qual perle inviolabil acque giuro 
Che non muterà secolo futuro. 

, . ^ 9 * ' » • * 

Per 1’ avvenir vo’ che ciascuna cVàggia 

ll’nome tuo. sia di sublime ingegno, 

E sia bella, gentil, cortese e saggia, 

£ di vera onestade a/civi al segno: 

Onde materia agli scrittori caggia 
Di celebrare il nonie inclito e degno j 
Talché Parnasio, Pindo ed Elicone 
Sèmpre Isabella, Isabella aisuone. , 

3o. ' . _ 

Dio cosi disse, e fe serena intorno 
L’aria, e tranquillo il niar, più che mai fussC; 
Fe 1’ alma casta al terzo ciel ritorno, 

£ in braccio al suo Zerbio si ricondusse, 
Kimase in terra, con vergogna e scorno 
Quel fier senza pietà nuovo Breusse ; 

Che, poi che ’l troppo vino ebbe digesto, 
Biasmò il suo errore, e uè restò funesto, , 



’• muto&'g^óso . 

5t. • 

Placare 0' in pa'rU salitFair pensosstf ' ‘ ' 
All’anima beala d’ lsal)ella, * 

S®i poich’ a morte il còrpo le percosse 
Desse almen vita alla memoria d’ ella^ 
Trovò per mezzo, acciò che cosi fosse,' 

Di convertirle quella chiesa, quella 
Dove abitava, e- dove ella fa uccisa, 

In un sepolcro j è vi dirò in che guisa. 

Di lutli i lochi, incorno fa- venire 
Mastri, chi per amore e chi. per tema ; • ’ 

E fallo ben sei mila nomini unire. 

De’ grsvi sassi i yicJn monti scema j 
E ne fa un'a gran massa stabilire, ] . 

Che dallai cima era alla parte estrema 
•INfovanla braccia ; e Vi rinchiude dentro 
La cbtesaj che i duo amanti dve nel centro, 

.• . , . 33 

Imita quasi la superba mole 
Che fe Adriano all’onda tiberina. 

Presso al sepolcro una torre alla vuole; 

Ch’ abitarvi alcun tempo vi.destina, 

UiY ponte stretto e di due braccia sole. 

Fece su T acqua che correa vicina. 

Lungo il ponte, ma largo era sì poco. 

Che dava appena a duo cavalli loco. 

34. 

A duo cavalli che'venulì a paro, 

O ch’insieme si fossero .scontrali: 

E non avea nè sponda nè ripéro, 

£ si potea cader da lutti i lati. . 

Il passar quindi vuol che costi caro 
A guerrieri o pagani o ballezzali; 

Oiè delle spoglie lor mille trofei 
Promette al cimiterio di costei. ^ 
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35. • " * 

In diecrgiot'ni o ia manco^ là .perfelU, 

Fi’ op(8 del ponlicel» cbe passa il iìume ; 

■ Ma non fu già il sepolcro cosi; in frellai 
Mè la tórre condutla al suo càcame) 

Pur fu levala si, eh’ alla vedetta 
Slarvi in cima una guardia avea coslopi^ 

Che d’ ogni cavaliét che v^nia al ponte. 

Col corno iacea segno a Rodomonte. 

36. ■ . 

E quel s’armava'i e se gli venia a oppórre 
Ora su r una, ora su ]' altra riva i 
Che se '1 guerrier venia dì vèr la- torre, 

Su r allra ’proda il re d’ Algier veniva, 

11 ponl icelio è il campo ove si corre ; * ■ 

£ se ’l deslrier poco del segnórusciva, 

Cadea nel'ffume, eh’ alto era e profondo : 
Ugual periglio a quel non avea il mondo. 

* ^ 7 . 

Avessi immaginato' il Saracino, 

Che per gir spesso a {rischio di cadere 
Dal ponlicel nel fiume a capo chino, 

Dove gli converria moli* acqua bere, 

Del fallo a che l’ indusse il troppo vino, 
Dovesse nello e mondo .rimanere; 

Come r acqua, non men che *1 vino, estingua;^ 
L’ error che fa pel vino o mano o lingua. 

38. 

Molli fra pochi di vi càpitaro. 

Alcuni la via dritta vi condusse ; • 

Ch'a quei che verso Italia o Spagna andaro, 
Altra non era che più trita fusse: 

Altri l’ardire, e più che. vita caro 
L’onore, a farvi di sè prova indusse; 

£ lutti, ove acquistar credean la palma, 
Lasciavan l’ arma, e moUj insieme t alma;. 
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^ 39* 

Di quell» r.h’ àb'batlea^ s’ eran Pagani^ . . 

Si conlenlava d‘ aver spoglie ed anni; ' • . ; 

E di chi prima furo i nomi piani _ ? ‘ 

Vi facea sopra, e sospendeale ai marmi : 

*Ma rite.nea in prigion lutti i Cristiani; 

E che in Algier pei li ma'ndasse parmi. 

Finita ancor non era V opr’a^ quando 
Vi venne A capilare il paazo Orlando. . 

4®* 

A caso ^enne il furioso conte 
A capitar su questa gran riviera,’ 

Dove, come. io vi dico, Rodomónte 
Fare in fretta facea,. né Onila era •' 

JjS torre Vie il sepolcro, e appena il ponte à 
E di tutte arme, fuorché di visiera, 

A quell' ora il Pagap si trovò in punto, 

Ch’ Orlando al fiume e al ponte è aopragglunto* 

. 4i- • 

Orlando (come il suo furor lo caccia) 

Salta la sbarra, e sopra il' ponte corre. 

Ma Rodomonte con turbala faccia. 

A piè, com’ era innanzi alla gran torre^ 

Gli grida di lontano ’e gli minaccia, 

Nè se gli degna con la spada oppormi 
Indiscreto villan ferma le piante. 

Temerario, importuno , ed arrogante. 

4^. 

Sol per signori e cavalieri è fatto 
Il ponte, npn per te, bestia balorda. 

Orlando, ch’era in gran pensier distrailo^ 

Vien pur innanzi, e fa 1’ orecchia sorda» * 
Bisogna eh’ io castighi questo malto, 

Disse il Pagano ; e con la voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù nell’onda, . 

Non pensando Urqyarclii gU risponda., . 
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* ‘ ' • 

4 ^* ■ • ' • 

In que»to 'tempo una gentil donzella. 

Per passar sovra il ponte, ai fiume arriva , 
I,eggiadramente ornala, e in viso bella , • 

£ o^i sémliiahti accòrtamente schiva. < 

Era (se vi ricorda, S^nor) quella , 

Che per ogni altra ^ia cercando giva 
Di Brandimarte', il suo àmalor , vestigi , 
Fuorché, dove era , déntro dh Parigi. * 

• 44* . 

Nell’arriyar di Fiordihgi al ponte, 

(Cfaè così Iq donzella nomala era) 

Orlando s’attaccò con Rodomonte, 

Che* lo volea gitlar'nejla riviera. 

La donna, cb’avea pratica del conte, 

«Subito n’ebbe conoscenza vera ; 

E restòd’alta'niaravigiia pieua. 

Della follia che così nudo il . mena. 

45. 

Fermasi a riguardar che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto, possenti. 

Per far del ponte 1' un l allro cadere 
A por tutta ior forza sono intenti. 

Come è eh’ un pazzo debba si valere?. 

Seco il fiero Pagan dice tra’ denti ; 

E qua e là si volge e si raggira • 
pieno di sdegno e di superbia e d’ ira. 

46. 

Con r una e 1’ altra man va ricercando 
Far nova presa , ove ll suo meglio vede : 

Or tra le gambe or fuor g|i pone , quando 
Con arte il destro, e quando il manco piede. 
Simiglia Rodomonte in'lorno a Orlando ' - 
Lo stolido orso , che sveller si crede 
L* arbor onde è caduto': e come a’ abbia 
Quello ogni colpa, odio gli.porU e rabbia. 

Ori. Fur.fasct li, 04 
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• * - k * * 

• ^ 7 - 

Orlando , che l ingegno Rve» sommerso; . 
To non so dove, e soHa forca usava ; 

1/ estrema forca , a eui pe^ 1* universo 
Nessuno o raro, paragon ai dava ;. 

Cader del ponte si lasciò riverso ' 

Col Pagano, abbracciato com^ alava. 

Cadon nei fiume , e vanito al fondo insieme ; 
^ salta in aria l’onda ; e il lito geme. 

48 . , 

L’acqua II fece distaccare in fretta. 
Orlando è nudo , e nuota com'un pesQe : 

Bi qua le braccia , e di là i piedi getta, 

E viene a proda ; e comedi fuor esce, 
Correndo va , nè per mirare aspetta. 

Se in biasmo o in loda questo gli riesce, 

INla il Pagan, che dall’ arme era impedito. 
Tornò più tardo e con più affanno al litOi . 

49 *. 

Sicuramenbe Fiordiligi intanto • • 

Avea passalo, il ponte e la riviera 
E guardato il sepolcro in ogni canto, . 

Ss. del suo jBrandlmarte insegna v'era. 
Poiché n^ raitne sue vede nè il manto., 

Di ritrovarlo in. altra parte spera. 

Ma ritorniamo a ragionar del conte. 

Che lascia addietro e torre e fiume e ponte, 
... 5o. 

Pazzia sarà, se le pazzie d'Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una ; 

Chè tante e tante fur , eh’ io non so quando^ 
Pinir : ma ve n’ andrò scegliendo alcuna 
Solenne ed atta da narrar cantando , 

£ eh' all’ istòria mi parrà opportuna’; 

Ni quella tacerò miracolosa, 

□he fu tt«’ Pirenei sopra Toljsa. , 
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ài. • ■ 

Triscor^o avea molto paese il conte , 

Come dal grave suo futor ìu spinto; 

£d alfin capitò sojp^ra quel monte , 

Per cui dal Franco è il Tarràcon distinto; 
Teiliendo tuttavia- vòlta la fronte 
Verso Jà dove il Sol ne viene estinto | 

£ quivi giunse in uno angusto C 0 lle^ . '* 

Che pendea sopra una profonda valle. 

Si vennero a inconiar con esso al varca 
Due boscherecci gioveni ch' innante ' 

Avean di legna un loro asino carco ; 

£ perchè ben s* accorsero al sembiante , 

Cb’ avea di cetvel sano il capo scarco. 

Gli grìdano con voce minacciante , 

O cb’ addietro o da parte se ne vada > < 

£ che si lievi di mezzo la strada. 

63. 

■ Orlando non risponde altro a. quel dellO/ 

Se non che con furor tira d'‘uo piede, 

E giunge a punto 1* asino nel petto 
Con quella forza che tutte altre eccede ; 

£d allo il leva* SI , ch'uno augelleUo 
Che voli in ar\a sembra a chi lo vede^ ' / 

'Quel va a cadere dia cima d’ un colla , 

Ch’ un miglio olUè la valle il giogo estolle^ . 

64 - 

Indi verso i duo giovenis’ avventa , 

Dei quali un , più che senno, ebbe avventura $ -* 
Gbè dalla balza che dae volte trenta 
Braccia cadea, si gitlò per paura. 

A mezzo il trailo trovò molle e lenta 
tJoa macchia di rubi e di verzqra, 

A cui bastò graffiargli un poco il volto : 

Del resloi lo mandò libero é sciolto. 
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• , • • . 

L’ allro s! attacca ad un scheg;gion eh’ usciva 

Fuor della roccia, per sRlir^vi sopra , 

Perchè si spera, s'alia cima arnVa, ’ • • 

Di trovar -via che dai«pa.zzo lo cuoprà. 

Ma quel nei piedi (che non vuol che viva) 

JiO piglia , oieutre di salir s' adopra j! 

E quanto più^shprrar puole le braccia, 

Le sbarra sì , eh’ in duo pèzzi lo straccia ; 

66 . , , , • • 
A quella guisa che veggiam talora 
Farsi d’ uno aeron , farsi d’ un pollo. 

Quando si vuol delle calde interiora 
Che falcone o eh’ astor resti satollo. 

Quanto s bene accaduto che non muora 
Quel che fu a risco di fiaccarsi il collo 1 . 

Ch’ ad altri poi questo miraeoi disse , 

Si che l’udì Turpiaq, e a noi Io scrisse. 

« 

£ queste ed .altre assai cose stupende 
Fece nel traversar .della montagna. % 

Dopo molto cercare, aìfin discende 
Verso meriggie alla terra di Spagna; ^ „ 

E lungo la marina il cammin prende , 

Ch’intorno a Tarracona il lito bagna;. . 

,E come vuol là furia che lo mena , 

Pensa farsi un albergo in quellh. arena, , . 

68 . 

Dove dal Sole alquanto si ricuopra; 

E nel sabbion si caccia arido e trito. 

Stando cosi , gli venne a caso sopra i 
Angelica la bella e il suo marito , . • . 

Ch’eran (siccome io vi narrai di sopra) 

Scesi dai monti in su l’ ispano litq. > 

A men d’ un braccio ella gli giunse appresso , . 
Perchè non s'exa accoDt^ aoQOr^ . . 
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Che fosse Orlando, nulla le sovviene:* 
Troppo è diverso da quel eh’ esser siu>le. 

Da ìndi in qua che quel furor lo tiene, • 

È sempre andato nudo all’ombra e al Sole. 

Se fosse nato all’ aprica Siene -, . 

O dove Ammone il Garamante cole , 

* O presso ai 'monti onde il gran Nilo spiccia , 
]^on dovrebbe carne aver più arsiccia. 

60. 

Quasi ascosi avea gli occhi nella testa*' 

La faccia macra , e co, me un osso asciutta, 

' La chioma rabbuffala, orrida e mesta , 

La barba folta, spaventosa c bruita. 

Non più a vederlo Angelica fa presta , 

Cbé fosse a ritornar tremando luU’a : 

Tutta tremando’, e empiendo il ciel di grida • 
Si volse per aiuto alla sua guida. ^ 

61. • 

Come di lei a’ accorse Orlando sloltò * 

Per ritenerla si levò di botto :. 

Così gli piacque il delicato volto , 

Cosi ne venne ìmmanlinenle ghiotto.- 
D’ averla amata e riverita molto 
Ogni ricordo era in lui guasto e rotto. 

Le corre dietro , e lien quella maniera 
Che (erria il cane a seguitar la fera: 

. ‘ 62. 

Il giovine, che ’l pazzo seguir vede ■ 

. La donna sua , gli urta il cavallo addòsso* 

E tutto a un tempo lo percuote e fie^e , 
Come lo trova che gli volta il dosso. 

Spiccar dal busto il capo se gli erptfe ; * 

Ma la pelle trovò dura come òsso , 

Anzi via più eh’ acciar ; eh' Oclagdo'nato 
liopenelrabile era ed affatalo. * * 
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Come Orfcndo» lenti battersi dietro , 
•GtVossj, e nel girare il pugno strinse, 

E con la forza obe passa ogni oielro , 
Feri il destr er che ’l Saracino spinse.' 
Eeril sul capo , e copie fosse vetro , 

Lo spezzò si^ che quel cavallo est'inse ; 

E rivoilossi in un mede'smo istante 
Pietro a* colei che gli fuggiva ipoante. 

V Caccia Angelica in fretta la giumenta , 
E con sferza e con spron tocca e ritocca 
Che le parrebbe a quel bisogno lenta , 
f'ebben volasse più che stral da cocca^. 
Pell’anel c’ha-nel dito si ranimenja , 

. Che può salvarla , e se lo getta in bocca ? 
£ r'anel , che non,perde. iJ sno ebstume , 
La fa sparir come ad un soffio il lume. 

• 65 . 

O fosse la paura , o.che pigliassp 
Ta nto discóncio nel mutar T anello, 

Oppur che la giumenta traboccasse , 

Che non posso affermar questo nè quello ; 
Nel medesmo momento ohe si trasse 

t , 

L’anello in bocca , e celò il viso bello , 
liCVÒ le gambe, ed uscì dell' arcione ; 

E si trovò riversa in sul sabbione. 

66 . . 

Più corto che quel fallo era doa dita , 
Avviluppata rimanea col matto, 

Che con IVurlo le'avrìa tolta la vili; • 

IMa gran ventura T aiutò a qur.l tratto. 
Cerchi pur cb' altro furio le dia aita 
D' un’ altra bestia, come prima ha fatto; 
Cbè più non è per riaver mai questa 
Cb’ innarizi al Paladin f arena pesta, 
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57.. 

Non dubitate già eh’ ella nonè «’ àbl^a^'*) 
A provvedere ; e «eguHiàmo Orlando f- 
Jn cui non cessa T impelo e te rabbia ', > 

Perchè si. vada Angelica celando. 

Segue la bestia per te suda sabbia , * 

E se le vieti più sempre approssimando s 
.Oià già la tocca , ed ecco l' ha nel crine,- 
•Indi nel freno, e ia ritiene aitine. % 

. ^ 8 . • • 

Con qnella fetta iljPaladin la piglia , 
Ch‘un. altro avrebbe fatto una donzella : * 
Le rassetta le* redine e la briglia , 

E spicca un salto , ed entra nella aeMa ; 

È correndo la caccia molte migliar . 

Senza riposo , in questa parte e in quella-: 
ÌVIai.non le leVa nè sella nè fteno, , • 

Nè le lascia gustare erba nè treno. 

S9. . 

Volendosi cacciare olire a una fossa, 
So'/.zopra se ne va con la cavalla. 

Non nocque a lui , nè sentì la percossa ; 

Ma nel fondo la misera si spalla. • 

Non vede Orlando come Irar la possa, 

E finalmente se 1’ arreca in Spalla, 

E su ritorna , e va con tutto il carco., ' 
i^uanlo in tre voile non trarrebbe un arco* 

70. 

Sentendo pei cbe gli gravava troppo , 

La pose in terra , e volea trarla a mano : 

Ella il seguìa con passo lento e zoppo. 

Dicea Orlando ì Cammina ; e dicea . invano. 

Se r avesse seguito di galoppo, . 

Assai non era al desiderio insano. 

A Ifin dal capo le levò il capestro, ' 

SS dietro la legò sopta il piè destra; 
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' , . ♦ 7*- ■ 

• E COSI la strascina , e 16 conforta 

Chfr lo potrà seguir con nreggior agio. 

Qual leva il pelo , e quale il cuoio porta , 
Dei sassi eh’ eran nel camniin malvagio. 
l*a mal condotta bestia restò morta 
3F*inaImente di strazio o di disagio. 

Orlando non le pensale non la guarda; 

E via correndo , il suo eammin non tarda. 

7 ».,. 

Di trarla , anco che mòr^a , non rimase y 
Continuando il corso ad Occidente; 

E luUavia saccheggia ville e case*, 
iSe bisogno di cibo aver si sente; 

E frutte .e carne e pan , purcb’ egli invase , 
Bapisce, ed usa forza ad ogni gente; 

Qual lascia morto , e qual storpiato lassa ; 
Poco si ferma , e sempre innanzi ^assa. 

» 73 . 

Avrebbe cosi fatto , o poco manco , 

[Alla sua donna , se non s' ascondea ; 
perchè non discèrnea il nero dal bianco , 

E di giovar, nocen.Ho , si credèa. 

Deh maledetto sia l’anello , ed anco 
21 cavalier che dato le 1 avea ! 

Che se non, era , avrebbe Orlando fatto 
Di se vendetta e dii mill' altri a un tratto. 

74- 

Nè questa sola , ma fosser pur stale 
In man d’ Orlando'quante oggi ne sono; 
Ch^a.d ogni modo tulle sono ingrate» 

Bè si trova Ira loro opeia di buono, 

Mn prima che le corde rallentate 
Al canto disuguàl'rendapò il suono, 

Fta meglio differirlo a un’ altra volta ,* 

Aeciò Mien sia noioso a chi l’ ascolta- 
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ABGOMENTOÌ 



Gran cose fa per strada il pazzo Orlando. 

A Mandricardo da Raggier ba morte. 

■ Stassi la bella moglie in aspettando - 
. CK ei venga, e pena sente acerba e forte ; 
Jda a Ini eh' è ferito, a lei gir quando 
Promesso aveva, allor vietò la sorte. 

■ Va co' fratelli inìanto ardito e baldo,' 

Per dar soccorso al suo signor, Rinaldo. 



» 

Quando* vincer dalK impelo e dall'ira 
Si lascia la ragion , nè si difende,. ' 

E ^he ’I cieco furor si innanzi tira 

mano o lingua , che gli amici offendè;- 
Sebbeo di poi si piange e si sospira. 

Non è per questo che l’error 5 emende. 

Lasso ! io m? doglio è affliggo invan di quanto 
Dissi per ira al fin deH'altro canto. 

. a- 

Ma simile son fatto ad uno infermo • 

Che dopo molta pazienzìa e molla, 

Quando cohtra il dolor non ha più schermo 
Cede alia rabbia , e a l^temmiar si volta. 
Manca il doLor , nè ripeto sta fermo. 

Che la lingua'àl dir mi|u facea si sciolta : 

E si ravvede e pente, e n’ha dispetto ; 

Ma quel c’ha dello, non può far non dello. 

• 34 * 
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' ‘‘ 3. . 

Ren spero, donne , irt vostra cortesia 
Aver da voi perdon , poich'io ve ’l chieggio. ' 
Voi scuserete, che per frenesia , . 

Vinto dall'aspra passion, vaneggio. 

Date la colpa alla nimica mia, 

Che mi fa star, ch'io non potrei star peggio; 

E mi fa dir quel di ch'io son.poi gramo: • 

Sallo Iddio, s'ella ha il torto ; essa , s'ip l'amo. ’ 

. 4. ' . 

Non mren son fuor di me, che fosse Orlando; 
E non son men di lui di scusa degno , 

Ch'or per li monti, or per le piagge errando , 
Scorse in -gran parte di Marsilio il regno, 

Molti di la cavalla strascinando ‘ • 

Morta , come era , senza alcun ritegno; 

Ma giunto ove uri gran fiume entra nel mare. 
Gli fu forza il cadavero lasciare. 

6 . 

E perchè sa nuotar. come una lontra , 

Entra ne! fiume, e surge all’altra riva. 

Ecco un paslor sopra un cavallo incontra , * 
Che per abbeverarlo al fiume arriva, 

Colui , benché gh vada Orlando incontra , 

Perchè egli è solo e nudo , non lo schiva. • 
Vorrei del tuo ronzin , gli'disse il matto. 

Con la giumenta mia far un barallo, 

. 6 . 

To te la mostrerò dì qui se vuoi ; 

Che morta là su l'altra ripa giace: 

La -potrai far tu medicar di poi : 

Altro difetto in lei non mi dispiace. * •* 

Con qualchè aggiunta ilvonzin dar mi puoi:- 
Smontane in cortesia , perché mi piace. *’* 
31 pastor ride , e seuz’altra risposta • ' 

Va verso il gó'ado , e dal pazso ai scosto» ^ 
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• * 7- I 

fo irogTio il. tiió cavallo: olà non odi? 
^?oggiunse Orlando, e con furor si mosse. ' 
j^vea un baston con nodi spessi e sodi 
Quel paslor seco, e il Paladio percosse. • ‘ 
La rabbia e l’ira passò tulli i modi 
Del conte , e parve fier più cbe mai fosse. 

Sul capo del paslore un pugno Serra , 

Che spezza l’osso , e morto il caccia in terra. 

8 . 

Salta a cavallo i e per diversa strada 
Va discorrendo, e molli pone sacco. 

Non gusla il ron^in mai fieno ne biada : 

Tanto ch’in pqchi di nft riman fiacco ; 

Ma non però Ch'Orlando a piedi vada , 

Che di vetture vuol’vivere a macco; 

E quante r»e trovò . tante ne rhise 
In uso , poi che i lor patroni uccise. 

Capitò alfin a Malega , e più danno 
vi fece, ch’egli avesse altrove fallo; 

Che , oltre che ponesse a saccomanno 
11 popol si, cbe ne restò disfatto , 

Nè si potè rifar quel nè l’allr’anno : 

Tanti n’uccise il periglioso mallo, 

Vi spianò tante case , e tante accese, 

Cbe dislè'più che ’l terzo del paese. 

io. 

Quindi parlilo , venne ad una terra, 

Zizera deità , che siede allo stretto 
Di Zibellarro , o vuoi di Zibelterra , 

Chè l’uno e l’allro nome le vieh detto ; 

Ove una barca che sciogliea da terra , . . 

Vide piena di gente da diletto , . 

Che sollazzando aU’aura mattutina * 
eia per la Iranqoillis&itna marina. 
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li. 

Cominciò il pazzo a gridar forte : Aspaila 
Cbè gli venne disio d’andare in barca . 

Ma bene iovano e i gridi e gli urli'gelta: 

Che volenlier tal merce non si carca. • 

Per l'acqua il legno và con quella fretta , 

<jhe va per 1* aria irondine phe varca. 

Orlando urla il cavallo e balte e siringe > 

£ con un mazzafrusto all’acqua spinge. 

Forza è ch’alfin nell’acqua il cavallo entre. 
Ch’invan conlrasla, e spende invano ogni opra: 
Bagna i ginocchi , e poi la groppa e ’l ventre , 
Indi la testa , e appena appar di sopra. 

Tornare addietro non si speri , mentre 
La verga Ira l’orerchie sa gli adopra. 

Misero! o si convien tra via affogare. • . 

O nel Ilio african passare il mare. 

. i3. 

Non vede Orlando più poppe nè sponde 
Che trailo in mar l’avean dal lito asciutto : 

Che son troppo lontane e le nasconde 
Agli occhi bassi l’alto e mobil flutto; 

£ tuttavìa il ^eslrier caccia tra Tonde: 
Ch’andar di là dal mar dispone in tutto. 

Il destrier , d'acqua pieno a d’alma vóto , 
Finalmente fini la vita e il nuoto. . • 

lA* 

Andò nel fondo , e vi trae a la salma , 

Se non si tenea Orlando in su le braccia. 

. Mena le gambe , è Tuna e Taltra palma > 

£ soffia , e l’onda spinge dalla faccia. 

Era l’aria soave , e H mare in calma; 

E ben vi bisognò piu che bonaccia ; 

Ch Ogni poco che *1 mar fosse più sorto, 
Beslava il Paladin nell'acqua morto. 
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. CANTO XXX. 

iS.' 

.Ma la Fortuna , cbe dei pazKÌ Ila cura , 
Dei mar la trasse nei lito di Setta, * 

In una spiaggia , lungi dalle mura , 
Quanto sarian duo tratti di saetta. 

Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verso Levante andò correndo’ in fretta. 
Finché trovò , dove tendea sul lito. 

Di nera gente esercito infinito. 

• «fi. 

Lasciamo il paladin ch’errando V9da ; ' 
Ben di parlar di lui tornerà tempo.' (') 
Quanto , Signore , ad Angelica accada 
Dopo ch’usci di man del pazzo a tempo » 
£ come a'ritornare in sua contrada 
Trovasse e buon navilio e miglior tempo 
E dellTndìa a Medor desse lo scettro , 
Forse altri canterà con miglior plettro. 

• 17. 

Io sono a dir tante altre cose intento, 
Che di seguir più questa non mi cale. 
Volger cqnviemmì il bel ragionamento 
Al Tartaro che , spinto il suo rivale , 
Quella bellezza si godea contento , 

A cui non resta in tulta-Europa eguale , 
Poscia che se n'è Angelica partita , 

E la casta Isabella al ciel salila. 

> 8 . 

Della sentenzia Mandricardo altiero , 
Ch'in suo favor la bella donna diede , 
Non può fruir tutto il diletto intero ; 
Che contra luì son altre liti in j>iede. 
L’una gli muove il giovane Ruggiero , 
Perchè Tequila bianca non gli cede , 
L’altra il famoso re di Sericana , 

Che da lui vuol la spada Durindana. 
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*5*v 

S'affalica Agrafnaale , nè disciorre , 

Nè Marsilio con lui , sa questo intrico: 

Nè solamente Tion li puòéìsporfe* 

Che voglia l’un dell’àìtro essere amico; ' 

IVIa che Ruggiero a Mandricardo torre 
Lasci lo scudo del Tròiano antico » 

O Gradasso la spada non gli vièti , 

Tanto che questa o quella lite accheti/ 

ao. \ . 

Ruggier non vuol eh’ tri altra pugna vada 
Co‘n lo suo s'cudo ; nè Gradasso vuole 
C'.he, fuor che con tra se , porti la spada 
<’,he ’l glorioso Orlaado portar suole, ' 

Altin veggiamu in- cui la sorte cada, 

Disse Agramanie, e non sian più parole ; 
Veggiam quel che Fortuna ne disponga, 

K sia preposto quel ch’ella preponga. 

SI. 

E se compiacer meglio mi volete , 

Onde d’aver ve n’abbia obbligo ognora. 

Chi dé’ di voi combatter sortirete; • 

Ma con patto , ch'ai printo che esca fnora , 
Aniendue le querele in man porrete ; ' 

8i che , per sè vincendo ,- vinca, ancora 
Pel compagno; e perdendo l’un di vui , 

Cosi perduto abbia per anibiduì. 

82 . 

Tra Gradasso e Ruggier credo che sia • 
pi valor, nulla o poca differenisa / < 

E di lor qual si vuol venga fuor pria , 

.So eh’ in arme farà per eccellenza. 

Poi la vittoria da quel canto stia , 

Che vorrà la divina Provvidenza, • 

Il cavalier non avrà colpa alcuna , 

Ala il tutto itnpulcrassi alla Fortuna. 
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i 3.. 

* 

SIcron tacili al detto d’ Agramente 
F Ruggiero e Gradasso ; ed accordarsi 
Che qua'lunqne di Iprò uscirà , innante , 

E r una briga e l’ altra abbia a pigliarsi: 

<Jos4 in due breti ch’avean sìmigfiante 
Ed ugual forma , i nomi lor nulàrsi ; • 

E d.f'iilro un’urna quelli hanno rinchiusi , 
Versali molto, e sozzopra confusi. 

* 4 - 

Un semplice fanciul nell’ urna messe. 

La manose prese nn breve;. e venne a caso 
Ch’ in questo il/nome di Riiggier si lesse « 
Essendo quéi dei Sèrican rimaso. 

Non si può dir quanta allegrezza avesse 
Quando Ruggier^si lenti Irar del vaso, 

£ d’ a^tra parte il Serieano doglia : 

Ma quel che manda il oiel , forza è che toglia. 

a6. 

Ogni suo studio il Serieano , ogni opra 
A favorire , ad aiutar converte , 

Perchè Ruggiero abbia a restar di sopra ; 

E le cose in suo prò, ch’avea già esperte. 
Come or di spada , or di scudo si copra f 
Qual sten botte fallaci , e qual sien cerfe , 
Quando tentar , quando schivar fortuna ' 

Si dee , gli Lorna a niente ad una ad una. 

* 6 . 

Il resto di quel dì , che dalfaccordo 
E dal trar delle sorti soprévanza , 

È speso dagli amici in dar ricordo , 

Cbi all’un guerrier, ohi all'altro , com’è usanza. 
Il popol , di veder la pugna ingordo , 

S’aftrella a gara d’oeoupir la stanza : 

Nè basta a molti innanzi giorno andarvi , ' 

Che voglion tutta notte anco veggiarvi. 
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•. 27- 

La sciocca turba disiosa al tende ' . * 
Ch’ i duo buon cavàlier vengano in prova ^ 
Cbè jion mira più lungi , nè comprende 
Di <]uel eh' innanzi agli octbi si ritrova. 

Ma Sobrino e Marsilio , e chi più intende , 

E vede ciò che nuoce e ciò che giova , 
j^ìasma questa^battaglia , ed Agramante , 
Che voglia comporla che vada innantè. 

. a8. 

Nè cessan raccordargli il grave danno 
Dhe n‘ba d'avere ìl.popbl saracino, 

Muora Ruggiero o il tartaro tiranno , 

Quel che prefìsso è dal suo fìer destino. 

D'un sol dilor via più bisogno avranno * 
Per contrastare al fi^io di Pipino', 

Che di dieci altri mila che ci sono , 

Tra' quai fatica è ritrovare un buono. 

29- 

Conosce il re Agramante che gli è vero • 
Ma non può più negar ciò c’ha promesso. '• 
Ren prega Mandricardo e il buon Ruggiero , 
Che gli ridonin quel c’ha lor concesso ; 

£ tanto più che '1 lor litigio è un zerò , , 

li è degnp in prova d’arme esser rimesso ; 
E|s' in ciò pur non vogliono ubbidire , 
Toglino almen la pugna differire. 

3o. 

Cinque ò sei mesi il singular certame , 

O meno o più , si differisca , tanto 
Che cacciato abbin Cario del reame , 
Toltolo scettro, la corona e il manto. 

Ma r un e l’altro , ancorché voglia e brame 
Il re ubbidir, pur sta duro da canto ; - 
Chè late accordo obbrobrioso stima 
*A chi ’l consenso suo vi darè prima. 
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• 3l. . 

Ma più. del re , ma più d’ ognun eh' invan» 
Spenda a placare il Tartaro parole , 

La bella figlia del re Slordilano 
Supplice il priega, e ai lamenta e duole t 
Lo prega che consenta al re africano , 

E voglia quel che tutto il campo vuole ; 

Si lamenta e si duol che per. lui sia 
Timida' sempre e piena d’ angonìa. 

Lassa ! dicea , che ritrovar poss' io 
Rimedio mai, eh’ a riposar mi vaglia, 

S'or contra quésto, or quel , nuovo disio • 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia ? 
C’ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio che sia spenta la battaglia 
Per me da voi contra quell’ altro presa,’ 

Se un’ altra non minor se n’ è già accesa ? 

35 . 

Dime! eh’ invano i’ me n’ andava altiera 
Gb’un re si degno , un cavalier sì forte 
Per me .volesse in perigliosa e fiera 
Battaglia porsi al risco della morte; 
eli' or veggo per cagion lauto leggiera 
pjon meno espofvi alla medesma sorte. 

Fu naturai ferocità di core, 

Ch’a quella v’ instigò, più che’l mio amore. 

34. 

Ma se gli è ver che ’l vostro amor sia quello 
Che vi sforzale di mostrarmi ognora , 

Per lui vi prego , e per quel gran flagello 
Che mi percuote l’ahna e che m' accor.a. 

Che non vi caglia se.’l candido augello 
Ha nello scudo quel Ruggiero ancora. 

Utile o dannò a voi pon so eh’ importi, j . 
Che lasci quella insegna, o che la porli, , 
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55 . 

Poco guàdsg4no e perdita tiiciV tnollà ’ 
Sella bai taglia poò . dbe per far »eté. 
Quando abbiale ai* Buggier T aquila tolta ^ ' 
Poca mercè d’ un gran ivavaglto ariate / 

Ma se Fortuna le spalle vi tolta * 

(Gbe non per6 nei oiin presa tenete) 
Causale un danno t «h' a pensarti solo 
Mi sento il petto gi6 sparai di duolo. 

56 . 

Quando la vita a toi per Voi non sm 
■Cara , e più amate un' aquila dipinta 
Vi sia alo>ea cara per la vita mia ; 

Ifon sarà Tuna sebsa l’altra estinta., 
lion già morir con voi grave mi fia : 

Son dì seguirvi in vita e in morte accinta.; 
Ma non vorrei morir si mal contenta , 

Come io morrò se dopo voi son spenti. 

37 * 

Con tai parole e simili altre assai , 

Che lacrime accompagnano e sospiri , 

Fregar non cessa tutlà notte mai , 

Fercb’ alla pace il suo amafor ritiri. 

K quel , suggendo dagli umidi rai 
Quel dolce pianto , e quei dolci martiri 
Dalle vermiglie labbra più cbe rose, 
Lacrimando egli ancor « cosi rispose ; 

I 38 . ' 

Deh , vita miay^oon vi mettete affanno , 
Deh non, per Dio cosi lieve cosa ; 

t^bè se Carlo e ’l re ^Africa, a ciò c’ banno 
Qui di gente moresca e di franciosa , 
Spiegasson le bandiere indirò sol danno, 

Voi pur non ne dovreste esser .pensosa. ■ 

Sen mi mostrate in poco conto avere , 

me un Buggicr sol vi fa temerei ' 
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39. 

E vi dovrki pur tainmeutar che, jsoio, . 
spada io uon avea nè scimiUrra ) ' 

Con un JLroacon di laucia a un grosso aiuolo 
!>’ armali cavàller tolsi la sbarra» ■ ' > 

Gradasso, ancorché con- vergogna e duolo 
Lo dica, pure, 'a chi M domanda , narra 
Che fu in Soria a un caslel mio prigioniero ; 
Ed è pur d’allra fama, che Ruggiero. 

40. 

Non niega similmente il re Gradasso, 

£ sallo Isolier vostro e Sacripante, 

Io dico Sacripante il re circasso , 

£ M famoso Grifone ed Aquilanle , 

Cent] al(ri e più, che. pure a questo passo 
Stati eran presi alcuni giorni innante» 
Macomettani e gente di batlesmo. 

Che tulli liberai quei di medesmo. 

41. 

Non cessa ancor. la maraviglia loro 
Della gran prova eh’ io feci quel giorno, 
Maggior che se l'esercito del Moro 
£ del Franco inimici avessi into^nò. 

£d or potrà Ruggier , giòvine soro , 

Farmi da solo a solo o danno o sforno? . 
Ed.or c’ho Durindana e I’ armatura 
P’Ettor, vi dà’ Ruggier metter paura ? 

4 *- 

Deb perchè dianzi in prova #iob venni io, 
'Se far di voi con Tarma io potea acquisto? 

80 che v'avrei si a^eftn il valor *niio, 

Ch* avreste il fin gli di previsto. 

Ascrugale la lacrime^ e pa|t Dk> 

Non mi fate uno augùrio èoal tristo ; 

E siate certa che ’l mio osor m’‘ha spinto, - 
JVon nello scudo' ihbianco augel dipinto. ■' 
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4 ^* ■■ . , 

Così 8isse .egli ; e molto ben risposto ' ' ‘ ^ 

Gli fu'dalla mestissima sua dònna , 

Che non pur lui, muta lo di propósto. 

Ma di luogo avrìa mossa una colónna. ' * 

Ella era per'dover vincer lui tosto , • 

Ancor eh’ armalo, e eh’ ella fosse in gonna; 

E r avea indòtto'a dir, se ’l re gli parla 
'D* accordo più, che Tolea contentarla. 

44 - 

E lo.facea ; se non tosto eh’ al Sole 
La vaga Aurora fe’T usala scoria , 

L' animoso Ruggier', che mostrar vuole 
Che con ragion la bella aquila porta , 

Ver non udir più d’ alti e di parole 
Silaz^on , njà far la lite corta, 

Dove circonda il popol lo steccato^ 

Sonando il corno, s appresenla armalo. • 

. 46 . 

Tosto che sente il Tartaro superbo 
Ch’alia battaglia il suon altìer lo sfida. 

Non i>uol più dell accordo intender vèrbo , 

IMa si lancia del lelto, ed arme grida ; 

E si dimostra si nel viso acerbo. 

Che Dqralicè istessa non si fida 

Di dirgli più di pace nè di tricgua : , 

F forza è in fin che la ballaglia segua.* 

46 . 

Subilo s' arma , ed a fatica aspetta 
De’ suoi scudieri i debili servigi : 

Poi monta sopra il buon cavallo in fretta , 

Che del gran difensor fu di Parigi ; 

E vien correndo invèr le piazza. eletta 
A terminar con l’arme i gran litigi. 

Vi giunse il re e la corte allora allora; 

Si che all’ assalto fu poca dimora. < * 
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Posti lor furo ed àllaccià^ io testa* 

1 lucidi elmi , é date lor le lance. 

Segue la tromba a dare il segno presta , 
(Jhé fece a mille impallidir le guance. 
Posero r aste i cavalieri in resta , 

£ i corridori punsero alle pance ; 

£ venner con tale impeto a ferirsi , 

Che parve il ciel .cader , la terra aprirsi. . . 

4&. 

Quinci e quindi venir si vede il bianca 
Augel che Giove per 1’ aria sostenne j 
Come nella Tessalia si vide anco 
Venir più volte ,'ma con altre penne. 
Quanto sial’ uno e 1’ altro ardito e franco , 
Mostra il poetar delle massiccie antenne ’ 
£ molto più , eh’ a quello incontro duro 
Quai torri ai venti, o scogli all’ onde furo. 

. .. 49 - 

I tronchi fin al del ne sono ascesi : 
Scrive Turpin , verace in questo loco, 

Che dui o tre giù ne tornare accesi, 

Ch* eran salili alla sfer^ del fuoco. 

I cavalieri i brandi aveano presi : 

E come quei che sì temeano poco , 

Si ritornaro incontra ; e a prima giunU 
Ambi alla vista si ferir di punta. 

óo« 

Ferirsi alla visiera al primo tratto : 

E non miraron , per mettersi in terra. 

Dare ai cavalli morte ; eh’ è mal alto , 
Perch'essi non han colpa della guerra. ' 

Chi pensa che tra lor fosse tal patto , 

Non sa l’.usansa antiqua, e di molto erra : 
Senz’ altro patto , era vergogna e fallo 
E biasmo eterno a chi feria il cavallo. 
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Ferirsi alla visiera , eh’ era doppia;*’ 

£3 appena anco a lanla furia resse. 

L’ un colpo appresso all* allfo si raddoppiai 
Le botte , più che grandine , son spesse , 

Che spezza fronde e rami e grahb e stoppi», 

£ uscir invan fa la sperala messe. 

Se Durindana e Balisarda taglia' 

Sapete , e quanto in queste mani vaglia. 

6a. 

Ma degno di sè éoTpo ancor non fanno , 

Sì r uno e r altro ben sta su I’ avviso.’ 

Usci da Mandricardo il primo danno, 
per cui fu quasi il buon Ruggiero uccisa. 

D* uno di quei gran colpi che far sanno , 

Gii fu lo scudo pel mezzo diviso', , 

£ la corazza apertagli di sotto ì • \ 

£ fin sul vivo il erudel brando ba follo. * 

63 . 

L’aspra percossa agghiacciò il cor nel petto i 
Per dubbio di Ruggiero , ai circostanti , 

Nel cui favor si conoscea lo affetto 
Dei più inchinar, se non di lutti quanti. 

E se Fortuna ponesse ad eRietto 

Quel che la maggior parte vorrta innanti , 

Già Mandricarcò saria morto o preso : 

S'i che ’i suo colpo ba tutto il campo offeso. 

64. 

Io credo che qualche agno) s’ interpose 
Per salvar da quel colpo il cavaliero. 

Ma ben senza più indugio gli rispose, - 
TerribiI più che mai fosse , Ruggiero. 

La spada in capo a Mandricardo posej 
Ma si lo sdegno fu subito e fiero, 

E tal fretta gli fe, ch’io men l’ incolpo 
Se nou mandò a ferir di taglio il colpo. 
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■ ' 

Se Baliiarda J» giungea pei (irìLlo , 

, li* cimo d'Ellorre era iacanUlo invauo; 

Fu si del colpo I\ftandrlcardo alflillo , 

Che si lasciò la briglia uscir di oiano. 

D‘ andar Ire volta accenna a capo fitto , 

Mentre scórrendo va d‘ intorno il piano^ 

Quel Bfigliador che conoscete al nome , 

Dolente ancor dalle mutate aqme. ^ 

66 . 

Calcala serpe mai tanto aon.ebbè, 

Nè ferito leon , sdegno e {more. 

Quanto il Tartaro, poi che ^i riebbi* 

Dal colpo che di se lo trasse fùore ; 

E quanto 1’ ira e la superbia crebbe ; 

Tanto e più crebbe in lui forza e valore, . 

Fece spiccare a Brigliadoro un salto 
Verso ftuggierq , e alzò la spada in alto. 

67. 

Levossi, in su le staffe ed all* elmetto 
Segnógli , e si credette veramente . 

Partirlo a quella volla*fin al petto; 

Ma fu di lui Ruggier più, diligente ; . 

Che pria che ’l braccio scenda al duro effetto, 
Gli caccia sotto la spada pungente ^ 

E gli fa nella maglia ampia finestra , 

Che sotto difendea l’ascella destra. 

68. - 

B Balisarda al suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue tiepido e vermiglia,^ 

E vietò a Durindana che calasse 
Impetuosa con tanto periglio ; . • 

Benché fin sii la groppa si piegasse 
Ruggiero, e per dolor strignesse il ciglio; 

E s’elmo in capo avea di peggior tempre*, ; 
Gli era quel coj^O metniorabil. sempre. < < 
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,69. 

B-Uggitr non cessa, e spinge il suo cavalle, 

E Mandricaado al gestro fianco Uova. • ' 

Quivi scelta finezza di metallo, 

E ben condutla tempra poco ^iova 
Contra la spada che non, scende in fallo, 

Che fu incantata non per altra prova 
Che per far eh’ a’ suoi colpi nulla vaglia^ 

Piastra incantata ed incantata maglia. ' 

60. 

Taglionne qutfnto* ella ne prese; e insieme 
Lasciò ferito il Tartaro nel fianco , 

Che ’l cierbestemmia,.e di lant’ ira freme , 

Ch’l tempestoso mare, è orribii manco. • 

Or s’ apparecchia a por le forze estreme : ' 

JjO scudo ove in azzurro è Taugel bianco , 

Vinto da sdegno , si gittò lontano , ' 

E messe al brando a 1’ una e V allra'mano. 

‘ 6t. • 

Ah, disse a lui Ruggier , senza più basti 
A mostrar che non nierti quella insegna , 

Cb’ or tu la getti, e dianzi ìa tagliasti ; 

Nè potrai dir mai più che ti convegna. 

Cosi dicendo , forza è eh’ egli aitasti 
Con quanta furia Durindana vegna ; 

Che sì gli grava e si gli pesa in frante, . 

Che più leggier polca cadervi un monte>: 

^3. 

E per mezzo gli fende la visiera ; 

Buon per lui , che dal viso si discosta ; 

Poi calò su r arcion che ferralo era. 

Nè lo difese averne doppia crosta: 

Giunse alfin su 1’ arnese, e come cera 
L’ aperse con la falda soprapposta; 

E feri gravemente nella coscia 

Ruggier , si eh’ assai stelle a guarir poscig. 

A * 
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. 63 . 

Dell’ un , come dell* altro , fatte rosse 
H sangue 1’ arme avea con doppia riga; 
Talché diverso era il parer, chi fosse 
Di lor eh’ avesse il meglio in quella briga. 

Ma quel dubbio' Ruggier tosto rimosse 
Con la spada che tanti ne castiga : 

Mena di punta , e driz 2 a il colpo crudo 
Oqde giltdlo alrea colui lo scudo. 

64 . 

Fora della corazaa il lato manco, 

E eh venire al cor trova la strada ; 

Cbè gli entra più d’ un palmo sopra il fianco , 
Sì che convien che Mandricardo cada 
D’ ógni ragion che può nell’ augel bianco , 

O che può aver nella famosa spada ; 

£ della cara vilà cada insieme , 

Che , più che spada e scudo , assai gli preme^ 

65 . 

Non morì quel meschin senza vendetta ; 
Ch’ a quel raedesmo tempo che fu colto , 

Da spada , poco sua , menò di fretta ; 

£d a Buggier avrìa partilo il volto , 

Se già Ruggier non gli avesse intercetta 
Prima la forza , e assai del vigor tolto. 

Di forza e di vigor troppo gli tolse 
Dianzi , che sotto il dèstro braccio il colse. 

66 . 

Da Mandricardo fu Ruggier percosso 
Nel punto ch* egli a lui tolse la vita; 

Tal eh’ un cerchio di ferro, ancor che grosso, 

£ una cuffia d’ acciar ne fu parlila. 

Dnrindana tagliò cotenna ed osso, 

£ nel capo a Ruggiero entrò dua dita. 
Ruggier stordito in terra $i riversa, 

£ di- sangue un ruscel dal capo versa. . 

Or/, Fur.fasc. 8. 56 
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67. 

11 primo fu Ruggier eh’ andò p«r Urrà / • 
E di poi slelle 1’ allro a cader taalo , . 

Che quasi crede ognun che della guerra 
Riporli Mandricardo il pregio e il varilo:' 

£ Doralice sua , che con gli allri erra , 

E che quel dì più volle ha riso e pianlo , 

Dio ringraziò con mani al cial supine , 
Ch’avesse avuta la pugna lai fine. 

' 68 . 

Ma poi eh' appare a raanifesli segni 
Vivo chi vive, e senza vita il morto » 

Nei pelli de'faulor mutano regni , 

Di là mestizia , e di qua vien conforto 

I re , i signori , i cavalier più degni. 

Con Ruggier eh' a fatica era risorto , 

A rallegrarsi ed abbracciarsi vanno , 

£ gloria senza fine e onor gli danno. . 

69. 

Ognun s’allegra con Ruggiero , e sento 

II medesino nel cor, ch’ha nella bocca. 

Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel che fuor la lingua scocca. 
Mostra gaudio nel visO) e occultamenlo 
Del glorioso acquisto invidia.il tocca; 

£ maledice o sia destino o caso , 
li qual trasse Ruggier prima del vaso. 

70. 

Che dirò del favor , che delle tante 
Carezze e tante , affettuose e vere , 

Che fece a quel Ruggiero il re Agramanle , 
Senza il qual dare al vento le bandiere , 

Nè volse muover d’ Africa le piante , 

Nè lenza lui si fidò in tante schiere? . , 

Or che del re Agricane ha spento il seme. 
Freisa più lui| che lutto il mondo insieme. 
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Nè di tal volontà gli uomini soli 
£ran verso Roggier , ma le donne anco , ■! 
Che d’ÀfnÌpa e di Spagna fra gli stuoli ^ 
Eran venut;^ al tehitorio franco* ^ 

E Doralice islessa, che con duòli • 

Piangea ramante suo pallido e bianco , I 
Forse con^T altre ite sarebbe in schiera , f 
Se di vergogna un durd^fren non era. \ 

72- I 

Io 4ico forse , non eh’ io ve l’accerti , ' 
Ma potrebbe esser stalo di leggiero: ì 

Tal la bellezza e tali erano i merli, ( 

I costumi e i sembranti di Ruggiero. \ 

Ella, per quel che già ne siamo esperti J 
Si facile era a variar pensiero , * 

Che per non si veder priva d’ amòre , * 

Avrìa potuto in Ruggìer porre il core. I 

73 . ‘ 

Per lei buono era vivo Mandricardo : “ - 
Ma che ne volea far dopo la morte ? 
Provveder le convìen'd’un che gagliardo! 
Sia notte e di ne’ suoi bisogni , e forte. | 
NTon era stato intanto a venir tardo | 

II più perito medico di corte , ' | 

■Che di Raggiar veduta ogni ferita , f 

Già r avea assicurato delta vita. l 

74* ‘ 

Con molta diligenza il re Àgramanle 

Fece colcar Buggier nelle sue tende; 

Chè notte e di veder sei vuole innante ; 

Sì r ama , sì di lui cura si prende. 

Lo scudo al Ietto e l’arme tutte quante, 
Che fur di Mandricardo , iì re gli appende; 
Tutte le appende, eccello Durindana, 

Che fu lasciala al re di Sericana. 
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75- 

Con Tarm!* l’altre spoglie a Raggier sono 
Date di Mandricardo , e insieme dato 
Gii è Brigliador, quel destrier bello e ^ono, 
Che per furore Orlando avea lasciatela 
Poi quello al re diede Ruggiero in dono ; 

Che s’avvide eh’ assai gli sa ria gralot 
Ifon più'di questo ; che tornar bisogna 
'A chi Ruggiero invan sospira e agogna. 

.7^‘ 

Gli amorosi tormenti che sostenne 
Rradamante , aspettando , io v’ho da dire. 

A Montalbano Ippaica a lei rivenne , 

£ nuova le arrecò del suo desire. 

Prima , di quanto di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte , l’ebbe a riferire ; 

Poi di Ruggier , che ritrovò alla fonte 
Con Ricciardetto e’ frati d’Agrismonle. • 

77- 

E che con esso lei s’era partito •* 

Con speme di trovare il Saracino , 

E punirlo di quanto avea fallito 
D’aver tolto a una donna il suo Frontino; 

E che ’l disegno poi non gli era uscito , 
Perchè diverso avea fattoi! cammino : 

La cagione anco . perchè non venisse 
A Montalba'a Ruggier, tutta le disse ; 

78. ■ 

E riferìlle le parole appieno « 

Ch' in sua scusa Ruggier le avea commesse : 
Poi si trasse la lettera di seno • 

Ch' egli le diè, perch’ ella a lei la desse. 

Con viso più turbalo , che sereno , 

Prese la carta Bradamante , e lesse ; 

Che , se non fosse la credenaa stala 
Già di veder Ruggier , fora più grata. 
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79- 

L' aver Ruggiero ella aspettato , e, in vec» 
Di lui , vedersi ora appagar d' un scritto , 

Del bel viso turbar 1' aria le fece 
Di timor dì cordoglio e di despitto. ' 

Baciò la carta diece Tolte e diece, / 

Avendo a chi la scrisse il cor diritto. 

Le lacrime vietar, che su vi sparse , 

Che con sospiri ardenti ella non farse. 

80. • * 

Lesse la carta quattro volte e sei, 

E volse cb’ altrettante l’ imbasciata 

Replicata le tosse da colei 

Che r una e l’altra avea quivi arrecala, 

Pur tuttavìa piangendo : e crederei 
Che mai non si saria più racchetata,' 

Se non avesse avvilo pur conforto l 
Di rivedere il sub Ruggier di corto. 

8 ». _ ; . 

Termine a ritornar quindici o venti 1 ' 
Giorni avea Ruggier tolto , ed affermato 
L’ avea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non le^)er che mai*fosse mancalo* 

Chi m’ afticura , oimè ! degli accidenti} ' 
Ella dicea, ch’han forza in ogni lato, 

IVIa nelle guerre più, che non distorni* 
Alcun tanto Ruggier , che più non torni ? 

‘ 8a. 

Oimè ! Ruggiero , ^ìalè ! chi avria credulo 
Ch’ avendoti amato io più di me stessa 
Tu , più di me , non ch'altri ma potuto 
Abbi amar gente tua inimica espressa? 

A cbi opprimer dovresti, doni aiuto; 

Cbi tu dovresti aitare , è da te oppressa* 
Non so se biasnlo o laude esser li credi, 

Ch’ al premiar e al punir si poco vedi. 
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83. 

Fu morto da Troian (non so se ’I sai) 
li padre tuo ; ma fin ai sassi il sanno : 

E lu del figlio di Troian Cura hai « , 

Che non riceva alcun disnor nè dannp^. 

É questa la vendetta che n? fai , ' . 

Ruggiero ? e a qùei che vendicato' 1’ hanno t 
Rendi lai premio , che del sangue loro 
Me fai morir di strazio e di martòro? 

84. 

Dicea la donna al suo Ruggiero absenle 
Queste parole ed altre , lacrimando , 

Non una sola volta , ma sovente 
Ippalca la venia pur confortando 
(;he Ruggier serverebbe inleramenle 
Sun fede , e eh’ ella 1’ aspettasse , quando 
Altro far non polca , fin a quel giorno 
th’avea Ruggier^ prescritto al suo ritorno* • 

85. 

I conforti d’ Ippalca ,e la speranza 
Che degli amanti suole esser compagna , 
Alla tema e al dolor lolgon possanza 
Ri far che Bradamante ognora piagni. 

In Monlalban , senza mutar mai stanza, 
Voglion che fin al termine rimagna ; 

Fin al promesso termine e giuralo. 

Che poi fu da Ruggier male osservato. 

85. 

Ma eh’ egli alla promes^ sua mancasse , 
Non peròdebbe aver Ih colpa affatto / 

Ch’ una causa ed un* alira sì lo trasse , 

Che gli fu forza preterire il patto. 

Convenne che nel letto si colcassc , 

K più d' un mese si stesse di piatto 
In dubbio di morir: sì il dolor (frebbe 
Dopo la pugna che col Tartaro ebbe, , 
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' 87. 

T/ inn«inior«(a giovane 1’ altcsc 
Tutto quel giorno , e desiollo invano; 

Nè mai ne seppe , fuor’quanlo ne 'ntese 
Ora da Ippalca • e poi dal suo germano , 

Che le narrò che Ruggier lui difese « 

E Malagigi liberò e Viviano. 

Questa novella , ancor eh’ avesse graia , 

Pur di qualche amarezza era turbala : 

88i 

Cbè di Marfisa in quel discorso udito 
1/ allo valore e le bellezze avea : 
fidi dome Ruggier s’ era partito 
Con esso lei , e che d’ andar dicea 
Là dove con disagio* in deboi silo 
Mal sicuro Agranfiante si tenea. 

8ì degna compagnia la donna lauda , 

Ma non che se n allegri', o che 1’ applauda. 

89. 

Nè picciolo è il sospeUo che la preme ; 

Che se Marfisa è bella , come ha faìna-, 

E che fin a quel df sien giti insieme , 
E’^maraviglia se Ruggier non l’ama, 
l’ur non vuol creder anco; e spera e teme ; 

E ’I giorno che la può far lieta e grama , 
Misera aspetta ; e sospirando slassi , 

Da Monlalban mai non movendo i passi. 

Stando ella quivi , il principe , il signore 
Del bel castello , il primo de’ suoi frati , 

(Io non dico d'etade , ma d’onore ; 

Cbè di lui prima duo n’ erano nati ) 

Rinaldo, cte di gloria e di splendore 
di ha , come ì||So1 le stelle « illuminati , 
Giunse al castello un giorno in su la nona ; 

Nè , fuor cb’ un paggio, era con lui persona. 



% 



Digilized by Coogle 




ORLANDO FURIOSO 



^4 . 

Cagion del luo venir fa , ch« da Brava ‘ 
Bilornandosi un di verso Parigi , 

Come V* ho dello che sovente andava 
Per ritrovar d' Angelica vesligi, 

'Avea sentita la novella prava 
Del suo Viviano e del suo Malagigi , 

Ch’ er^n per esser dati al Maganzese ; 

£ perciò ad Agrismonle la via prese : 

. 5 ** 

Dove intendendo poi eh’ eran salvati, 

E gli avversari! lor morti e distrutti , 

E Marlisa e Ruggiero erano sla,ti , 

Che gli aveano a quei termini ridultì ; 

E’ suoi fratelli e’ suoi cugin tornali 
A Montalbano insieme erano lutti ; 

Gli parve un’ ora un anno di trovarsi 
.Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

p3. 

Venne Rinaldo a Montalbano. e quivi 
Madre , moglie abbracciò . figli e iralelii. 

£ i cugini che dianzi aran captivi ; 

£ parve , quando egli arrivò tra quelli, 

Dopo granfame irondine eh’ arrivi 
Co] cibo in bocca ai pargoletti augelli : 

£ poi cb’un giorno vi fu stalo o dui. 
Partissi, e fe’ partire altri con lui. 

94. 

Ricciardo, Aiardo , Ricciardetto’, e d'assi - 
Figli d’Amone , il più vecchio Guicciardo, 

. Malagigi e Vìvian, si furon messi 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Bradamante aspettando che s’ appresili 
11 tempo ch’ai disio suo ne vien tardo; 

Inferma , disse alli fratelli , eh’ era ; 

£ non volse con lor venire in schieri^. 
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• / . 56. . , 

E ben lor disse il ver , ch’ella era inferma , 
Ma non per febbre o córporal dolore , 
Era il disio che 1’ airtia dentro inférma» 

E le fa allérazion piatir d’ amore. ' * 

Einaldo in Motìtalban più non si ferma , ' 

E seco mena di sua gente il fiore,’ 

Come a Parigi appropinquosse , e quanto 
Carlo aiutò, vi dirà T altro cablo. 
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CANTO XXXI. 

I . ‘ \ ■ ' 

“■ * 

#wv% 

• * , * ' * ' 

• • » • , * ’ 

' * ARGOMENTO* » 

.• * 

Con Rinaldo Guìdon prende beUtagàa f 
■ Ma poi ) riconosciuti , onor si fanno. 

Da questi , come fossero di pagìia , 

'Le genti d Agramanteìn rpttq vanno. 

• Brandimarte , a cui par che molto caglia ' 

D' Orlando ,*c Rodomonte altra guerra hanno. 
Quel- perde ; ma maggior nhan per Boiardo 
Ù buon Rinaldo e 7 Sericdn gagliardo. 

•. V • 

. • ■ i*, - 

c 

VJhe dolce più , che più giocondo stalo 
.Sana di quel d' un amoroso core ? • . 

Che viver più felice e più bealo f * 

Che ritrovarsi in servitù d' Amore ? 

Se non fosse l’ uom sempre slimulato 
Da quél sospetto rio , da queLtimore , 

Da quel marlir , da quella frenesia , 

Da quella rabbia detta gelosìa. 

a. 

Però ch’ogni altro amaro che si pone 
Tra questa soavissima dolcezza , ' 

È un àugumento , una perfezione , 

Ed è un condurre amore a più finezza. 

L'acqtie parer fa saporite e buone 
La sete , e il cibo pel digiun s’apprezza : 

Non conosce la pace e non" Tesi imf* 

Chi provalo non ha la guerra prima. ; ’ 
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3 .' . • . 

S«bben non veggon gli occhi ciò che vedo 
Ognora il core » in pace sì sopporta.' 

J>o star lontano poi , quando* si rìede 1 
Quanto più lun'go fu , più riconforta. 

J>o stare in- servitù senza mercede^,' 

Purché non resti la speranza morta ', 

Patir si può jchè preniio al ben servire. 

Pur vieo aliin,8ebhen larda a venire. * 

Gli sdegni , le repulse , e fiualmlnte 
Tutti i martir d’ Amor , tutte le pene ' 

Fan per lor rimembranza , che si sente 
Con miglior gusto un piacer quando viene. 
Ma se r iiifernal peste una egra ménte 
Avvien eh’ infetti , ammorbi ed avvelene ; 
Sebben segue poi feSta ed allegrezza , 

Non la cura ramante e non;!’ apprezza. 

* ’ ■ 6 ; 

Questa è la cruda e avvelenata piaga ; 

A cui nOn vai liquor, non vale imfliastro, . 
Nè murifture, nè immagine di saga, 

Nè vai lungo osservar di benigno astro, , 

Né quanla esperienzia d'arté maga ^ . 
Fece mai l’ inventor sùo Zoroastroj . 

Piaga crudel ebe sopra ogni dolore ^ 
Conduce l’uom che disperato' muore.’ 

6 . ' . 

Oh incurabil piaga che nel petto - ' 

D’un amator si facile s’ imprime* 

Non men per falso che per ver sospetto ! 
.piaga che l’uom sì crudelmente opprime , 

Che la ragion gli.offusca, e l'intelletto , 

E lo tra’ foor delle sembianze prime ! 

. Oh iniqua gelosia , che cosi a torlo 
Levasti a Bradamanle ogui conforto ! . 
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.7. 

Non di questo, ch’ipppica e che ’l fratello *' 
Le avea hel core amaramente impresso , 

Ma dico d'ùnd annilnzio Crudo e fello , . / 

Che le fu datò pochi giorni appresso. 

■ Questo era nulla a paragon di quello . 

Ch’io vi dirò, ma dopo alcun digresso./ 

Di Rinaldo ho da dir primieramente , , 

Che ven Parigi vièu con la sua gente. * 

8 . 

Scontrare il dì seguente inver la Sera 
. Un cavalief ch’avea una donna al fianco , 
Con scudo e sopravvesla tutta nera , 

Se non che per traverso ha un fregio bianco. 
Sfidò alla giostra Ricciardetto , ch’era < 
Dinanzi , e vista avea di guerrier franco : 

E quel che mai nessun ricusar vòlse , 

Girò la briglia, e spazio a correr tolse. 

* 9* , . 

Senza dir altro , o più notizia darsi 
Dell’esser lor, si vengono all’ incontro. 
Rinaldo e gli altri cavaliep fermarsi , • 

Per veder come seguiria lo scontrò. 

Tosto costui per terra ha da versarsi , 

Se in luogo fermo.a mìo modo Io incontro ; 

. (Dicea tra sè medesmo Ricciardetto) 

Ma contrario ai pensier seguì l’effelto : 

IO ^ 

Perocché lui sotto la vista 'offese 
Di tanto colpo il cavaliere istrano , • 

C2be lo levò di sella , e ló distese 
Più di due lance al suo deslrier lontano. 

Di vendicarlo incontinente prese, 

1, 'assunto Alardo , e ritrovpssi al piano 
Stordito e male acconcio : si fu crudo 
^ Lo, scontro fier , che gli spezzò Io sfiudo# 
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'Guìcciardo pone incontinente in resta. 
It’asla . che vede’i due germani in terra » 
Benché Binaldo gridi: Resta, resta; 

Che mia convien che sia la terza guerra^ 

Ma l'eimo ancor non ha allacciato in testa ; . 
Sì che Guìcciardo al corso si disserra ; 

Nè più degli altri si seppe tenere , 

£ rilrovossi Subito a giacere. 

j Vuol Riòciardo, Viviano e Malagig^t^ 

£ l'un prima dell'altro essere in giostra : 

I Ma Rinaldo pori finé ai lor litigi; 

I Ch'innanzi a tutti’armalo si dimostra, . 

I Dicendo loro: E., tempo ire a Parigi. 

£ saria troppo la tardanza nostra , - 
S io volessi aspettar finché ciascuno 
Di voi fosse abbattuto ad uno ad'uno. 

i3. 

Dissei, tra sé,. ma non che fosse inteso; 

Che saria stato ^gli altri ingiuria e scorno. 
L’uno e l allro del campo avea già preso, 

K si faceano incontra aspro ritorno. 

Non fu Rinaldo per, terra disteso; 

Che valea tulli gli altri chavea intorno. 

Le lance si fiaccar , come di vetro ; 

Nè i cavalier si piegar oncia addietro., 

' * 4 ' 

f L’uno e l’altro cavallo in guisa urlossc , 
Che gli fu forza in-terra a por le groppe. 
Baiaidu iuirnanlinente ridrizzosse. 

Tanto ch'appena il correre inlerroppe. 
Sinislraiiicnte Sì l'altro percosse , 

Che la spaila e la schciia insieme roppe. 

Il cavalier che'! deslrier morto vede. 

Lascia le staffe ed è subito in piede .• 
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Ed *ì Bglio d'Ànion, che già, rivòlto 
Tornava>s lui con la man vòla , disse: 
$>ignore , il buon deslrier clie tu m'hai tolto , 
Perchè caro, mi fu mentre che visse 
Mi {aria uscir del mio debito molto., ^ 
Se cosi invendicato si morisse. ' ■’ 

Si che vientene , e fa ciò che tu puoi 
Perchè battaglia esser conyieu tra noi.' ^ 

i6. 

Disse Rinaldo a lui: Se’I destrier mOrlo, 

E rton altro ci de' porre a battaglia , 

Un de'miei, ti darò, piglia. conforto. 

Che men del luo non crederò ohe vaglia. 
Colui soggiunse: Tu sei mal accorto, ^ 

Se creder vuoi che d’uh destri, er mi caglia. 
Ma poiché non comprendi ciò ch’io voglio t 
IXi spiegherò più chiaramente il foglio. 

Vo’dir che mi parrìa commetter fallo, 

Se. con la‘ spada non li provassi anco, 

K non sapessi s’in quesl’altro ballo 
Tu mi. sia pari , o se più vali , o manco. 

(jonae ti piace «"o scendi-, o sla a cavallo.; 
Purché k man tu non' ti tegpa al fianco , 
lo son conlenlo'ogni vantaggio darti; 

Tanto alla spada bramo di provarli. 

i8. 

Rinaldo mollo non lo tenne in lunga, 

E disse: La bàllaglia ti prometto 
£ perchè tu sia ardito, e non. li punga 
Di questi, c’ho d'inlortio alcun sospetto 
Andranno innanzi fincb’io gli raggiunga, 

Piè meco resterà fuor òb’un vailettò.' 

Che nii tenga il cavallo ; e cosi disse' 

Alia sua compagnia che se ne gisse. 
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' * • - 

La coi*lcsia del Paladia gagliardo ' • * 

Commendò molto U cavaliero estrano. 

Smontò Rinaldo >'e;del destrier Baìardo 
Diede al valletto le redine in mano: ‘ ’ ’ 

E poi che più non vede il suo stendardo , ' 

11 qual di lungo spazio è già lontano^ 

liO scudo imbraccia , e stringe il brando fiero» 

E sfida alla battaglia il cavaliero. 

%v ’ . ao. . ' 

,E quivi a'incomtncia una battaglia , 

Di cb’altra mai non fu*^ più fiera in vista. > ■ 

Non crcde.l’un che. tanto l’àllro vaglia , 

Che troppo lungamente gli resista. • 

Ma poicl|è ’l paragon ben li ragguaglia • • 

Nè 1 un dell’altro più s'allegra o attrista, 
Pongon Porgpglio ed il furor da parte , 

Ed al vantaggio loro usano ogn’arte. 

S odon lor colpi dispietati e crudi 
Intorno rimbombar coti suon orrendo , » 

Ora i canti levando a'grossi scudi, ' . ' 
Schiodando or piastre, e quando màglie aprendo. 
Nè qui bisogna ‘tanto jbhe si studi 
A ben ferir, quanto a' parar, voléndo 
Star l’uno all’allro par; ch’eterno danno 
Lor può causar il primo error che fenno, 

•aa.", , 

• Durò l’assalto nn’ora, e più cbe*l meztso 
D’un’altra ; ed era il Sol già sotto Tonde , 

Ed era sparso il tenebroso rezad 
Dell’orizzon fin all’estreme sponde; . ' ,* 

Nè riposalo , o fatto altro intermèzzo 
Aveano alle percosse furibonde 
Questi guerrièr.che non ira o rancore» 

Ma i ratto aH’armè avea disio d’onore- 
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' • ’ • ' ' 2 ^- . • ’ . 
Rivolve Inltavìa tra se Rinaldo * * 

Chi- sia resinano cavalier si forte ’j * 

(^he non pur gl» sla conira ardito e saldo, ’• 
IVIa spesso il mena a risco della morie ; • 

E già lanlo travaglio e lanlo caldo 
Gli ha posto , ch*e del fin dubita forte; 

E volentier , se con suo onor potesse, 
Vorrìa che' quella pugna rimanesse. 

24. 

Dall’aUra parlò il cavalier eslrano. 

Che similmenle non avea notizia 
Che quel fosse il signor di Monlalbano* 
i^uel si famoso in lulla la milizia, 

Chf^gli avea incontra cOn la spada in mano 
Condotto così poca nimicizia , • 

Era cerio che d’uom di più eccellenza 
Non potesson dar Tarme esperienza. 

26: 

‘ . Vorrebbe delTimpresa esser digiuno , 
Ch>v ea di vendicare il suo cavallo 
E. se potesse senza biasmo alcuno, 

8» trarrla fuor del periglioso ballo. 

Il mondo era già lanlo oscnro e bruno, 
Che tulli » colpi quasi ivano in fallo. 

Poco ferire, e ihen parar sapeano; 
Ch'appena in man le spade si vedeano. 

26.. 

Fu quel da Monlalbano il primo a dire 
Che far ballaglia non denno allo scuro , 
Ma quella indugiar tanto e differire, 
t:h’avesse dato volta il pigro Arturo; 

E che può intanto al padiglion venire i 
Ove di se non sarà meli sicuro. 

Ma servilo, onorato, e ben veduto, 
Quanto in loco ‘ove mai fosse venuto. 
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Non bisognò a Hinaldo pregar mollo ; 

Chè I cortese Baron tenne lo ’nvilo, 

Ne vanno insieme ove il drappel raccolto * 

Di Montalbano era in sicuro sito. 

Binaldo al suo scudiero avea già tolto 
Un bel cavallo , e mollo ben guernito, 

. A spada e a lancia e ad ogni prova buono , 
i Ed a quel cavalier fattone dono. 

a 8. 

j II gaerrier peregrin conobbe quellot 
Esser Rinaldo, che venia con esso; 

Chè prima che giungessero airostello , 

Venuto a caso era a nomar sè stesso : 

E perchè l’un deH’altro era fratello , 
òi senti dentro di dolcejiZia oppresso^ 

J £ di pietoso affetto tocco il core; 

£ lacrimo per gaudio e per amore. ■ 

29. 

Questo guerriero era Guidon Selvaggio , ‘ 
Che dianzi con Marfisa e Sansonetto 
E’ figli d Olivier mollo viaggio 
Avea fatto per mar, come v’ho detto. 

Di non veder piu tosto il suo lignaggio 
Jl fellon Pinabel gli ayea interdetto , 

Avendol preso , e a bada poi tenuto 
Alla difesa del suo rio statuto. 

,3q. . 

Guidon, che questo esser Rinaldo udÌQ| . 
Famoso sopra ogni famoso duce , 

I Ch'avuto avea più di veder disip , 

' Che non ha il cieco la perduta luce , 

Con mollo gaudio disse : 0 signor mio , ^ 

^ual fortuna a combaUer mi conduce 

CiOn voi che lungamenrl ho amalo ed amo * . 

¥ «opra (u(lQ ii mondo onoi^ar bramo I 
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3i. 

Mi parlor! Costanza nelle eslreme 
Kipe del mar Susino : io sòn Guidone » 
Concetto dello illustre inclito seme ^ 

Come àncor voi , del generoso Amone. 

Dì voi vedere è gli altri nostri insieme 
Il desiderio è del venir cagione ; 

« £ dove mia intenzion fu d’ onorarvi , 

IVlì veggo esser venuto a ingiuriarvi. ' 

3a. 

Ma scusimi appo voi d’un error tanto , 
Cli’ io non ho voi nè gli aliri conosciuto; 

£ s'emendar si può, ditemi quanto 
Far debbo , ch’in ciò far nulla riputo. 

Poi che si fu da questo e da quel canto 
Se’coni plessi iterali al fin venuto, 

Rispose a lui Rinaldo : Non vi caglia 
Meco scusarvi più della battaglia ; 

33. . 

Che per certificarne che voi sete 
Di nostra antiqua stirpe un vero ramo , 

Dar miglior testimonio non potete , 

Che ’l gran valòr eh’ in voi chiaro proviamo. 
Se più pacifiche erano e quiete 
Vostre maniere , mal vi credevamo; 

Chè la damma non genera il leene , 

Nè le colombe l'aquila o il falcone. 

34 . . 

Non , per andar , di ragionar lasciando,’ 
Non di seguir , per ragionar , lor via, 
Vennero ai padigioni: ove narrando 
Il buon Rinaldo alla sua compagnia 
Che questo era Guidon, che disiando 
Veder tanto aspettato av^no pria-, 

Molto gaudio apportò nelle sue squadre,* * 

]£ parve a tutti assimigliarsi al padre. 
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35. 

Non diròJ'acjjiOKlienze che gli fero , 
Alardo ( RicciardeUó « gli allri dui ; 

Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 

!R Matagigi , frali e cugin sui; * 

Ch’ ogni signor gli fece e cavalìero ; 

Ciò ch'egli disse a loro, ed essi a lui : 

Ma vi concluderò , che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

36. * 

Caro Guidone a’ suoi fratelli stato 
Credo sarebbe in ognitempo assai; 

Ma lor fu al gran bisogno ora più grato, 
Ch’esser potesse in altro tempo mai. 

Poscia che ’l nuovo Sole incoronato 
Del mare usci di luminosi rai , 

Guidun coi frati e coi parenti in schiera 
Se no tornò sotto la lor bandiera. 

37. 

, Tanto un giorpo ed un altro se n'andaro, 
Che di Parigi alle assediate porte 
A men di dieci miglia a'accostaro 
In ripa a Senna ; ove per buona sorte 
Grifone ed Aquilante Hlrovaro , 

1 duo guerrier dalfarniatura forte : s 
Grifone il bianco , ed Aquilante il nero , 
Che partorì Gismonda d’Oliviero. 

38. 

Con essi ragionava una donzella , 

N^on già di vii condizione in vista f 
Che di sciamilo bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d’aurata lista ; 

Mollo leggiadra in apparenza e bella ^ 
Fosse, quantunque lacrimosa e trista ) 

K mostrava ne’gesti e nel sembiante 
Di cosa ragionar mollo importante. 
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39. 

Conobbe i cavalier , come essi, lui , 
Cuidon f che fu con lor pochi di innaosi ; 
Ed a Rinaldo disse : Eccovi dui 
A cui van pochi di valore ihnanaì/ ' 

£ se per Carlo ne' verran con nui , 

Kou ne staranno i Saraclni innanzi, 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 
Cbe l’uno e r altro era guerFier perfetto. 

40. 

Gli avea riconosciuti egli non manco; 
Perocché quelli sempre erano usati , 

L’ un tutto nero , e l'altro tutto bianco 
Vestir su l’arme , e molto andare ornati 
Rall altra part« essi conobbero anco 
E salutar Guidon , Rinaldo e i frati ; 

£d abbracciar Rinaldo come amico , 
Messo da parte ogni lor odio antico. 

41. 

S’ebbero un tempo in urla e in gran 
per Truffaldin , che fora lungo a dire; 
Ma quivi insieme con fraterno affetto 
ii’accarezzar , tutte obbliando Tire. 
Rinaldo poi si volse a Sansonetto , 
Ch'era tardato un poco più a venire» 

£ lo raccolse col debito onore» 

Appieno inslrulto de] suo gran valore. 

. ’ 4®' * 

Tosto che la donzella più vicino 
Vide Rinaldo, e conosciuto TéMie» 
(Ch’avea notizia d’ogni paladino) 

Gli disse una novella che gl’ increbbe ; 
E cominciò : Signore^ il tuo cugino, 

A cui la Chiesa e l'alto Imperio debbe , 
Quel già si saggiò ed onorato Orlando., 
£' (àllo stolto, e va pel mondo errando* 



dispetto 
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43. 

Ofi(le causato cosi strano e rio 
Accidente gli sia , non so narrarle. 

TjO sua spada e l'altr’arme ho vedute io , 

Che per li campi avea gittate e sparte; 

E vidi tin cavalier cortese e pio 

Che le andò raccogliendo da ogni parte ; 

E poi di tutte quelle un arbuscello 
Fe* , a guisa di trofeo, pomposo e bello. 

44; 

Ma la spada ne fu tosto levata 
Dal hgliuol d'Agricane il dPmedesmo. 

Tu puoi considerar quanto sia stata 
Gran perdita alla gente del battesmo 
li'essere un’altra volta ritornala 
Duridana in poter del paganesmo. 

Nè Brigliadoro men, ch'errava sciolto 
Intorno all'arme , fu dal Pagan tolto. , 

45. 

Son pochi di ch’Oflando correr vidi « 

Senza vergogna e senza senno , ignudo , 

Con urli spaventevoli e con gridi : 

Ch’ è fatto pazzo in somhia ti conchiudo ; 

E non avrei , fuor eh’ a questi occhi fidi , 
Creduto mài si acerba caso è crudo. 

Poi narrò che-lo vide giu dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte. 

46. 

A qualunque io non creda esser nimico 
D'Orlando , soggìungea , di ciò favello ; 

Acciò ch’alcun di tanti a ch'io lo dico , 

Mosso a pietà del caso strano e fello , 

Cerchi o a Parigi o in altro luogo amico . 
Ridurlo , 6nchè si purghi il cervello. 

Ben so, se Brandimarte n’avrà nuova , 

Sarà per farne ogni possibii prova. 
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'47* 

Era costei la bella Fiordiligi , 
più cara a Brandiniarle cbe sè stesso; 

La qual , per lui trovar, venia a Parigi ^ 

£ della spada ella soggiunse appresso , 

Che discordia e contesa e gran litigi 
Tra il Serìcano e ’l Tartaro avea messo ; 

E ch’avuta l’avea , poiché fu casso t 

Di vita Mandricardo , alfiu Gradasso. 

48. 

Di cosi strano e misero accidente 
Binaldo senza fin si lagna e duole ; , 

Né il core intenerir men* se ne sente , 

Cbe soglia intenerirsi il ghiaccio al Sole ; 

E con disposta ed immutabilmente , 
Ovunque Orlando sia , cercar lo vuole , 

Con speme , poi che ritrovato l’abbia , 
pi farlo risanar di quella'rabbia. 

.49- 

Ma già lo stuolo avendo fatto unire , 

Sia volontà del Cielo, o sia àvventnra. 

Vuol fare i Saracin prima fuggire , * 

E liberar le parigine mura. ^ 

Ma consiglia l’assalto differire , 

(Che vi par gran vantaggio) a notte scora , 
Nella terza vigilia o nella quarta-^ 

Ch’avrà l'acqua di Lete il Sonno sparla. 

6o. 

Tutta la gente alloggiar fece al bosco , 

E quivi la posò per tutto '1 giorno: 

Ma poi che ’l Sol, lasciando il mondo fosco, 
Alla nutrice antiqua fe’ ritorno. 

Ed orsi e capre , e serpi senza tosco , 

£ Tal tre fere ebbero il cielo adorno, 

Cbe state erano ascose al maggior lampo, ' 
Mosse Binaldo il lacilurno campo : 
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& venne con Grifon , con Aquilante , 

Con Vivian , con Àlardo' e con Guidone , 

Con Sansonetto, agli altri un miglio innante , 
A cheli passi e senza alcun sermone. 

Trovò dormir lascolla d’Agramante : 

Tutta Succise , e non ne fe’un prigione. 

Indi arrivò tra l’altra gente mora , 

Cbe non fu visto nè sentito ancora. 

Ó2. 

Del campo d’infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia all'improvviso 
Lasciò Rinaldo si rotta e consunta , 

Cb’un sol non ne restò, se non ucciso. 
Spezzala che lor fu la prima punta , 

1 Saracin «lon l'avean più da riso; 

Chè sonnolenti , timidi ed inermi , ' 

Poteano a t#i guerrier far pochi schernii. 

63- ’ 

Fece Rinaldo per maggior spavento 
Dei Saracini , al mover dell assalto , 

A trombe e a corni dar subito vento, 

£ , gridando , il suo nome alzar in alto. 
Spinse Baiardo , e quel non parve lento ; 

Chè dentro airalle sbarre' entrò d’un salto, 

£ versò cavalier , pestò pedoni, 

£d atterrò traf)acche e padiglioni. 

54. 

Non fu sì ardito tra il popol pagano , 

A cui non s'arricciassero le chiome , 

Quando sentì Rinaldo e Monlalbano 
honar per l'aria , 41 formidalq nome: 

Fugge col campo d’Àfrica l’ispano , 

Nè perde tempo a caricar le some ; 
Ch'aspettar quella furia più non vuole. 
Ch'aver provala anco si piagne e duole. 
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65 / 

Gaidon lo srgu<f , e non fa men dì lui ; 

Nè men fanno i duo figli d'Oliviero, 

Alardo e Ricciardelto e gli altri c^i ; 

Col brando Sanson etto apre il sentiero; 
Aldìgiero e Vivian provar altrui 
Fan quanto in arrtie l’uno e l’allro è fieroé 
Cosi fa ognun cbe seguo lo stendardo 
Di Chiaranionte , da guerrier' gagliardo. 

66 . 

Settecento con luì lenea Rinaldo 
In Montalbano e intorno a quelle ville , - 
Usati a portar l'arme al freddo e al caldo , 
Non già piu r*^i dei Mifmidon d’Achille.- 
Ciascun d’essi al bisogno era si saldo , 

Che cento insieme non fug{»ian per mille ; 
E se ne potean molli sceglier fuori , 
Cbed’alcun dei famosi eran migliori. 

' . 67. 

E se Bìnaldo ben non era mollo 
• Ricco nè dì città nè di tesoro , 

Facea si con parole e con buon volto , 

E ciò cb’avea partendo ognor con loro ; 
Ch’un di quel numer mai non gii fu tolto 
Per offerire altrui più somma d’oro. 

Questi da Mqjitalban mai non rimpve , 

Se non lo stringe un gran bisogno altrove.- 

68 . 

Ed or , perch’abbia il Magno Carlo aiuto, 
Lasciò con poca guardia il suo castello. 

Tra gli African questo drappel venuto , , 
Questo drappel del cui valor fàvello , 

Ne fece quel che del gregge lanuto 
Sul falanleo Galeso it lupo fello • 

O quel cbe soglia del barbato , appresso 
il barbaro Ginifio , U leon spesso. 
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Catrto, cb’ aVTÌso da-Rìnaldo avulb . ^ 
Avea, che presso era a Paridi gin alo,' . • 

£ cbe Id nolia ll canvpo sprovveduto ‘ 

Volea •assalir, stato era i^ artne e in punto |[ 
E, quando bisognò, venne in aiuto 
Coi Paladini: e' ai Paladini aggiunto 
Avea ir hgliuol del ricco Monodaitle, 

Ì)i Fiordilfgi il fido è saggio amante ; 

• .. ■ 

t ' Ch’ ella più 'giorni per si 1 Unga Via 
I Cercalo. aVea per tutta Francia invauot 
■ Quivi, aH’insegHVche portar rfolìa. 

Fu da. lei- conosciuto di lontano. 

‘ Come lèi Brandimarle vide prra'^ 

' Lasciò la guerra* è tornò lutto umano, 

E corse ad abbracciarla : è d’ amor pieuOji * 
Mille volte bacioUa, o poco meno. 

. 6i. 

Delie lor* donne e delle ,l_or donzelle 
Sr fidar molto, a quella antica et^de. 

Sénz' altra scorta andar lasciano quelle 
Per piani e monti, e per strane contrade j 
Ed al rilornod’hàu per'bu'one e belle: 

Mè mai IraMor'sóspizione accade. 

Fiordiligi narrò quivi al suo amante, . 

Che fatto stolto, era il signor d’ Anglantei 

Brandimarle si strana e ria novella 
Credere ad altri appena a.vrla potuto, j 
Ma lo credette a Fior diligi bella, . 

A ‘bui cose avea, credulo. 

Non pur d'averlo udito gli dice ella, . 

Ma cbé con gli occhi propriiiV-ba veduto j» 
C’ bà conoscenza e pratici^ d’ Oliando, ^ • 

Quanto,alciui allro ; e dìoi dove c quando ; 

Ori. U'iìr. Fasc. 8. •• " 56 
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63 .. ’ . * 

E qarra del ponte perigliQs.o. .' ■ ' 

Che Ùodoinonté ai r.avaljer difende; 

Ove un sepolcro adorna .e fa pouipdto ' 

Di sopravveste e d'hrme di'chi prende, . J 
JNari a c’ ha. visto Orlando furioso * 

Far cose quivi orribili e stupende , 

Che ne) fiume i) Pagan mandò riverso, 

Con gran perielio dì restar summerso, - 

.64. 

Brandimarte, che U conte amava quanto. ‘ * 
Si pu'à compagno amai*, fratello e figlio, ' 
Disposto di cercarlo, e di far tanlb,- ' > • . 

Don ricusando affanno nè periglio, . 

( he per*opra di medico o d'’incan(o 
Si ponga a quel furor qualche ’coh sigilo, 

Così come Irovossi armato -in sella, . * * 

Si mise in via con la sua donna bella. 

65 ; ‘ ■ 

Verso lo parte ove la., donna il corrte 
’Avea veduto, il Iqr cam'min dii///,aio, . 

Di giornata in giornata, fin eh' af^ponte, 

Che guarda.il re4Ì’ Algier, si ritrovaro'. * . 

JLa guardia ne fe segno* a Rodomonle, 

K gli. scudieri a un tempo gli arrècaro' 

Ij’ arme e ;1 cavallo, e q^uel si Irovòìn punto, 
Quando fu Brandimarte al passo giunto. ' t 
: ' 66.; 

Con voce qual conviene al suo furore, • 

Il Saracino a Brandimarte grida-: . . * 

Qualunque tu ti sia, che, per errore ' 

Di via o di mente, qui tua sorte guida, 

Scendi e spogliali 1- arme, e fanne onore 
Al grap‘sépu)cro, innanzi eh’ ro t’ uccìd.a, 

■S'cfae \illimh all’òmbr; iu sfa offerto; 

Ch’io ’l farò» poi, nè te.n’ avrò alcun merip. 




CAIffO > TtSi. 









Pfon vofse Bfan8ÌB[i.Brle'à QueU^^Uiero 
AUra risposta dar, che della’ lancia.' / - • ' ’ • 
Sprono Baloldoj il- suo gentil^destilero, ' . 

E inrers^o quel cyn ladlo ardir si lancia^ . ' 1 

Ch« nipslVa che può slBr d’-Bnimo fiero- ' ‘ ' 
Con qual si vó'glia al mondo alfa bilancia £ • 
Ròdomón/e, con la"Iancia in reslà, ^ ^ ' 

Lo slrelto po'nte a’iuUa. briglia pesta. ' * ' *• 

• . • . - 68 . • ; • ^ 

, 11 SUO desUier eh’ àvéa continuo' uSó ,*, ^ . 

D* andarvi sopra, e far dì quel sortente . 
■Quando uno e quai^p* un litro cader 
Alla giostra correa sicuramente. 

L’àllro, del corso jnsplilo'cdnfuso, ‘ . '/ 

V?bi8 dubbioso, linfido. è JLnemantje. * ‘ • 

Trema anco il ponte, e pai" cader nell’onda, , 
Oltre che slretlewe Che aia setfta 'sponda.' ■ *. 

' ^ 9 * 

I cavaller di gioslra»ambi Vnaealri; ’ . 

€hé le lance avean grosse c6nie'lravi\ ’ ' • 

•Tali qual* fiir nei lor ceppi silvèstri. 

Si dieron Colpì hou’ troppo soavi." ’ . - 

Ai lor cavalli èsser possenlie destri -, • 

Kop giovò mollo agli aspri colpi e gravi " '' 
Che si versar di pari ambi sul ponte, ' . . - 
E seco i signor lor Utili in un monte. - 

Nel volersi leva** con quella fretta 
Che lo spronar pe’ fianchi insta e richtedd^ 

asse del- ponlioel lor fu si alrella', • • 

Che non. Irovaro ove fermare 'il piede j ’ 

Si che una sorte' uguale ambi li getta , ' 

Nell* acqua'; e gran rimbombo al piel liè ried^^ 
■Simile a quel ph’ usci del nost ro fiume, 

Quando ci cadde il mal reltór del ruiiiè. 
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I duo cavalli findàr con tuf to ’l pondo. ' *’ 

Deicavalier,che6leró^fermiìftsella,'- 
' A cercar la'rivìeru insin al fondò,’ • * [ V' 

Se v’era ascosa alcùsa Ninfa bella, • 

Non é già il primo sallo'nès’l secóndo, 

Cha giù del ponle’abbia il pagatio in quella 
, Onda spiccalo col’ destriero audace I*. * 

PeVò bea. come quel fondo giace i. ' • 

• 72.* . ' •' • . • 

Sa dove 'è saldo, e sà dóve è più molle !, 

Sa dove e F. acqua bassa, e dove è 1’ alla. ■ 

Dal fiume il capo e il*][/eUo*e.i fianchi estolle' - 
E Brandunarte a gran vanlaggio'àssalla, 
Bran'dìmarLe il corrente inibirò lolle; 

• A ,0 - » • * 

Nella sabbia.il deHrier,^che ’f fondo smalla . 

• Tulio si ficca', ’e non. può riaversi, 

‘ Con rischio di restarvi àu)bi soiynTersi. 

U onda si leva, e li fa arsdar. sozzopra, 

E dove è più "profonda li ù'aspòria. • ' 

Ya_ B.ranclimarle sollo, ^ ’l 'deslrier sopra, , . , 

Fiordiligi dal ponte afflilla e smòrta _ 

E le lacrime e i’voti e i prieghi.adopra : ' 

Ahf Rodomonte, per colei che moria ^ 

.Tu riverisci, non eàser si'.fieio,. 

Ch’affogar lasci.ua Unto cavàliero ! 

. • 74 - ; '* ■ 

Deh, cortese signor, s’ unqùa tu amasti^ • , 
Di me, eh’ amo costui, piétà. li vegna. 

Di farlo tuo prigión, per Dio, li basti ; 

Che s’orni il ^assp tuo di quella insegna'; 

Di quante spoglie. mai tu gli àrrécaslij, 

Questa fià*la più bella'’e la più degna; 

E séppe si bell <lir eh’ ancorché fosse * 

Sì crudo \ì re pagàn^.^ur lo commòsse ; ' 
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‘È fc clw^*L suo omàlor ràu o soccórse/ . 

GKe spilo acqua U deslrier Un^ar8cpollO|* . ‘ ' 

E dellsr T»U era’^venulb, ili forse, *. * . . 

£ sroKa sete aved'b.evuto molto. 

Ma aiutò not» però prima gli pqrse, • ; • • 

Che git ebbe il brando e di pei T elmo toltd^ ' * 
Deli’ acqua mezzo morto il trasse, e porro 
Con molti altriJo fé netlà sua .torre. 

•' . • . • - 

Fd'nella donna ogni. allegrezza spenta | 

Qufmdo prigion vide il soo amante gire i * * . 

Mp di quesio'pur meglio ei contenta, • . •* 

Che di ,vederl<f ne1 fi^nie perire. ■ 

Df se stessa, e non d* altri, si'laiflenla, >• ' / . -• 

Che fu cagjpn di farlo ivi venire,- •- • 'V • 

PÀT avergli dajrato eh’ avea,il.eonle * * 
llichnosoiuto ài periglioso ponte.* .y 

* *; ^ .77- * 

Quindi si par.te, avendo g;à concetto • ■ 

Di menarvi Rinaldo.paladino, ' ’ . • T 

O il Selvaggio •Guidone, o Sansonètlo, 

O altri dèlia corte di Pipino, ’ . ■ • . . " ' 

Jn acqua e in, terra cavelier perfetto . 

Da poter Gonlras|ar col Saracino< • ' 

Se non più forte, ^nièa (Siù fori anato * 

Che Brand^marle suo nò'ii era stato. 

Va'moUi giomi/rprinia thè s’ abbatta 
In alcun Cavalier eh’ abbia sembiante • 

D’ esser^come io.vmol, percbèi Combatta 
Col Saracino, 'e lìberi il suo amante.* * 

Dopo mollo cercar di pérsóha'/ilta ' 

AI suò bisogno, .un tè vìeh pur avanter 
Che soprawesla avea' ricca ed ornsfta, ' 

A Ironcfii di ciprèssi-ricamalà, 
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79 * ‘ . • . 

Chi cóslui fossei altrove bp ^a'narrQrvi ; 

Che prima ritornar voglio a Parigi, 

E della grati sconfitta iseguilarvl, 

CV à’ Mori diè Rinaldo e Malagigu 
Quel che fuggirò^ io non saprei contarvi^ 
Nè quei che fur cacciali ai fiumi slìgi. 
Levò a Turpjno il conto 1’ aria oscura’, • 
Che di poaladi’s’ area preso cura^ 

•80. ? ‘ 

a 0 ■ • • 1» 

Nel primo sonno dentro al padiglione * 
Domila Agramanle ; e un cavalier lo^ desia 
Dicendogli che fia fallo prigione, 

Se la fuga noti è via più che pressa. 

» Guarda il re in Pòrno, e la confusione 
Vede dei suoi, che van Senna far testa,. 

Chi qua chi là fuggepdo inernii e nudi 
Che non han tempo dì pur lóf gli scudi. 

8i‘. 

' .•Tallo confuso e grivo*di consiglio 
Si faoea porre indosso la corazza, 

Quando con Falsiron vi giunse il figlio * ‘ 
Graodonio, e Raluganle, e quella razza; 

E al re Agramaate mostrano il periglio 
Di restar morie o preso in quella piazza 2 
E- che può dir^ se salvt^Ia persona, 

CHe Foctuna gli sìa pVópìzia e buontt. , 

. §2. .• 

Cosi Marsilio, e così il buotr Sobrinog 
E cosi dicon gli altri <ad una voce, 

' Ch’a'sua dislruzion tan to .è viciftOi . •. 

Quanto a Rinaldail quaLne vien veloce ; 

•* Che s* aspetta che giunga il Paladino ^ 
'Con tanta gente, e un uom. tanto feróce, 

. Render certo si può eh’ egli «à suo’ amici 
Eimarraa morti| 0 in man degli nimici. ‘ . 



CASTO XXXIi - . 847, 

■^^”, 83 . 

,TVTa ri8ur si può in Àrii. o jsia in Narbona 
Con quella poca genie c’ ha d’ iiilorno ; * 

Che r una e 1’ altra terra è forte e buona 
Da mantener la^guejra più d'.un giorno: ^ 

E quaiulo saiva sia la sna persòna> . . -i 

Si potrà vendicar-di questo scorno/ . . ' - 

Rifacendo r esercito in un tratto, * • / 

Onde alfin Garlo'n’e sarà disfallo. * . ^ 

* • • 84. . ■ ' 

Il re A’gramanle al parer lor s’ attenne, ' 
Benché ’J parlilo fo^s’e acerbo' e duro. 
Andò've’rsQ Àrji,,? parve. aveir le.penne, ^ • 
Ver, quel rammia che piu trovò sicuro. 

.Oltre alle guidè’.’iu gran favor gli venne,. 

Che la partila fu per Taer scuro.* , / 

Venti mila tra d’ Àfrica e di Spagna- 
Fur, eh’ a Rinaldo uscir fuor della ragna. 

85. . 

Quei eh’ egli nccisej e quei che ì suoi fratelli^ 
Quei che i duo figli del sigrior di Vienna', 

Quei che provaVp empii nemici e felli 
1 setlecenlo a cui Rinaldo accenna, 

E qnei che spense, Sansonello, e quelli \ ^ 
Che nella fuga s’ aifógaro in Senna, , <. V i 
Chi potesse cojilaV, conleria ancora 
.Ciò -che sparge d’ aprii Favonio e Fiorai 
: ‘ • 86. . 

• Islhna alcun chh Malagig^ parici^ 

Nella vitlbria avesse della nolle ; 

|. Non che di snngiie le camp>gne sparla 
Fosser per lui,.n^ per lui leste rotte; • 
Ma-che gr.intrrnali angeli per arte. 

Facesse uscir dalle lartaree ^rollei 
E con tante bandiere e tante lance, 

. Ch' insieme* più non'.oe porrian due France l 
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8 ^^ .. W>Ìdc VlTRIOSO 

. «:£ .... ■ 

. *15 chp facesse .«(Il r tanti inclàll^ . . . 

Tanti t^mliurì, o tanti varìi suoni,’ ‘ . 

Tanti annilriri in vocé di cavalli, •• ' 

Tanti gridi e.tunmUi.di pedoni, ' 

(’.iie .risonare e piani e monti e valli 

Dovean delle longìnq^e regioni ; , 

Ed ai Mori con questo un timor dl.edc, 

Cbe li fe*ce voltare fu fuga il piede. . 

• ■ • 88 . 

Non sì scordò il re d’ Africa Ruggiero, 

Ch’ era ferito e stava ancora^ grave» ‘ 
Quanto potè più acconcio s’ un destriero. • 
Lo fece por, ch’avea l'andar soave ; 

'E poi che V ebbe tratto ove il séhliero’- 
Fu più sicuro, 'ir fa pòSare in nave, 

• E verso Arti portar comodamente, 

Pove s’ ^ve^ a ràccòr tutta la genie: 

• 89. 

Quei eh’ a Rinaldo e a Carlo diòr le spallo 
(FurV credo, cento mila o poco manco) 

Per campagne, per boschi^'e morite e valle 
Cerepro uscir di man del popol franco ; 

Ma la più parte trovii chiuso il calle, 

E fece rosso ove era verde e -bianco. 

Cosi non fece il re di Sericana, 

Ch’ avea da lor la tenda più lontana : . 

90. 

• Anv.i, come egli iiente che ’I signore • 

Pi Monlalbnno è questo che gIi*Assal|«^ 
Gioisce di tal giubilo nel cdre, ' . 

Che qua e là per allegrezza'salla^ 

Loda e, ringrazia il suq sommo Fattore, 

Cbè qiKìlla notte gli'occorra lanU aita 
E si rarn avventura’, d’ acquistare 
P^ia^do quel dcslrier che ooA ha p^Vcf 



. . ■ * ■ ; .tAirtù, 

' ' .1 ’ . •'■ • . * • 

AVes qael j*e gr«a tempo desiati) . 

(Oredok'ch' ajlrov^ abbiale le Uo) *' * 

D’ aver la hùotia’Erurind^na 'a Iato, . • 

K' cavalcar <juel corridor perielio. '* >, •* 

E già CQD più di capto mila arròato ^ 

Era Vlstìuto in Francia a' quello eWelfo f , 
E'CÓn Binaldo. già sfidato s’ ef a . 

Per quel cavallo alla b'àllaglia* fiera : * / , ' 

• . ' , ■ -O?'. . * 

fi sul llto del fnaf s’ eorldaU0 r / ' 

Ove dovea La pugna diffinire } ’ ■ - ‘ ,, 

Ma IVtalagigi a turbar Teline il tulio,' • • ' 
Cbe il.cugin, mal grpdo stio,' parHréj 
Avendol sopra un .legno, in mar >iduUp<« . ^ . 
LUp'ga sarìa luila.1’ isloria dire. • * 

Da indi qua stimò. limJdo e vile •* 

Sempre Gradasso il paladia geiilile. ' - 

93. ■ 

‘ Or- cbe'Gradàsso elser Binaldo intendo v 
Costui di’ aslale il’ campo,' se ne allegra, • ‘ 
Sf veste l’-arme', e ìa sua ÀIfaAa prende. ' 

S cercandolo va per T aria negra: - 

E quanti ne, riscontrai a terra stende i • , • 

Ed in confuso lascia afflilta ed egra' 

I.a gente o sia di Libia o sia di Francia : • , 
Tulli li mena a un par la buona lancia.. 

' Lo va di qua di là.tanlo cereandof •• *. 
Ghiamandp. spesso,' é quanto può più forlCi 
£ sepipre a quella parte declinando,. ' • • 

Ove più folle son le genti ’mórte^. 

Cb^alfin s* incontra in lùi lira Qdó, per brando:' 

PoicJiè le lande loro. ad. una sorte ' 

firan salila io mijle sebeggie rotte * ' • * 

Sin al carro stellalo della flolle. . > 

36 




' • ■ . ’ 1 ■ • 

• ORt^KjJO. PUBIOSO, 

. •. .^ 5 . ^ 

‘ Quando Groda's^ il. pàtodtn gsgliar^ò ’ 
Conoscere non perche né vegga'inségna^. 

. . .Ma. fJer ginòrfpndi .doIpì;'«peìr Boiardo 

Che par chh soMutlo ijnel campo (egóàt , 

• Tfon e,‘]gridandoj a impróver^rgli tardo .. 
La proyà che di'sàlepe ’non'degna ; • ' ./• f ■ ' 

, . Gh^al dato icanipò il giorno non comparse, • • 

• Che ^ra Jor la batlaglia dovVa farse. 

•Soggibn. se .pòi; Tu forSé. avevi speme', • * 

Se potevi nascónderai quel puntoi . '• ' ' .•*. 

. Che non'inai.ptò per raccozzarci in$iein,e 
*Fossinnio'ar naóndò : or ve^iì.ch’ io-t’ ho giuplOé 
.• Sic Certa,' se tu Mandassi nell' estrendè 

Fosse di'Stlge, o fossi in cielo assunto, • . 

* . • Ti spgpifò, quando abbi il’deslrier.lecp, • - 
.I^eir alla luce,'e‘ giù nel mondo, cieco. . . .. 

* • • • ■ ** ' * ■ 97 * *- * ■ " 

V • * Se d’.avèr meco a^far non^i dà if*core^‘ • ■ 

® ^'^di già che non pubi slpr mi a pàro*, 

E più .st imi là Vità che l’ onore, ^ . * 

’ iJenza periglio ci puoi far riparo,' 

Quando mi lasci in pace il Ijorridore ; 

.E viverpnoì,' se s'i l’ è il viver caro: 

Ma vivi a piè % che. non merli cavalio^ 

S’ alla cavailerfo fai ai gran làllo.< , • 

/■ ' * • * ' • 

’pS. 

' A quel parlar si’ ritrovò' presente ' . 

Con Ricciardetto il cavalier. Selvaggio! 

E le spade gmòi trassero ugualmente, 

Per far parere il Serican mal sag^o. 

Ma Rinaldo s’ oppo.se' imluanlmeuLe., ’ 

E non patì che €e gli fèsse' oltraggio, 

Ricendd ; Senza voi dunque.non Mino . 

• A chi m’ oltraggia jwr risponder buono 
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Poi se nft ritotnònrersorJl pogano, 

E disse t Odi, Gradasso;, io voglio fartèj 
Sft la, in’ ascolii* manifeslo e piano . •. 

Ch’ io venni ^lla marirvà a rilrovarle; ^ • 

E .poi I i 'soslerrà jcan 1’ arme in mano 
Che V avrò dello il veto in ogni parie \ ' 

.E sempre che tu dica, mènlirai, . 

Ch’ alia* cavalleria maocàss’ io mai, 

. . * • • - * . ,x iò. 

Ma ben ti prlego che prima che sia . 
Pugna Ira noi, che pianamente inlenda, 

I,a^iuslis8ima e,vera scjisa mia, 

Acciò eh' a lofio più non mi riprenda J 
E poi Boiardo al lecniìné di pria - 
Tra noi vorrò. eh’ a piedi si conlenda^ 

Da solo a solo in. solitàrio lato, > ... 

Si- come ordinalo. 

■ . ■ • ’ * ** 
Era.corlese il di Seficanal r- . 

Come ogni cor róagnaiHmo esser suole 5 
Ed è contento udir la cosa p»ana>* ' 

E come il Pal'adin Scusar si vuole. 

Con- lui ne viene in* ripa alte 'fiumana^ 

Ove Rinaldo 4n s^uiipUci pàrole . 

Alla sua vera istoria trasse il velo, 

E chiamò in téslimoniò luUo, 1 cielo : 



^ 102^ 

. E poi cbiaiiiàf’fece ilhgUuol dlBuovo, 

V uoiii che di questo era informato appieot^ 

Ch’ a parte a parte replicò di nuovo 
1 / incanto suo, nè disse più nè meno. 

Soggiunse poi Rinaldoi Ciò eh 10 provo 
Cpl lesliraonio. io vo’che V arme sieno; , 
Che ora. e in ©fpii tempo che li piace. 

Te n’ abbiano a far prova pi» :rerace. 




^HJUOfDO TUmWQi 

I . ’ 

li re Ora^sM che InVcÌBf.non volle' 

Per 1» seconda la querela prima,- 
Jje scuse di Rinaldo in; pace lòlle ; 

"M» seàort vere.o lalse, iti ‘dùbbio stiiaa.. 

Sion lotgon campo più sul lilo.molle . 

' pi Barcellona, ove lo loTser prima 5 • . . ‘ 

Ma s’ accordare per.l’aUra malUna . , 

Trovarsi a una fontana, indi •vicina;* . 

... • JO4. . ' * • . . 

Ove Rinaldo seco abbia il cevaUo, 

Cbe-poslo sia cornunenienle in mezzoi • • ^ 
Se *1 re uccide Rinaldo,^^o il fa vassallo/ 

Se ne pigU il.deslrier se'nz’allro meazot ■ 
M»hse Gradasso. è quel cHé faccia fallò,.» , * 

Qie sia condotto all’ ùltimo ribrezzo ; 

. O.'per più Vion poter, che gli si renda, ^ * ' _ 

, Pa lui Rinaldo Burindann prènda. * . . . • • 

/• ' io5^ * . . 

* Con maràvigia nooU'aJ e più. dolore, . 

Con’iè V* bo détto, ayéa Rinaldo ùdilo 
Pa Fiordiligi bella, ch’*era fuore . 

Peli' ialellelto^il suo cugino uscito.'* * 

Avea deir arme intésa anco.il tenore,. 

E del litigio che n’ era seguito^ • . ! 

£ cb’ in somma Gradasso-avea quel' brando, . 

Cb* òrnò di mille e.-mille palmé Orlando.. 

. • •• ' 106. '• 

Poi che furori. d' ac<;ord’o,.ritarn{tfse . 

Il f e Gradasso ai servitori sui ; . 

Benché dal Paladin pregato fosse * . 

. Che* ne venisse ad alloggiar eoo lui. • 

Cojme fu giorno, il re pagano armosse; 

' Così Rinaldo; e giunsero 'ambedui 
Ove dovea non lungi alla fonUna- 
Combaltersi Baiardo e Durindana.* 
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; ia7, ... . ' • 

D.alla baflàgìJa"cb‘e ÌWnaìdo ajrere „ 

Con Gr*(^a8Vo dpvea da sSlo*a solo,' / ; \ . 

Parran gli*Bniicì s.uoi tulli laniere ; . / . 

E tnn{H»7.i il caso ne faceano'il duoló. 

Mollo ardir, vuoila for/,a, alno sàp<‘re 
Avéa Gradaaso, ed or chp'del ^gliuoìo ’ . * 

. Der gfan Miloné avea la spada al fianéof *. ; ‘ 
Del linibr per.Riiialdó era ognurt fianco/ 

' ‘ io8. •. '' • J . 

. E più. degli aliri il frale dì Viviano 
' Slava di questa pugAa in dubbio, e ih leipa % 

•Ed anco volenlìcr vi- porrià piano, ' , 

. Parafarla rimaner d’ effello scema :.. , • ^ 1 

Ma not» vorrìa che quél daJVfonlalbano • 

Seco venisse é inimicizia estrema ; 

Ch’ anco avea dìi quell’* altra seòo sdegno, • • 
Che'gli lìirbòi qiiando^il levò sul legno.- '• / 

j 09. •' 

Ma stiano gli -pii ri in dubbio,* in téma, io doglia; 
Rinaldo se rie va lieto e sicuro, 

Sperando ch^cra il biasmo se’ gli tediai 
'Cb’avcrè-a torto gli par^a pur duro • 

Sì eie quei da Roolieri e d.’ Al la foglia - 
Faccia ‘cHeilreslar, icome^mai furo . . 

Va cori baldanza e sifcurfà di., coro ■ . 

Di r?porlarhe*'i» trionfale onore. • » 

, ' ilo. . ; ■ 

Poi ch'e r un quinci e 1’ allro quindi giunlct . 
Fu jquasi a ìm'tempo' in su In chiara fonte, 

S’ accarezzare r è fòro ó punto a punto 
Còsi serena ed anjicbevoi frónte, • • 

Come di sangue e d'aniisla coTogiapto ' ' ^ 

Fosse Gradasso a quel di Chiaramonle., 

Ma come poi s’ andassero a ferire, ' / , 

Vi voglio a un’ altra volta differire. 
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*•.,•.■ • ‘ • A^rGOfMERTO. . ^ • " 

., • * . . * ' ' 
Bradamant^, cìi^ Bu^^ro aspetta^ 
Nocella viejt che troppo il cor te preme. 
Ode Marfisa .esser con lui Histretlfl 
, ’ Mollo in amott di che' s' a/Jligge e geme. 
' Per dar, mortè'a colei parie soletta. 

. Da Mòntaìbanore trova Ullanìd, insieipe 
'Coli tre, rCf eh'. ella .vince / e bmto avria 
La.donnUt s' attendea l'. usanza ria. ' . 



. «Sovviemnii che canldre io vi <3ov?a* 
(£ià lo ffVomìsi, e poi m’ usci di meole) 
una sospicion ebe falto.xivea . • 

La bella donna di Ruggier doleni^i ‘ • 

Dell' altra più spiacevole é più 'reb, , 

E di più acuto e venenoso denl;e, . ■ 

Ch", per quel ch^lla udi da Riccia fide Ilo, 
A de.voràre il cor T coirò neb-pelloV - • 

■ •* : ' , . • 
Dovea cantarle, ed allro incominciai,' 

Perchè Rinaldo in mézzo sopravvenne j 
poi Guido'n mi die che fare assai, 

Che Ixfl cammino a bada un* pezzo’if tenue ; 
D'iina cosa' in un' altra io modo enlrai, 
Ché mal di Bradamanle mi sovvenne, * 

, S(>vvienméne ora, e vo' narrarne innaali 
Che di Rinaldo c di Gradasso io canli^ 
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. » * • . • . > . 

. • 3 ’ • . ' 

Ma bisogni anca, prima ‘ • 

Che d’ pocói » • 

. -Ch’ avea ridutle le reliquie in A.fK;' '• / ... 

Che gli f.estàr del gran noli amo fuòcd*; ‘ 

•Quando a Vaccor lo sparso' cany}o.é'a darli • . 

Soccorso è vettovaglie* era allo il loco, ; • ' 

;Ij’ A frica incontra; e la Spa^ha ha.vkin^^* .t ' 

Ed h in sul ‘fiume assiso alla Qiariaa/ 

* * < • • ■ < • *''■ * • 

• • -. 4 * , ^ ^ . 

* Per (olio regno fa ’scrivier , Marsilio * • ' ^ 

Genie a piédre, accavallò, e ifisla- e buòna,., 

* per foraa fe per*ai*ofe ogni pavilio . ■ - • 

Allo a battaglia s’arma hi U;arceIlona:, '• •. . • 

•* Agraiiianle o^nì di chiama à conóiliO; • 

W.è a’spésa.nè a fa‘lica-8Ì,J)eiidpna, • > .*, 

IfUanlb'gravi esà jii^hi e spessp • ^ 

• Tulle badno le ci Uà d’ Àfrica oppVésse.. 

^li ba fatfo offerire a RoSlomonle, . 

• perchè ritorni, (ed VnipeÌTar noi puole) . ^ 

Una cugina sua'/figlia d’AlftiOhle, 

E 1 bel regno d’ Orati dargli,ptfr dol^, •, • • 

Non si volse l’ al tier muover dal po’nle, • 

Ove tanl’ arine, e fante selle vól'e 

Di quei che son già capila li ak passor ‘ . 

Ha ragunale, che ne cuopre il sasso. . . ■ 

' o. 

<}ià non volse Marisa imitar 1’ allo • < 

Di Rodomónte ; an’ai coni’ ella intese 

Ch’ Agramanle da Cai’lo^ra ’d^fal^to, • •. 

Sue genti morie, '^acÉbégglale e prese ; ' 

!E che con p.ocbi’in Arli era ritratto, ’• 

Senza aspettare invito, il canimin prese; v 
Venne in aiuto della sqa éoronV • ’ 

E r aver gli grolferse e la persona ; . • . 
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* . *v • ' • / ♦ ' A • 

£ gti m«po Bthp^Ho, e gliene feM /. 
Jj'ibero dóna,-^*! qlùai pon àvèa ofifi^so'. ■ 
li’aVea t^oulo di^ci giòri\i e dicce • 

sempr«'ra tiiiiòr.d’ essere jppe^O ;* 
È^odjAè nè eoa fprza'nè ^en prece ' * . 
Da nassqp vide il ja^lroeioio ^éso, ■< , 
,Iq sì.spàezr^ato afingUé non si VOlse' 
Dr^Uar.i’ allibro irtaai-, e lo di^cióls?;* . 

‘ ; ■ : 8 .-, ■ 

, Tuttd r antiqvé ioginrìe gli riipesse^^ 

■ £ seco in’ Arlrad'Agrdmanle it*lrasse« ♦ 
Ben dovete penaar'c^egapdio avesse * 
li ro'di'leit'ch’ad aìoIaVlo’andasse:' 

E del ^aó cónto. eh’ ègli'ne facésse, • 

V olse ené Brpìhel prova, le mpslra^se. i 
Chè quel, di cb’ella gli. avea i^iUo oenriOi' 
Di> Volerlo impiccar, fe da'buon>senno..* . ‘ 

. ‘ ‘ . 9 - ' i ’ 

11 mjBnigoIdo, in loco ^nculto^ed ermo, . . 

pasto di corvi 'e d*,ayokoi‘lascidl|oi ^ . 
Biiggier,'’ch? un’ altra. YQltV gli* (u schermo} 
*E.4:be‘’l laccio gli avrìa tollodal collo, 

La giustizia di Dio fe ch’ ora infermo 
S* ^ ritrovalo', ed aiutar non puqllo ; *•' ' 

' E quando il seppe,«éra gih il fallo occofso^ 
tfl che restò Brnnel sen«a socnor^o. < 

IO. ^ 

-Intanto Bradaménte iva* eccnsàndo . 

* • • * 

Che così lunghi sian quei tenli giorni 
Li qoai fìnilit-y terniin^era, quapdo 
•A lei Ruggiero ed aIla’Fede*lonhi. ^ 

'A.cbi aspetta di carcere o di. bando ^ * 
Uscir, non par che ’l tempo piu soggiorni 
A dargli libertade, o dell’ amala " ’ . 

Patria viato gioconda e distata. ... 




— 



li. 






. • * • ' T . ’ ■* t ^ • 

In- quel doro a’s^etiare plla^lftlvol^ 

Pensa th’ Elo *e>^òp'si^fa^9zòp^Vl ' .*\< ‘ 

> E sia la riiol^i.gu8sl8 : eh’ a dar vblU ’ * - 

lie par .che lardi, olir’ air dsàlo^lrojlpo. . 
più lungo, di. qael'giofno a cui, per molla . , 
Fede, nel gèlo. H giusto Ebreo* fe /n Toppo ; 
più delia nol.l<i«h! Ertole' projdusse, 

Parca lei trh’ ogni r^oUe,»oani di fu'sse^.- * .* 

"Oh quante voli e- d& invidiarle dièro' ‘ • 

K gli orsine {.ghii* « ’TsonrxaccMosi iSssiJ , * 

Che quel tempo' voluTo.avrebbe. intero ^ 
Tul to' dormir,, che. mtìi non' si desiassi-; . 

Nè potere altro udir, ^lirehè Ruggiero ^ •. , ‘ 

• Dal 'pigro'-^onTid, lei non ric^iiaumssi^ • « • 

IV^a non pur quesìo non puo,far,,nia andora> / 

‘ Non può dormir di *lulla.noLÌe ‘un’ora. 

*■ • • <y . 

Di qqit di là va. le noiose piume . . • ' ' ' .* 
^ulle premendo, e. nia*^ non s'i npósa.' ^ 

Spesso aprir la’ finestra ha* per ‘costume, • • • . 
Per véder s’ oqco'di Titbn la sposa ’ 

§parge dinanzi al •rnatlulinò'liime 

ir biaoco giglio' ,e la vermiglia rosa ; , . 
IN.on'Tnefio ancor, poi che nasciuto è'il giórno,^- 
Brama vedere 'il ciel di’slélle adorno. 

■ ■ j4- ' 

Poi che ifu .qual Irò o, cinque giorni appressa 
. Il lerrtìne'a finiV, pièna dì spene * • * 

• Slayaàspetfando d’ora in Ora 'il messo 
Che.le'apporlflsse j Ecco Ruggièr che viencì • 

.. Montava sopra un' alia torre spesso. • . 

.Ch’ i folti boschi e «le campagne trmeqe *• ’ *' 

Scoprìa.d’ incorno, e parte 'déri^ , via - , 

• . Onde di Francia à MonUlbap’ si gl»., . 
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slicA^po Ftfiliafeo. 

ì*5. ' 



• ^ lonlano-Q ^plendòr^**Brine vede, 

•' *Qc 9 sa tal eh' à'c.ayalie^ si'iTiH^in, 

Che'sia il suo Ri» ggier ..créde, 

•JE f asserena i be»l-i'o2fhj ‘e.lfe cy^tia ? 

Se dUarhialo Riandatile a piede,' s. 

Che sta messa.di .lui speranza piglia;. ' : 

• E sebben.^poi £aiUc^ la riUovd,-, ‘ ,• / w 
. . tigfiar non, cessa una ed* un‘ àUra nuoVV, - 

• . ■ ì() ' • ' • 

• • - Cfedendofó inconl,ptfr,'lafóra àrCtiQssi, .. 
Siese dalmo.^le.'e giù- calòj'nel piajio; 

, . Mè lo.' I.rovawdp, sperò che fossi' * ,• 

*Per aìlra strada gi'u'nia.a l^.lonialbarx)-;. *. 

’£ cof4jsio cqn ch’avea*i pièdi<thfi:ssi*. 

•Fuor del easTel/awornò' déntro invano i 
. rfè <ju8*rtè lalrovo,llo; e passòTirvUoto . 

.11 l'erVnine aspeUalo da lei lanlo. 

Il lefmine.p^sò.d' uno, d| dui, * ' ‘ 

Di Ire giorni,) di sei, d’olCo e di venti; • 

Nè vedapdo il sua sposo, fiè di luì 
■ ,.Senlendo'Q\iOTa, ii^coniincid lafnenlì 
* >Gh’srvrV4n mosso* a pietà ne» regni bùi 
Quelle Furie erigile di serpenli ; r * 

B fece oHràggiò a’ Jjeglì occhi divini, • * • 
Al bianco pèlto, agli aurei crespi crini.- ■' 

; ' ' , iS. . 

• Dunqiie Ba ter, dicfca, phe mvcóhvégna 

Cercare ùit che^ nù fug'ge* e n\i ^ ascorfde? . 
Pufique'de||;>bo-prezz&ce,^uà che mf Sdegna ?, 
Pfibbò pregar chi' rrrni non. mi.rispónde?, 
•Palirò ,cHe Ohi rn’ odia, il còr'mi legna ? • 

•* ■ Uti cte si siimh tue virtù profonde,. 

.Gbe bisog^no sarò 'che dal òiol ^cehdù 
iminorUl Dea che ’l.cor d’ apior gir 'accenda ’f 
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, . •*, ■ ^ 9 - . -c . ' 

■ Sa questo alUer eli’ io 1’ amo e eh’ rò Y ador p 
Nè niì vuol pervaraanl^, ifè per serva. " **’j , 
Il crude! sa che per .lui spasmo e niord; '* ^ * 

E dopo mprleT a darpil aiulo ser.va; .. ,* • ^ 

E petchè'io non gU narri il niio*niarlorO| • 
Xuò a piegar la sua voglia" proterva", 

Da.qie s’ asconde, c" 9 me aspide fuoje^ , 

Che, per star empio, il tanto udir nou viiole. • 

' • 2oJ , ’ • 

peb ferma, Jltiùor; costu'L^hé cosi»sciolto* ♦ 

Dinanzi al'lenlo mio correr s'àffretla' 

. » **•’ •• •,«•# 

O tornami nel’grado, onde ni’ Hai toltof ^ 
■Quando qè a te nè^ad altrl*e,ra soggetta " 
Deh cóme è, il. mio sperar [àUace e stolto; 

"Ch’ in te con pjiegbi mai piélà si metta \ 

Che ti drlelli, anzi li pasci e, vivi ^ 

Di Irar dagli occhi lacrimosi riVi ! •? '' 

Ma di che, delibo lamentarmi', ahi lassata 
Fuorché del mio desire' irjraiió’naJe ? . 

Ch’ allo mi leva, e s'i tieir aria'passe,... 

Ch’ arriva in parte ove s’abbrucia l^’cle r ^ , 
Poi, non*polendo sostener^ nii.lassa . 

Dal cieì "cader j nè. qui, finisce il male’; . • 
Che .le rime,llej e di niTovo arde : ond' iu . . 
Non ho. mai fine al precipizio mio. ' 

. / 22. 

Anzi via piu che del disir, mi deggio ' " 

Di iqe do!er,'chè sì gli apersi il seno ; . 

Onda cacciala ha la ragion di seggio , 

Ed, ogni niio poter può di lui meno.-, 

Qtiel mi trasporla ognor di ni afe in pcggÌ 0 | - 
• Nè lo posso frenar, che" non.hà*frenn» . . 

. £ nii.fa certa che mi mena' a morìe, 

, Perch’ aspetiaudo il m|l ooccia più forle» 
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’r’* t.-. k ; 

• Deh pefchà. voglio anco nm dolerrtii ? 
*'Ch’ efror,’ se nou d’ oiiiàrlì, utiqua coniniessì 
Che maraviglia, -se fragili e inferni! 
Femmiiiil sensi fur subllo oRpre^si'? 

• Perchè dovev* iò usar ripari e schermi,’ 

Che Fa somma bell’à non rtii piacessi, 

. Gli alti sembianli, e le jtfa^gie parole ? . 

' Misero è beri chi veder schiva il Sole I 

Gd* oltre al mio'deSlino, io ci fdi spinta • 

‘ Dalle parole altrui degne di fede. * 
Somma felicità mi fu, dipinia, • • * , j 

jCh’.esser dovea di questo amor mercede." / 
•Se la persuasione, ,oimè ! iu fiuta, . ' 

Se fu inganrfo il consiglip'ché ini diede' 
Merlin, posso di Iui,ben lanrenllirmi ; ^ ' 

Ma non d’amar Ruggier posso rilrarmi. 

l)i Merlin posso *e di Melissa irisieme *♦ -, 
Dolermi, e ini dorto d’essi .in derno, : i 
Che dimostrare i frulli del mio seme, ' 
Mi fòro dagli spirti ‘dello ’nferno. 

Per pormi sol con. quesi a falsa speme- • 

In sérvilù : -nè la cagion discer.no, • • 

Se non eh’ erano forse invidiosi" ■. 

De’ miei dolci, sicuri, aI^^i^•iposi. ' 

6ì l’occupa il dolor, che" non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto ; ^ 

Ma, malgrado di quel, vien la speranza^ * 

. E vi vuole alloggiare in mezzo il pe-llo, 
Rinfrescandole pur la rimembranza 
Di quel ch’‘al suo partir l’ha Rugglef detto 

* t? vuol, conira il parer de'gli altri affolli-, 

Cile d’ orò in ora il suo ritorno aspeltiV 






• • • « 7 ‘' ' ‘ . .• 

Questa spe^an^a.danque la sqatéhnei 

Fìriili'i venti giorni, un. u)ese appresso;;. *• 
Sì che SI dolor si forte non fé JLenne. ^ 
Come tenuto avria, r aniiho oppresso. 

Un di che per là.strada'se né venpe; ^ 

Che per Iroyac Ruggier spìea far" spesso,/ 
Novella udì la misera, ch’insieme! 

Fe dietro -all’ altro ben fuggir'la speme. ' 
;• ■ ' • . v^8.’ ^ • . . 

Venne à-iòcontrare un cavàlìer guascone 
Che dukcampó afi.ican venia diritto, ^ , 
Ove era st^^lo. dà quel dì prigione* ' 

Che. fu innanzi a Parigi ihgran condilto.,* 
Da lei fu molto posto per ragione',. . ' 

iPinchè si venne ah termine prescritto. ‘ . 
Domandò .di ftuggieró, e iri'lui feriiiosse^j . 
Nè fuór-'di questo 'segno più- si mòsse. ’ 



• , 29 - ' . • 

Il cavalier buon conto ne-rendelle ; 
Che ben conosc^a tutta que]la porte : ■ * 
£ narrò di. Ruggier che cóiitrastelle ^ ' 
Da solo a solo a M.andricardo forte 
E come eglij’ uccise, e poi ne sletlè' • • 
Ferito più d’ un mese prVsso a morte, j* 
£ s’ era la sua istoria qui conclusa, 
Fallo dvria di Ruggier la yera.escusa. 

/3ó. . .•*• ■ 

Ma come poi soggìu&se, una dqnzelU 
Esser nel campo, nomala Marfìsa, 

Che nien non era* che gagliarda, beHa, 
Nò meno* e.sp’erla d’ arme in ogni guisa ; 
Chetici Ruggierp" amava, e Ruggiero ella 
eh! égli da lei, ch’ella da lui divisa 
Si vedea rSro j é'ch’ ivi ognuiió' crede. •" 
Che s' ubbiìmo tTa lur.daia la fede; 
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* oftMifDaimnoso 
• . . .• 3i.- •' * . • ’• 

• E tìbe^ corte*, si iacj^a ,. * . 

*Ì! malrimonió pobbH®*»’ si deve,! • 

• È Oh’ ogni re^ ogr»i^principe, pagàno ^ ' 

Gran piacére e lei izia né riceve 1 

■ Che d^ll'unp e j^éir^altra &]^raam*ano • 

\ Codoscendp il valor,, sperano in’ brM.c ■■ 

Farina Vpzaa d’ uomini da guerra, • 

. La pip gagliarda oKa mai ibsie Ì 4 lèrrà»* ' * 

' 3a. , ^ ' 

Cre*doa il'Guascop quel^he-dicea, ndn senja 

' Cngion ’^c^e 'neH.’ éserciio de’ Mpri . . 1 ’ ^^. 

• 'Opinione e. uriiver^al créd^naa, • ^ p ‘ 

. E pubblico parlar n’era*di fuori. .. ' 

ì mòlli Ségni’ di ìjfenivòlenza • ' • ' 

glati tr'a.lor 'facean q*ue8li.romori -; ‘ ‘ 

. -Chè tosto, 0 buona .0. •'•Si ®be la fama esce . 

^ Fudr.d--una bocca, in infinito crescé. • * .* 

’ ■ ‘v . ‘ - ■ : • • 

L’ esser Venula 'a' Mori «Hai IH. aita 

••Con lui, nè senza lui .comparir n^i, 

A v.ca quetflafcre<\enzà si abilita ; , 

Ma *poi r av^à'accresciuta pur assai, ‘ • r -, 
Ch’ essendoci 'del campo già partita, . - 

Portandone Brunel, come io co'niai, /• 

Senz, a esservi d’ olOuno richiamala, . 

' ^ól.per veder l^uggjer v’ era tor.nalà» 

. 34. , ► ; 

'.€.ol.per 4 òi vijitar, che ^avement# 

. Langnia ferito; in campo venula’ cri . • ’ *. 

• Non una sola 'vòlta, ni'à ,soveale f 
•Vi slava H giorno^ e si<jpar(ìa.là serà.{ ' * • 

E'.mollo piu da dir dava alla génlf', • ■ 

Ch^ essendo cono^ci'ula così iHlìera, . • 

Che tulio.’! mondo a- sè le parèa’^vile, * •• • 

60J6 a Ruggicr fosse benigna a umile. ' 
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• '• ' ' 

• C'imp il 6iiàfecob*<jues(o afff^rmb p«r vero, -' 

Fu Braddu)anle da cb|an(8 pena, .* j,. 

Da cordoglio assalila cosi fiero:*. • . ; .. . ■ 
•* . . *.• % * * '■* f 

Che di quivi co'dèr. si tèr^n^ a p^na.. - .'i . 

Voltò, sfilza farJiioUo, iI'suo_nésl(iero, - : 

Di gelosia, d’ira e di rabbia. piépa ] , 

F,.da s.è'discacf^la o^'i SpeVàaza, 

, Rilornò furibonda alla «ua. stanza*; , 

36 . 

E senza disarhiar*i', .s(Jpra iUetl'o, • 

Col viso vòlta in’^ùj tutta si slesét '• • 

Ove per ntm gridar,»si che sospetto 
Di se facesse,’! ipa.nni in bocca ‘pres,ej 
E ripetendo qpel cVè 1‘ avea dello. ‘ 

Il ca\aTrero, ili tal dolor discese,* . , ‘ 

Che piti, non lo polea'do spfferife,. 

Fu forza sf djsfogarloi % cost a dic^ ' ' •. 

• » 67. . . ' ” 

Misera! a chi rrurpìq creder debb’ lo j* 
Vo’dir et/ o.gnuno è perfido'e crudele, ' ^ 

Se perfido e et.u<lei sei, Kuggie/ mio,' ‘ 

Che si pietoso tenni e si fedele-, ' ' ' 

• Qual cruièllà, qual* Iradimenlo. rio . 

Unqua s' udi.per tragiche querele',- 
Che non trovi minor, se 'pensar /nai ‘ 

Al mio lucrLo e al tuo debito* vorrai'?^ 

• 3 «. : 

Perche, Rjjggier. come di' le non vive 
Ca^lier di piìvord:ir, di più bellezza, 

N'è che a gran' pezzo a)*luo valore arrlve, 
Ifè.'a’ tubi costumi, nè ar tua gentilezza; . 
Perchè .non, fai che, fra laé-ijlastri e dive' 
Virtù, si dica aifcor qH’ ahbi-farmcfza ?.. . 

Si dica eh' ^bbi.invìcdah^ii fedè ? < 

A chi ogti' {kllra vklù.s’,inchiua è cède*. . 






t. 



Digilized by Google 




m 



ORXAltpO FCH^ÒSO 
3t)/ 



iJon sai che noh compac^.s*? tvbn ^’ è queliti 

Alcun* valbte, alcun’iiobil coStu'n*e ? 

Coniè‘i»è 'ct)^*(e sia 'quebìp vuol bella) 

Si .p'uò vedere.ove'jnoh spl.éhd’a turile. 

Fa^il lifu in;gannarè una ddpiieHa. 

'Di OU« ^ sigj^UQlr'éfi, iddio e nume,: v , 

A 'cui Còlevi .tar cor» lue ‘paròle .r , ' 

Creder* òhe fosse <>scurp e freddo il Sole. 

• • • , ' * 4 ^''' ■* • *■ 

Cfudeh dtche,peccylo *a doler £’ baij • . • 
d’ iMicider chi C ania n,ojt» fi ^énli ? ' , • • 

' Se' ’l mancar dì^lùa fè sì leggier fai,,' 
l)r eh' altro peso il. cor gravar ti s^pli ? ' ' 
Corii» Iralti if nit]a*ao, se lù dai ^ ^ 

; A 'me, ;die. L’ anio* si, questi lorinenli f 
Ben diid che giusU7iìa:)ri^ciel non sia') f .\ ■. 
5' a vfcdei;,trardo la'Vendelu riiia, , . 

^ • 4 »' ; • /• 

f e d! ògn* altro peccato assai piìr.quello 
Dell’ èmpia ipj^ralflu’dine .1’ uom gr^va, * 

E pér, questo dal ciel 1’ Angel più*beilo • *• 

■ Fu relegàlo’in-^artè oscura e cava ; . .* 

E ^e*gran fallo a^pella.’grau flagello : 

Qaandb d.ebila emenda il cor non laya ; 
Guarda ch’*aspro flagèllo In le non scenda. 
Che Dii se’ ingrato, «o non vuoi’farhe emenda. 

. “ "-4V. ■; 

• DI furto ancora, oltre ogni vizio rio, '. 

Dì^e, crudele, b'o. da dolermi' inolio. • • 

Che tu mi fenda if eor) non li dico io ; 

Di questo io vo' che tu né vada assolto : 

Dico di le che t* eri fatto mio, • * . * 

E poi conira rjagion mi ti sei loKò. - • ' 

Bendili, iniquo, a n’ie ; chfe tu sin bene. ’ . 
’^be poq si salvar chi^f altrui. lieue. ^ 
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43 . . , ‘ 

' To m' h'ai,iRuggier, lasciala : io. U lioa voglio, 
Nè lasciarli volendo anco potrei ; 

Ma,;per uscir d’ aiTanno e di cordoglio, 
ì^osso e voglio finire i giorni miei. 

Di non morirli in grazia sol mi dòglio; 

Che se concesso m’ avessero ! Dei 
Ch' io fossi morta quando iVera graia, 

Morie non fu giammai lauto beala» 

CosV dicenSo,.di morir dispósta, 

Salla dal letfo, e di rabbia infiammala 
Si pon la spada alla sinistra costa ; 

Ma si (avvede poi che ìulla è armata. 

]1 miglior spirto in questo le s^ accosta, 

'£ nel cor le ragiona : O donna nata 
Di lanL* allo lignaggio, adunque vuoi 
Finir con si gran bìAsnio i giorni tuoi ? 

45 . 

Non è meglio eh’ al campo tu ne vada, 

Ove morir si può con laude ogn’‘ora.? 

Quivi s’ avvien eh’ innanzi a Ruggier cada, 

• Del morir tuo si dorj-à forse ancora ; 

’JJla s* a morir l’ avvien per. la sua spada 
Chi sarà mai che j^ìù coolenla mora? 

RagÌ9ne è ben. che di vita li privi, 

Poìch’ è.cagion eh’ in tanta pena vivi. 

• 4 ^- 

Verrà forse anco, che* prima che muori 
iRarai vendelta di quella Marfisa . ' 

Che l' ba con fraudi e disonesti amori, 

. Da'le Ruggiero alienando, uccisa. 

Questi pensieri parveno migliori 
Alla donzella ; e loslo una'divisa 
Si fe su l' ‘arme, che volea inferire 
Dispera7,ioiie, e voglli^, di morire. ■ 

» XJrL Fur. rase. y. ‘ S7 
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47 * 

Era Itf iopr^vvesle del'^polore 
1 ri;be riman-Ia foglia che s* imbianca 
Quahdo del ramo è lolla, o che 1’ umor^ 
Che facea vivo l’arbore, le manca. 
Ricamata a [ronconi era, di fuore, 

Di cipresso che mai non si rinfranca, 

Foie’ haisenlila la dura bipenruB : 

L’ abito ài suo dolor mollo convenne* 

48 ; •' . 

Tolse il deslrier eh’ Aslolfo aver solca, ' 
E quella lancia d’ òr, ebe, sol toccando, 
Cader di sella i cavalier facea. 

Perchè la le diè Aslolfo, e dove e quando 
E da chi prima avula egli 1’ avea, 

Non credo che bisogni ir replicando. 

Ella la lul'se, non però sapendo 

Che fosse del valor, eh’ era, stupendo. , 

' 49 - ' 

Senza scudiero e senza compagnia 
Scese dal mobile, c si pose in càninuno 
yerso Parigf alla più dritta via, 

Ove era dianzi il campo saracinò ; 

Chè la novella ancora non s’/udia, 

Che r avesse Rinaldo paladino, 

Aiutandolo Carlo e Alalagigì,' * • \ 

Fatto lor dall’ assedio di Parigi.. 

5o. 

riasclalì avea'i Cadurci e la citlade 
Di Gaorse alle, spalle, e lutto *1 monle 
Ove nasce Dordona. e le contrade 
Scopria di Monferranle di Clarnionle ; 
Quando venir per le medesnie strada 
Vide una donna di benigna ironie, 

Cb’ uno scudo all’ arcione avea ^LlacCalo ; 
E le ireniau . Ire cavalieri a lato. 
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■ . 51 ,:' ■ 

Altre donne e scudier venivano, anco, ^ , 

Qual dietro e qual dinanzi, in lunga'scbierat . 
Domandò ad un che le passò da banco. 

La figliuola d’ Ainop, cfii la donna era ; 

£ quel le disse : ÀI re del popol franco - 
Questa donna, mandala measaggìerà' 

Fin di là dal polo artico, è venuta - ) 

Per lungq war dall* Isola Perduta. 

. • - V 52. . • ■ ^ 

Altri Perduta, allri ba nomala Islanda. * 
L’ isola, donde la negin'a d’essa, 

Di beltà sopra ogni beltà miranda, . , 

Dal ciel ndn mài, se non^à-iei, concessa. 

Lo scudo che vedete, a Carlo manda ; 

IVIn ben con palio è condizióne espressa. * 
Ch’ a] miglior cavalier lo dia, secondò 
Il suo parer, cb’ òggi si. trovi ai mondo, 

■ ■ . 53. 

Ella, come sj stipia, e come in vero . ‘ • 

È la p'iù, bella donna che mài fosse, 

CosLVorria trovare un cavaliero 
Cbe'Sopra ogn’ altro avesse ardìre e posse : 
pèrche fondato e fisso.^è il suo pensiero, * 

Da non cader-per cento mila scosse, '• 

Che sol chi terrà in arme il' primo opòre, • 
Abbia, d’ esser suo amante e suo signore. 

Spera ch’in Francia^ alla famosa corte 
Di Carlo Magno, il cayalier si Irov-e, 

('.he d’ esser più d’ ogn’^ altro ardilo e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 

1 Ire che soti con lei come sUe scorte, 

Re sono tulli, e dirovvi anco dove* 

Uno in Svezia, uno in Gozià,' in Norvegia imOj 
Che gocbi pari in arme hanno o ne&suùo, 
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55. *• _ 

Questi tre, la cui terra non vicina, 

Ma men lontana è, all’ isola Perduta, 

Detta cosi^ perchè quella nvarina 
Da pochi.natiganli è conojciula, . 

Erano amanti, e son, della regina, 

£ a gara per tnoglier l’hanno voluta } 

E, per aggradir lei, cose fati’ hanno. 

Che, fin (he giri il eiel, delle saranno. 

. • ' . 56. ' . * . 

Ma nè nè àlctin altro vuole. 

Ch’ai ndondó in arnie esser ndn creda il primo 
Ch’ abbiate fallo .prove, lor dir suoltf. 

Iti questi luoghi apprèsso, poco'islimo. 

.£ s' un di voi, ^ual fra le stelle il «ole,^ , 

Fra gli altri duo saràt ben lo sublimo ; 

Ma non però che tenga il vanto parme 
Dei miglior cavalier eh’ oggi port’*arijie. 

, 57 . ^ \ ■ 

. A Carlo Magno, il quale io stimo e onoro 
Pél più savio signor eh' al mpndò sia, ' 

Son per mandare un ricco scudo d’ oro,' 

Con patto e c«ndi2Ìon eh’ esso lo dia ' 

ÀI cavalicro il quale abbia fra loro ' ‘ 

Il vanto e il primo onor di gagliardia: 

Sia il cavajiero o suo vassallo o d’ altri, 

11 parer di quel re vo’ che mi scaltri. 

• 58. 

• Se, por che Cario avrà lo scudo avuto, 

£ r avrà dato a quél si ari^ilo e forte, 

Che d’ogn’ altro migliore abbia credùlu, 

Che ’n sua si trovi o in’ alcun’ altra Corte, 

Uno di voi sarà, che con 1’ aiutò 
Di sua virtù lo scudo mi riporle ; 

Porrò in quello ogni 'amore, ogni disio, 

£ quel sarà il marito e ’l signor mio. • 




■ • • . • ' , 53akto ,xkXit< 

■ ■ • ■ ' 59. . , 

.Queste i>aroIe ha n quf fatto Terfir e ■ 
Questi Ire re dal ruar iHiilo discosto ; * 

Che riportarne lo scudo, o morire 
Per man di chi l’ avrà* s’ hanno proposto^ 

Stè mollo allenta Bradamahle a dire 
Quanto le fu dallo scudier-risposlo^, • ^ 

11 qual poi l’ entrò innanzi, e cosi punse 
11 suo cavallo, che i compagni giunse. . 

6o‘. ^ r ■ • 

Dietro non gli galoppa n^ gli corre 
£lla ; eh’ ad agio ’l suo caiii'min dispensa. 

£ molle cose tuttavìa discorre. 

Che son per accadere ; e in somm^ pensa 
Che questo scudo in Francia sia per porre 
Discordia e ri^sa e nimicizia imufensa 
Fra' Paladini ed altri, se vuol Carlo . 

Chiarir chi sia'il migliorie a colui darlo. 

6r. 

Le preme il cor questo pensrer ; ma mollo 
Più le lo premere strugge in peggior guisa 
Quel eh’ ebbe prima di Ruggier, che tolto 
Il suo amor le abbia, .e dalolo'a ]V|àrtìsa. 
Ogni suo. senso in questo è sì sepolto, 

Che non mira la strada, nè divisa 
.Ove arrivar, nè se Irovèr^ innanzi 
Comodo albèrgo, ove la notte staodi., 

' 62. 

Come nave che Vento 
O 'qualch’ altro accidente abbia disciolta^ 

I Ta di nocchiero e di governo priva 
Ove la porli o meni il fiume in volta ^ 

Cosi l’ amante giovane veniva, 

Tutta’ a. pensare al sua Ruggier rivolta, 

Ove Tuoi Rabican.; cbè molle miglia 
Loataaa è il cor che dè’ girar la briglia, 
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Leva alGn gli occM. e vJde il sol ette ’I tergo 
Avea mo^ralo alle cillà di Bocco; 

E.poì's’ era altuffato, come il mergo, 

In grembo alla nutrice olir’ a Marocco : 
se disegna che |a frasca albèrgo . ' 

Le dia ne’«calnpiy fa pe'nst'er di scidsco ; 

Chè soffia un vento fVeddd, e 1* aria grieve 
Pioggia la;jàotte le minaccia o nieve» 

;• • ' 64. V . . • 

Odo maggior fretta fa_ movere <1 piede 
Al suo Cavallo ; e non fece via mólta, . 

Che lasciar le campagne a un paslor vede^ 

Che a' avea la. sua gregge innanzi tolta. 

La donna lui con 'moka’ instanzia chiede.' • 

Che le ’nsegaì ove pòssa esse'r raccolta, * 

O ben o mai ; che mal sì non s’ alloggia, ' 

.Che non sta peggÌQ star fuori- alla pioggia. 

65. 

Disse il pastore t Io non sor loco alcuno . 

Ch’ io vi sappia insegnar, ‘se nonrlontado , 
Più*di quaUr.o o dì sei leg'he, fuor eh’ uno. 

Cbe si chiama la- rocca di T/islano. • 

’ Ma d’ alloggiarvi non succede a ognund ; 
Perchè Bisogna, con la janc'ia in mano, 

Cbe le r acquisii e che se. la difenda 
11 cavalier che d’ alloggiarvi ÌQteoda< 

. . . 

Se quando arriva un cavaliere si trova 
iVòta la stanza, il castellan T accetta ; 
fVIa vuoi, se sopravvien poi gente nuovtf, 

Ch’ uscir fuori alla giostra gli prometta. 

6e non vien. non accade che si mova ; 

6é vien, forza è che 1' arme si rimella, • . . 

■ E cop lui giostri : e chi di lor vai raenOit 
Ceda r albergo, ed esca al ciel sereno. 



; 
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67. - 

Se duo, Irei qirallro o più guerrirri a un Iralto - 
Vi "iungon prima, in pace albergo- v’ hanno j 
K chi di poi vien solo, ha peggior paltò, 

Perchè sfeco giostrar quei'più lo fanno. _ *’ 

Cosi, se‘ prima un sol si sarà fallo 
Quivi alloggiar, con lui gipslrar vorranno 
1 .duo, tre, quallro, o più, cho yerrah dopo ; ' 

Sì che ’s' avrà valor," gli fia a grande uopo. 

• . ■ 68 . 

T^on men se donna capita o donzella, ’ ; 

AcTcompagnata 0 sola a quesla rocca, . 

E poi’v’ arrivi un’ altra, alla più bella - 
II’ albergo, ed alla 'men star di fuor tocca. 

Dorhanda Bràdamanle ove sia quella ; , 

E il buon’pastor non pur dice con bocca^ 

Ma le dimostra ibloco anco-con manOr 
Oa cinque o da sei miglia indi lontano. 

. ' 69. 

La donna,. ancorché EVabican ben Iròtle, 

, SoHecil|ir però non lo sa tantò ' 

Per quelle vie latte fangose e rotte - 
Dalla slagionxh’ era piovosa alquanto» 

Che prima arrivi, che la cieca notte 
Fati’ abbia-qscuro-il mondò in ogni canto. 

Trovò chiusa la porla -, e a chi n’ avea 
La guardia disse eh’ alloggiar volea. 

■ • • 70: 

Rispose quel, eh’ era occupato il loco 
Da donne e da gùerrier che venner dianzi ; 

^ £ slavano aspettando intorno al fuoco, 

Che posta fosse lor la cena innanzi. . , » 

Per lor nqn credo 1’ avrà falla il’cuoco, 

8’ ella v’ è ancor, nè l' han mangiata innanzi, 

Disse la donna : or va, che qui gli allendo *, 

Che so f usanza, e di servarla intendo. * 
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7 ». 

parte la guardia, e purhi l* imbasciata 
Là dove i CBvalier staiiao a grand’ agio, 

La gnai non potè Ipr troppo esser grata, 
air aer li fa uscir freddo e malvagio : • 

Ed era un» gran pioggia inconimciata. 

Si levan pure, e piglian 1’ arnie ad agio : 
Restano gli altri ; e qiiei non troppp io fratta 
Escono iasieme ove la donna aspetta. 

- ' • : . ■ 72. . 

Eran tre cavalier che valean tanto. 

Che pochi al mondo valean più. di loro ; 

Ed eran quei che ’l dì medesmo accanto 
Veduti à quella messaggierà fòro ; 

Quei eh’ in Islanda s’avean dato vanto 
.Di Francia riportar lo scudo d’ oro.: 

£ perchè avean meglip i cavalli punti) 

Prima dlBradaniante erano giunti. 

Di loro in àrtnè pochi eran migliori ; 

Ma di quei pochi ella sarà ben l’ una : 

Gh’ a nessun patto rimaner di fuori 
Quella notte inìendea molle e digiuna. , 
Quei dentro alle finestre e ai corridori 
Miran la giostra al lume della luna. 

Che malgrado de’ nugoli lo spande, 

E fa Veder, benché la pioggia è grande. 

74. . . 

Come s’allegra un bene acceso amante 
Ch’ ai dolci furti per entrar ai trova, 

Quando alfìn senta, dopo ‘ndugie tante. 

Che ’l taciturno chiavislel si muova; 

Così, volonterosa JBradanianle 
Di far di se 'coi cavalieri prova, 

S’ allegrò quando udì le porle aprire. 

Calare il ponte, e fuor li vide uscirà. 
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75. ' 

Tosto ch« fuor deì.poole i ga«rrier vede 
Useire insieme 6 con poco inlervaUp, 

Si volge a pigiiar campo, e di pòi riede 
Cacciando a- rullo briglia il butfn cavallo, 

E la lancia arreslaudo, che*le diede 
Il suo cuginVche non si corre in fallo. 

Che fuor di sella é foray» che Iraboccbi, ^ 

Se fosse Marie, ogni guerrier che Iqcchi,' 

Il re di Svezia, che prirnier si mosHe, , 
Fa prirnier anco a livcrsciarsj al piano j ■ 
Con ianla forza Telmo gli percosse 
L’asta che mai non fu abbassala invanoj 
Poi corse il re di Gozia/é rilrovosse 
• Coi piedi' in af1a<al suo deslrrer IonUno« 
Rimase il terzo s'iltosopra’vóllo,. • 
Meir acqua e nel panlan mezzo sepolto. 



» 



77 * ' . . 

Tosto eh’ ella ai tré colpì, tulli gli ebbe 
Fatlo-andar doì piedi alti e ì capi bassi. 
Alla rocca ne ta, dove aver. debbe 
La notte albergo ; ma prima che passi, 

V’ è chi la fa giurar, che n’ uscirebbe, ' 
Sempre eh* a giostrar fuori altri cbiaQiassi. 
|1 signor di' là entro, ^he ’l valóre 
Beo a* ba veduto, le i^a grande onore. 

78* 

Così le fa la donna che venula 
Era con quelli' tre quivi la sera, 

Come io dicea, dall’ isola Perduta, ^ 
Mandata al re di Frane» messaggiera^ 
Cortesemente a lei che la laluta,' 

Siccome graziosa e affabil era. 

Si lèva incontra, e con faccia serena 
Piglia per mano, e seco a] faoco mena. 

5v * 
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. . 79 - . * 

La donna, eominolando a disarmarci, 

8' avea lo .scudo' e /li poi T elmo trailo ** 
Quando una cuffia d* oro, in che celarsi 
Solcano i capei lunghi e star di fbiatto, 

Ùso'i con r.eliho : onde caderon sparsi • 

Giu per le Spalle, e la scoprirò a un fratto^ 

irla féron conoscer per donzella, 

rioà men che fiera in arme,.in )riso bella. ; 

Qnale al cader delle. portine, suole • 

Parer fra mille lampade la scena, 

D’ archi, e di più d! una superba mole, 

D’oro e dì sla Ipe e- di piu Are piena» 

O come suol fuor delia niibe il sole 
Scoprir la faccia limpida e serenar 
fCosì, l’elmo levandosi dal viso# 

Moslrd'Ja donna aprisse il paradiso. 

8i. 

Già son crescinl.e, e falle lunghe in (lìodo ■ 
Le belle chiome che lagliolle il Frale, - 
Che. dietro al capo ne può fare -un nodo, . 
benché non sian come sQn prima siale. 

Ch^ Bradamante sia, tien fermo. e sodo 
^Cfiè ben r avea veduta altre fiate) 

Il signor della rocca e più.cbe prima. 

'Or r accarezza, e mostra farne slinia.* 

8a. 

Siedono al fuoco, e con giocondo e onesto 

Ragionamento dan. cibo all’ orecchia, 

Mentre, per ricreare ancora il resto 
Del corpo, altra vivanda*-»’ apparecchia. 

La donna all’ oste domandò se questo 
Modo d’ albergo è nuova usanza o vecchia, 

R quando ebbe principio, e chi la prts.a ; 

£ ’l cavaliero a lei cosi rispose : 
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83 . 

Nel tentJ>o che regnava Fieramonlc, 
Clodiofte, ìHìgliuoIo, ebbe una anfiic'a 
Leggiadra e bella, e di njaniere conte, ^ 
Quanl’ altra fosse a quella etade antica j. ’ 

La quale amava tanto, cbe la fronti 
Non rivolgea dalei. più che si dica' 

Che facesse da Jone il suo pastore, ; 

Perch’ avéa>Ugùal-la gelosia all’ amore. 

84. . \- 

Qui la fenea ; che ’l luogo avuto in donof 
Avea dal padre, e rato egli n’ uscìa : 

E con lui dieci cavalier ci sono, . 

E dei miglior di Francia tuttavia. • 

Qui stando, venne a capitarci il buono 
Tristano,eduna.donnaincompagnia,- 
Jjiberata da lui poch’ ore innante, 

Che iraea presa è forza nn fìer gigante^ ' 

• 85 . , , 

‘Tristano ci arrivò che il sol già vólto 
Avea le spalle ai liti di Sivigba ; 

E domandò qui dentro esser raccolto, 

Perchè non c’ è altra stanza a dieci *mi glia 
Ma Glodion, che molto amava e mollo - 
Era geloso, in s'om^a si consiglia 
Che foreslier, ^ìa cui si voglia, mentre • 

Ci stia la bella donna, qui nón enlre. 

86 . 

Poi che"’ co.n lunghe ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il cavaliero ; 

Or quel che fàr con prieghi io non li feci, 
Che’l facci, disse, tuo mal grado, sperò. 

E «fidò Clódion con tutti i dieci , . ‘ 

Che tenea appresso ;e con un grido altiero^ 

Se gli offerse con lancia e spada in mauo 
Prorvar che discòrlese era e villano.^ 




OAIASTDO Funic^so 
^ 7 - 

Con pollo, che se' fa eoe con. Io atnoTo ^ 

Suo cada in terra, ed ei stia in sella forte, ' \ 
della, rocca alloggiar vuole egli.*solo, . . > 

E vuol gli altri serrar fuor delle porle., 1 

Per non patir quegl’ onta, va il figliuolo 
Pel-re di Francia a rischio della siiorle; 

Ch’ aspramente percosso cade in terra", - 
£ cadoB gli altri, e.Tristan fuor N serr?. 

88 .. , 

Entrato nella rocca, trova quella 
JjB qùal v’ ho della a Clodion si carà; 

E ch’avea, a pard’ogn’ altra, fallò bella 
rfalura, a dar bellezze così avara. 

Con. lei ragiona : intanto arde e martella . 

Di fuor r amaiile aspra passione amara, . 
li qual noD diffe/iscé a mandar priegbi ‘ . 

Al cavalier, che dar non gli la.nieghi. 

Tristano, ancorohjl lei mollo non prezze ; 
dè prezzar, fuor eh' Isotta, altra potrebbe , 

Cb’ altra nè eh’ aqii vuol nè ebe accarezzo 
La pozìon che già incantata debbe;. 

Pur, perché vendicarsi deir asprezze 
Cbe Clodion gli ha usale si vorrebbe. 

Di far gran lorlo mi paVr'ja, gli disse. 

Che tal bellezza del suo albergo uscisse. 

; 90 - 

E quando a Clodion dormire inèresca, 

Solo alla frasca, e compagn'ia domandi 
Una gio'rane ho meco bella e fresèa. 

Non però di bellezze così grandi. 

Questa sarò contento che fuor esca, 

£ eh’ ubbidisca a tul.li i suoi comandi J . 

Me la più bella mi par dritto e giusto 
Che stia con quel di noi eh’ è più robusto» 
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, . • * ’ 9 *' 

jC$cTuso Glodióne « mal Conteato, 

’ Aiulò sbuffando l-uùa oolle in volta, ,, 
■Còme «’a qivi ché'n«?irèllog{j;iamento 
Dorniiano ad, ggio. fèsse egli 1’ ascolta ; ' 

E molto più che d/?l freddo e del vento, 

Si dol^a della donba che gli è tolta. • 

La mattina Tsistano, a cui jrje ^ncrebbe « 

Gli la rendè donde il dolor fio ebbe : 

• ■9®* , • . • 

Perchè gli disse, e Io fe chiaro e certo, 

Che qual trovolla. tal gli la rendea : . ' 

E benché degno era d’ ogni onta, ih’ merlo 
Delfa discortesla eh’ usala avea ; 

Pur contentar d' averlo allo scoperto 
Fatto star tutta notte si volea : 

Nè l' es,cusa accettò, che fosse amore , 

Stato cagion di così grave errore ; 

93. 

Ch' amo^dò’ far gentile un cor villano, 

E non far d’ un gentil contrario effetto. 
PartilO'Cbe si fu di qui Tristano, 

Clodion non slè mollo a mutar Lelio ; ' 

Ma prima consegnò la rocca in mano • 

A un cavalier che mòtto gli era accetto; 

Con patto eh’ egli e chi da lui venisse. 

Quest’ uso ia albergar sempre seguisse : 

9Ì 

Che’I cavalier ch’abbia maggior {jossanza, ’ 
£ la donna beltà, sempre<ci alloggi ; 

E chi vinto rinian, vóti la stanca. 

Dorma sul prato, o altrove scenda e poggi. 

E finalmente ci fe por T usanza 
Che vedale durar fin al dì, d’ oggi. 

Or, mentre il cavalier questo dicea. 

Lo scalco por la mensa fallo avea. 




B7B , . oRCAJTDo ftraioso • 

Fallo V area nfella gran sale poYre, 

Dì cU^ non era af.mondoJa più $ellaj . ... 

indi coa.lorchi accesi ifenne a tórre * ' 

liC belle -donne, e le condusse in girella. , 
Bradamànle, all* entrar, con ginocchi scorre» - 
E similmente fa I’ altra donzella ; . 

E tutte piene le supeVbe mura ' • * 

•Veggòn- di nobilissima pittura. ' ■' 

96.' .• • 

Di. sì belle figure % adorno il loco, , , 

Ctie per mirarle oblian là cena quasi 
Ancorché ai. corpi non bisogni poco, 

Pel travaglio del di lassi rimasi ; . 

lo scalco sì doglia e doglia il cuòco, 

Che ì cibi lascin raffreddar . nei vasi. 

Pur fu Cht disse : Meglio fia che voi • 

Pasciate prima il ventre, e gli occhi pot^ * 

97 * 

S’ erano essisi, e porre alle vitande* 

.Voleano man, quando il signor s’ avvide 
Che l'alloggiar due donne è un error grande; 
L’una ha da star, l' altra convien che snide. 

•Stia la pin bella, e la men fuor si mende 
Dove la pioggia bagna, e ’l vento stride, 
perché non vi son giunte amendue e un'ora^ 
J/ una ha a partire, e l' altra a far dimora. 

• , • ^ 9 ^* 

Chiama duo vecchi, e chiama ^Icune sue. 

Donne di casa, a tal giudizio buone ; 

E le -donzelle mira, e di lor due 
Chi la più bella sia, fa parag'oue. 
finalmente parer di lutti fue. 

Ch'era più bella fa figlia d' Amone ; 

E non men di beltà r altra vincea. 

Che di valore i guerrier Tìali avea. 
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• ’ 99 - ■ .' * 

AHa 3ònna d* Islanda, che non senza 
Molta SQspiaion slava di questo,* 

Il signoi'.disse :^he serviatn l’ ùsarfza, 

Non v’ h^, donna, a parei* se noa onesto^ • 
A voi convlen procacciar d’ altra stanza. 
Quando a noi lutti è. chiaro e th'cnifesto 
. Che coctei di bellezza e d^sembiantÌ 4 • » 
Ancor eh’ iaculta sia, vi passa innanti.. 

Come, si' vede in un momento osenra ■ 
Nube salir id* ùmida valle al cielo, 

Che là'faccia che prima era sì pura, 

CaopVe del sol con. tenebroso velò ; . 

.Così la donna alla sentenzia dura, 

Che fuor la caccia ove è la pioggia e ’l grelo 
Cangiar si vide, e non parer più quella 
Che fu.pnr dianzi si gioconda e bella. 

lai. . 

S’ impallidisce, e t iilta cangia in. viso 
Chè tal senten?.a udir poco le aggrada. ’ 
Ma Bradaroanle con un saggio avviso, 

Che per pieli^ non vuol che se ne vada; 
Rispose : A me non par che ben deciso 
'.Nè che ben giusto alcun- giudiciò c.ada, 

Ove prima non s'oda quanto nifghi 
Ca parte o aifermi, e sue'ragioni alleghi. 

102 . 

Io eh’ a difender questa pausa loglio, 
Dico: O piu bella o men ch’io sia di lei, 
r?ón vdhoi come donna qui, nè voglio 
Che sian di donna ora i progessi miei. 

Ma chi dirà, se lutlà non mi spoglo, 

S’io sono.o s’ io non son quel eh’ è‘ costei ?, 
E quel che non si sa, non si dé’dire ; 

E tanto men, quando altri o’ ha a patire; 




• Q8o outimofnnoM • ■ 

• * I ' , • 

* • ’ 

Bén lon de^^l altri ancoi;, o’ hanno lo chiome 
lii|Qghe com’ io ; nè 'donne son. per i^uealo* 

Se «òmé cavalier la 'slania, o come . 

Donnt acquistala m' abbia, é manifesto, 

"Perché dunque Volete darmi nome 
Di donna, se di maschio è ogni mio gesto | 

X,a legge Vostra y-uol c||p ne «ian spinte . 
Donne da dònne, e^non da guerrier' vinlé. . > 

. * Jo4. 

Ponlamo'incor che, come a voi pur pare, • • ’ 
lo donda sia,' (che non però il concedo) 

Ma' che La!mià beltà non fosse pare ■* . ■ 

A quello'.di costei ; non però credo 
Che mi varreste la me*"®® levare- 
Di mia virtù, sebben di viso io cedo» 

Perder permei! beltà giuria non parmi 
Quel c’ ho acquistalo per virtù con T armi* :■ 

É quando ancor fosse 1* usanza tale, 

Che chi perde’in beltà, ne dovesse ire > 

Io ci vorrei, restare’, o bene o male 
Che la mia ostinazion dovesse uscire. 

Per questo, ch'e qonlesa disegoale^ 

È Ira me e quasL^ donna, vo’ inferire 
Che, contendendo di beltà, .può assai 
perdere^ e meco guadagndr non mai. 

106. 

E se guadagni e perdile non sono 
In tulio pari, ingiusto è ógni partito ? ^ 

gì eh’ a lei per ragion, si ancor per dóno 
Speziai, non aia r albergo pr 9 Ìbilo. ' > 

E s’‘alcuno di dir che. non sia buono 
£ drillo il mio giudizio sarà ardilo. 

Sarò per sostenergli a suo piacere, 

Gh« *1 mio sia vero,' e falso il suo parere. 
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• 107. » • 

La'fii^liuolà d’ Amon^' mòssa • pleiade 

Che questa gehlit donna debba a lorjto 
Esser cacciala ove la pioggia cade/ 

Ove oè lelio, ove neppure è un sporto, 

AI signor dall' albergo persuade • ' 

Con ragion molle e con parlare accorto,' ’ . 
Ma mollo piu con quel ch’ àlon cùuclusa, 

Che reali cbélo, e accelli le Aue scuse. ' 

. . ‘ ■ 108. • . . . • 

Qual sotto 11 più cocente «rdóré estivò, 
Quando di ber più desiósa è P erba, 

11 fior eh’ era vicino a restar privo 
Di lutto queir umor eh’ in vita il serba, 

Sente 1’ »inala pioggia, • si fa vìvo ; ' ^ . 

Così, poiché difesa si .superba 
Si vide apparecchiar fa messaggìera, ' 

Licla^ e beila tornò come prim’ era. 

109. 

La cena, stata lor buon pezv.o avante,* 
anco!* pur tócca, alfin godérsi in festa,. 
Senza che più di*cavaliero errante 
tNuova venula fosse lor molesta, 

La goder gii altri, hra non Br^damaole, 

Pure, ajl’ usanza, addolorala e mestai . 
Che quel, timor, che quel sospetto ingiusto 
Che sempre avea nel cor^ le tollea il gusto.* 

110. 

Finita ch'ella fu (che sarìa forse 

• Siala più lunga, se ’l tfesir non er* • 

Di cibar gli occhi) Bradaniante sorse, 

K corse appresso a lei la massaggierà. 

Acceyinò. quel signore ad un che corse,* 

E prèstamente. allumò molla cer^, . 

Che splendt-r fe (d 'sala in ogni Canto. 

Quel che seguì dirò oeir 'allro canla. 
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’ • . ARGOMBi!«TO. ' 

Pulnre guerre^Bradamante mira * ' ' 

Fìnte in qùelJ.oco ^he acquisto giostrando. 

. li fuggir di Baiardo indietro tira 

"Rinaldo e il Serican d' oprar più il brando^ 
Astolfo^ che svolando il mondo gira, 

. À ìiubia giunge ^ onde lo stuol nefando 
Delt Arpie, che la mensa al re manuca^ 
Cacciando va fin off infernal buca, 

«• 

Timagora, Parrasio, Poirgnoto, 

Protogfthe, Timanl(?* Apollodora, 

'Aprile, piu di tatti questi noto, 

£ Zeusi, e gli altri cb’ a qu^i «tempi fòro; 

Di quai la fama (malgrado di GIptp, ' 

Che spense i corpi, ,é di poi l’opre loro) 
Sempre stai'à, finché si legga e scriva, 

Mei'cè degli scrittori, al mondo viva : 

2 .' • 

E queifhe faro a' nostri di, o sodo óra, 
liConardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino# 
Duo Dossi, e quel eh' a par sculpe e colora, 
IVIiehei, più che mortale, Angel divino'; 
fiastiano, Rafael, Tizian ch'onora 
jVon men Cador,*che quei Yenezia* e Urbino ; 
E gli altri di cui tal l’ opra si vede, 

Qual della prisca età si legge e crede : 
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.• . / • . > •. . ' • .■ 

Questi die noi feggìam pitlori è quelli 

Che già mille e oiilL’ %nni in pregio furo» 

JjC cose che sop slate,*coi pehnelli 
Fall* banqoi altri 1’ assai all^i sul muro. 
Non però udisle>auliqùi( he novelli 
Vedeste mai dipingere il futuro j' . ' 

£ppur si sono istorie anco, trofie» 

Che soQ dipinte innanzi che sian state; 

' 4 -. ; •• 

Ma di saperlo far non si dia vanto 
Pittore antico, nè pillor moderno i 
£ ceda pur quest* arte al solo incanto. 

Del qual trieman gli spirti dello ’nféroo* 

L<a sala ch’io dicea neirallro.cantcr, 

Merlin col libro, o fosse al lago AVerno« 

O fosse sacro.alle Nursine grotte, 

Fece far dai demoniì in una noité. ' 

: . . 5. . . 

Quest’ arte con che i nostri antiqùl fénno 
Mirande prove, a nostra etade è estinta. 

Ma ritornando ove aspettar tni denno 
Quei che fa sala hanno. a veder dipinta, 

Dico eh’ a uno'scudier fu fatto cenno,’ 

Ch’ accese i torchi: onde la notte, vinta 
Dal gran splendor, si dileguò d’ iotorno ; ' 
Nè più vi si vedrla, se fosse 'giorno, , ^ 

6 . • 

Qùel'sfgnor disse lor: Vo’ che sappiala 
Che delle guerre che son qui ritratte. 

Fin af di*d’ oggi poche ne son sitate; 

£> son prima dipinte, che sian fatte. 

Chi l’ha dipinte, ancor l'iìa indovinale. 

. Quando villòrìa avran, quando disfatte 
In Italia sa^n le genti nostre, ‘ 

Potrete qui veder come ai mostre^ 
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. . 1 ' ■ ■ ■' 

Le >?nerre ch*i Prenceschi da far bacino. ‘ 

Di ià'dair Alpe, .Q bene o tii&l. successe. 

Dal teiiipo suo fin al-millesi.in’ anno, 

Merlin profeta in'tj^uesla sala messe f 

If qual inandalp fu dal fe^brikanào . * . ' 

Al (ranco re *dh' a Marcotnìp successe : 

£ perchè lo nianclassi,. e perchè fallo •’ 

Da Merlin fu il lavori vi dirò a un Iralto. 

■ 8 . 

He Fieramonle, che passò primiero 
, Con r esercilo franco in Gaflia il Reno, 

^Poi che quella occupò, facea pensiero 
. Di [porre’ all^ superba Italia *U freno. 

Paceal per ciò^ che più ’l romano kupero 
Vedea di giorno in giorno venir menò *: 

E per lai causa col britanno Arluro. 

* yolse far. lega j eh'- ambi a un tempo furo.* 

* • # * 9 * 

Artur, eh’ impresa'ancof senza consiglio' 

_ Del profeta Merlin non fece mai ; 

Di Merlin, dice, del Demonio figlio^ 

Che del fuUiro antivedeva assai ; 

Per lui seppè,.e saper fece il periglio 
A Fieramojule, a che di inollì guai 
y Porrà sua gente, s’ entra nella terra • 

‘^Gh’ Àpennin pórle, e' il mare e 1’ Alpa. Sterra. 

. IO. ‘ * 

Merlin .gli fe veder che quasi lutti - 
Gli altri che poi dì Francia scettro ayranoo* 

O di ferro g’i eserciti distrutti, . 

.O di fame o di peste si vedranno ; 

E che brevi allegrezze ’e funghi lulU| 

Poco guadagno ed infinito danno 
I Riporterand’ Italia ; che uoo lica ' • ’ * 

1 Chs ’l. Giglio ÌQ quel terreno abbia radice* 
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... , • 

Re Fieramonle gli prestò tal fede, 

Ch’ altrove disegnò .volger.!’ armata ; 

£1 iMèrlin, che così la cosa vede ' ~ ^ , 

Gh’ gbbra a venir, coipe se già sia slaljiy ' 
Avere a’ priegl^ di quel re si créde 
IjH sala, per incanto isloriàta,^ . «. • 

Ove dei Franchi ogni futuro gesto, 

Come già sialo sia, fa manifesto. 

12. • • • ^ 

Acciò. chi poi succederà comprènda ' 
Che| come ha d' acquistar villoria e oaore), 
Qualor d’ Italia la difesa prenda ' , 

incontra ogn’ altro barbato furore; 

Cosi, s avvien’ch’ a danneggiarla spenda^ 

Per porle il giogo e farsene signore, 
Comprenda, dico, e r.endasi ben certo ' 

Ch’ oltre ff quei monti avrà il sepolcro apefloi 
. . i3. 

Così disse ; e menò le donne dove 
Incomincian Pistorùe : e.Singiberto . 

Fa lor veder, che per'lesor si muov^ 

Che gli ha lAaurizio imperatore oft-rto. 

£cco che scende dsl-nioute di Giove 
Nel.pian dal’Lambrp e dal Tritino aperto.. 
Vedete Euiar, chè non piyr 1’ ha respinto. 

Ma vólto in fuga e fracassato e vinto; 

x4* 

Vedete Clodovéo, eh’ a più di cen^ 

Mila persone fa passare il monte. * 
Vedete il duca là di Benevento, \ 

Che con nuiner di^P?t‘VÌen joio % fronte. 

Ecco finge lasciar 1' alloggiamento,' 

K pon gli agguali ; ecco, con morii ed onte, 

Al vin lombardo la g^nte francesca 
Correi e rimau. come la lasca SU’ esca. 
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• • . 

• • ’ .15. . 

Ecco in IlaliB Cbildiberlo quanta 
Genie di Firancia ec^pilani. invia: 

Nè pjù^<^e Clodbvéòv^si glòria e vanlà .* ' 

Ch’ liblsia sDogliala o rinlà Lombardia j , „ i. 

.Che la sjiada del eie! scende con Tyla 
SlFSgè del juoi^ che n’ è piena ogni via, . 

Morii di caldo e di profluvio d’ alvo ; 

Si che di dieci un non né lofoa* salvo.’ 

• * • • ■ . .16. • ' 

Mostra Pipinoi, e mpsUà Carlo appresso^ 

‘Come in Italia un dopo i’ altro scenda, 

E v’ abbia questo e quel .lieto successo: 

Cbè venuto non.v’ è perche l’ offenda ; 

Ma 1’ uno, acciò il.paslor Stefano oppresso» 

L’ altro Adriano, e póì Lepn difenda. 

L’ Un donia Aislulfo ; ,c l’ all^o vince e prender 
Il successore,' e al papa il suo ouor renda. 

17. ’ . ■ 

Lor mostra appresso un giovene Pipino» 

< he ccn sua genfe par chclpllo cuopra 
Dalle, Fornaci al lito pelealino ; . . 

E faccia con g/"an apesa e con- lung’ 

•Il ponte a Malahiocco.; e che vicino. 

Giunga a Rialto, e *vn combatla'sopra. • 

Poi fuggir sembra, e*^^che i suoi lasci sotto ; • 
.X^'acquftj cbè’l ponte iljrenlp eU mar gli.han follo. 

18. • . 

Ecco Luigi Bórgognon, che scende 
, Là dove pac-ebe resti vinto e preso, 

E che giurar gli faccia chi lo prende. 

Che più dall' arme sue non- sarà offeso. • «, 
Ecco che '1 giuiamenlo vilipènde. ; . 

Ecco, di nuovo cade allaccio. leso ■; • 

Ecco vi lascia gli occhi, e come talpe 
Lo* riportano i suoi di qua dall’ Alpe. 
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• .• 

^ 9 - 

Vcdele un Ugo d’Arli far gfan falli, 

•E che d’ Italia ‘caccia i Beretii'àri 
E due. o Ire volte gli ha rolli e disfalli,. 
Or dagli Unni rimessi, or d^i Bavari. 

Poi da più for2à è*slrello.^i far palli' 

Con V inimico, e non sla in vita guari j‘ 
Nè guari ddpo lui' vi sla 1’ ^redè. 

E '1 regno iulero e Berengario cède. . 

. . • . 20 . . * . 

Vedele'un altro Carlo, che a* conforti 
Del buon paslor fuòco iù llalia ha .messo ; 
E in due bere ballaglie h|i duo re morii, 
Manfredi prima, e Corradino appresso. 
Poi la sua gente, che’con.inHle lorti 
Sembra tenere il nuovo regno oppresso. 
Di qua e di là per le cillà divisa, * . • 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. 

21 . ■ 

T-or mostra jjoi (ma vi parca inlervftllo 
Di molil e molli, non eh’ anni, ma lustri) 
Scender dai monti un capitano O^iló, 

E romper guerra ai gran Viscqi^li illustri 
E con'genle francesoa a pie e a cavallo 
Par eh’ Alessandria intorno cinga e lustri 
E che ’l-duca il presidio dfinlrp posto* 

£ fuor abbia l’ agguato un po'discurlai 

22 . • . 

E la genlerdi Francìa rnal accerta, • • 
Tratta coti arie ove la rete è tesa. 

Col conte Armeuiàcó, la cui storta 
Giavea condotta all’ infelice impresa, 
l> accia per tutta In cànipngtia morta, 
Parte sia tratta in Alessandria presa : 

E di sangue non nien che dj acqua, grosso 
11 Tati aro ||,i‘vede. il Pò fu{; rosso, 
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23 . 

•Un, delló'Bf M a* M arca, e tre An^loidt • 
Mostra l’-Dn do{>o I' altro, è dice.: Qu.esli 
A' Bruci, à-'Daiitii, a Marii, a Salédlint ' * 

Vftdetjp coi)te,aoo spesso «nolesli. 

Ma oc de’I^ranclii vaUnè d^’fihliat 
Aiuti si; eh' alcun di Ibr vi resti: 

Ecco Ir caccia fuor del regno, quante ■ 

Volle vi vanno, Alfonso, e poi Ferrante. 

' V 24» ■ ■ 

Vedete Carlo Ottavo, che discende* 

Dall’ Alpe, e a^co ha il fior di tutta Francia ; 

. Che passa il f.'iri, e tulio. ’l regno prende. 
Senza inai stringer spada abbassar lancia. 
Fuorché lo scoglio ch^a Tifeo sì stende 
' Su le braccia, SU.I petto e su la pancia ; 

’ Che del buon sangue d’ Avaio al contrasto 
• Lb virtù trova d’ Inico del Vgslo. 

'2Q. . 

.11. signor della’ rocca, « he vepia* 

Quest' isloria additandó a Bradainànle, 
Mostrato jcbeJ’ ebbe Ischia, disse : Pria. 

*Ch’ a vedere 'altro più vi nieni avante, . 
lo'vi dirò quel ch''a me dir sòlìa 
' Il bisavolo pi.iò, ’qiianil’ io era infante ; 

E qu^l-che Aniilnieiile' mi dicea " ' * : 

Che do suo pa^re udito aneli’ esso avea ; 

' 26. 

E ’j pddre.suò da un altro, . o padre o fosse 
Avolo, e r un d’ altro, sin a quello 
Ch^a udirlo de quel proprio ritrdyosse. 

Che l'iniiiiagiiii fa senza. pétin.ello) 

Che qui Vedete bianche, azzurre e rpsse.: 

Udì che qtjando al re. mostrò il castello 
' Ch’ or iimsLro a voi su quest' alli^iQ -scoglio, 

Gli disse quel eh' n voi riferir voglio. 

• • 
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thè gli.dicea cb in qtie sto loco 
Di quel buon cavelier che lo i 

Con laalo ardir, che par dispreizi il fuoco 
Che d’ ògn’ intorno e sino al' Faro incenda^ 
Ifascer debbe in quei tenvpi, ó dopo po'oo* 
^ ben gli disse fanno e le calende) 
tln cavaliero, a cui sarà secondo ’ . ' 

Ogn’ altro che sin qui sia stalo à< mondo*. 

. . M8. ■ 

rHon fu lYirèo ai bel, non sì eccellente 
Di fo'rza Aphille, e non sì ardito Ulissse^ 
Non sì vaiòce JLada, non prudente 
Nealor, che tanto seppe e tanto visse^ 

Non tanto liberal, ianlQ clemente. 

1 / antica fama Cesare descrisse i 

Che verso, r uom Ch’ in Ischia nascer devci 

Non abbia ogni lor vanto a' restar lieve. 

. ^ 9 * 

E se si gloriò l’ antiqua Creta, • 
Quando il nipote- in lei nacque di 'Geloa 
Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta» 

Se si vantò dei dpo gemelli Deio ; * 

Nè questa isola avrà da starsi cheta» 

Che non's’ esalìi'e non si levi in cielo, 
Quando nàscerà in lei quiel gran niarch%io 
Ch’avrà sì d’ogni grazia il ciel cortese. . 

• 3o. ^ 

IVTerlin gli disse, e replicògVi 'spesso. 
Ch’era erbato a nascere alt’. etade 
Che più il romano impeiio sarta opprèsso,. 
Acciò per lui tornasse in liberlade. 

]^a perchè alcuno de’ suoi gesti appresso 
Vi mostrerò, predirli non accade. 

Così disM ; e tornò all* istoria, dove 
Di Carlo si vedean l’ inclite prove* ' . . 

OrL Fur. Fase. 9 . .38 
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3 . 1 . • 

Ecco, dieta,- si penle Ludovico • 

D' aver falip iri Hafia venir Carlo : 

Chè sol per travagliar l’ emulo antico 
. Chiaqialo ve 1’ avea, non per cacciarlo : 

E se gli scu'opre arrilofoar nimico 
Con Veneziàn;! in lega, e vuol pigliarlo.. 

Ecco la lancia il fé animoso .abbassa, 

Àpre là strada) e, lor malgrado, passa. . 

32 .’ 

Ma la sua-genle. ch’il difesa resta 
Del nuovo regno, hé ben contraria sorte » 

Chè Ferrante, con V opra che gli presta 
11 cignor manluani torna si forte, 

Gh’ in pochi mesi non ne lascia Jests, 

O in terra o in mar, che non sia' massa a morte : 
Poi per un uoin che gli è con fraude es.tinlo,* 
IS^on par. chè senta il gaudio d’ aver vinto. 

. 33 . 

Cosi dicendo, mostragli il marchese 
Alfonso di‘Pescara^.e.cl)ce ; Dopo 
Che costui comparito'in mille imprese 
Sarà più risplendente che piròpp, - 

Ecco^qui nell’ insidie che gli ha tes^ . 

Con un Iratlalo doppio il rio Etiòpo^ 

Come scannalo di saetta cade 
Il miglior cavalier di qnella eladet 

Poi mostra ove il duodecimo Luigi • 

Passa con scorta Italiana i monti • j 

E, svelto if Moro, po*n là Fiordaligi. 

N({1 fecondo teirren già de’ Visconti-; 

Indi manda sua genie pei vestìgi ' 

• Di Carlo, a far sul Garigliano i ptnii ; 

La quale appresso andar rolla e dispersa 
Sì vedO| e morta^ o nel ^ume summersa-. 
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. ” 35 .. . . . 

Yedele in Paglia non minor macello . . ’ 

Peli’ esercUo franco, in fuga volto ' 

E Consalvo Ferrante ispano è quello* . • 

Che due volle alla trappola 1’ ha cullo. ‘ • 

E con>e*qui turbalo, cosi bello 
Mosti j» Fortuna al Ve Luigi il volto 
PJel ricco pian che, fin dove Adria stride^ . 
Tra r Apennino e I’ Alpe il Po divide. ’ • • 

36.. 

Cosi dicendo, sè slesso riprende •. . ' ' 
Che quel eh’ avea a dir prima, -.abbia lascialo^ 
F. torna addielróre móstre uno che vende 
Il caslel che M. signor suo gli avea dato 
Mostra il perfido. Svfezero, che prende .. 
Colui eh’ a sua difesa 1’ ha assoldalo ; • ‘ • 

JiC quai due cose, senza abbassar lancia 
Ilan dato la vittoria ài re Ji Francia. 

. . 37. 

Poi mostra Cesar Borgia col favore 
Pi qyeslo re farsi in Italia grande ; • ■ • 

Ch' ogni baron'di Roma, ogni signore 
Suggello a’iei par ébe in esilio jnande. 

Poi mostra il re che di Bologrià fuore 
Leva la Sega/e vi fa entrar le Giande ; 

Poi come volge’i Genovèsi'in fuga 
Falli ribelli, e la città" soggiuga. ... 

'38. 

Vedete, dice poi, di genie morta 
Coperta in Giaradadda la camipagna. 
iPar eh’ apra ogni cillajd^ ài re la portai 
E che Venezia appena vi rimagna. 

Vedete come al papa non comporla 
Che, passali i confini di Romagna, 

Mod"ana al duca di Ferrara logl a ; 
riè qui sì fermi, e '\ resto lor gli voglia : 
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' E fa, all* incontiro, a lui Bologna lArw 
Che V* entra la Benlivola famiglia. - ' • 

Vedetegli campo de*, Francesi porre* 

A sacco Brescia, poi' che la ripiglia * ' 

E quasi a un tempo Felsina soccorre, 

E ’l cajnpo ecclesiastico scompiglia : 

E r uno e r altro poi nei luoghi bass.i 
Par si riduca del lilo de* Chiassi. 

.40. . * • ■ 

Dì qua la Francia, e^di Ih il campo ingrós'sa 

Largente ispana ; e, la battaglia è grande. 

Cader si vede, e fàr la terra rossa 

, La gente d’ arme in anien.dua le bande. 

Piena di sangue oirta,n pare* ogni fossa ; 

Marte $la in dubbio u’ la vittoria mande. 

Per virtù d’un Alfònjso alfin si vede 

Che resta il Francò, e che Tlspauo cede: • 

/ ■ • 

• 4** ’ ■ • 

E che Ravenna saccheggiala- resta. 

Si morde il Papa-pef* dolor le Sabbia, 

£ fa dà* monti, a guisa di le'mpesla,’ 

Scéndere in fretta una tedesca rabbia, 

Ch’ ogni,Frar^cese, seiiza mai f^r lesta, 

'Di. qua dèli* Alpe par che cacciàt,’ abbia, 

£ che posto un rampollo abbia del hloro* 

Nel giardino onde svelse i Gigli d’ orò. 

. 4 ^- 

Ecco torna il Francese : eccolo. roUoi.'' 
Dall’.infedele El veaio, .eh’ in. suo aiuto 
Con troppo riscbio'hà il gioviue'condollo,. 
Del qiiale il padre avea preso e venduto. 
Vedete poi r esercito che sotto • 

La ruota di Fortuna era caduto, 

Creato il nuovo re, che si prepara 
Dell’onta vendicar ch'ebbe a Novara? 
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45 . 

E con anigliore ^usplzio ecco ritorna. 
Viedele ii re FHaócesco'ionaazr a lulli. 
Che COSI roin|^p d’ Svizzeri -le cornac, 

Che poco rèsil a non gii aver <lislmUi: 
Sì che ’] titolo mai più non gli adorna, . 
Ch’ usurpalo s’ avrao quei villan brulli: 
Che domator de’ principi, e difesa .• * 
Si nomeraa*delIa crisUana chiesa* . 

44v ' . 

* Ecco, malgrado della Lega, prendo ' - 
Milano, e accorda il gioyené Sforzesco. 
Ecco Borbon che la cillà difende 
, pel re.4Ì Francia dal furor tedesco, 
j Eccovi poi, che mentre altrove allende 
' Ad aTlre magne imprese il re Francesco^ 
Me sa quanta superbia' e crudellade 
Usino i sùoi^ gli è lolla la cillade. t ' 

• 45.- 

Ecco- un altro Francesco, eh’ assimigria 
Di virtù all’avo, -e non di nome solo^ 
Che, fatto uscirne i Gdlli-, $i ripiglia 
Col favor della chiesa il patrio suolo. 
Francia anco torna, ma jilien la briglia^ 
Mè scorre Italia,- come suole, a'vqlp; ; * 
Che *1 buon duca di Manlua.sul Ticino 
De chiùde il passoi e fe taglia il camminoi 
^46. ■ 

Federico, .eh* ancor non ha la guiocia 
De* primi fiori sparsa, si fa degno • \ . 
|Dì gloria eterna, ch’|a-bbia con la hnei^ 
Ma più con cTiligen^ia, e con, ingegno/ ' 
Pavia difesa .dal furor 8i Francia,. 

E del Leon dei' mar rollo ri disegQO. 
Vedete duo marcbeèi, ambi lerr,ore 
Di nostre geoli, ambi d’. Italia onore . 
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4 :- 

'Àml)i d’ un sangue,.àntbi in un nìdó nati 
Di quel marchese Alfonso/il pfiiiio^ figlio, 
]I qual Iratlo dal Negro negli agguati,] 
Vedeste il terrea far.,di sè vermiglio. 

Vedete quante, volte son caccia4:i 
D'Italia i Franchi pel costui, consiglio. . 
•1/ altro, dì «I benigno e lielo aspetto, 
il Vasto signoreggia, è Alfonso è dello. 

•’ .. - 48 ^ 

f- Questo è il buon cavalier di cui dicea, 
Quando l’isola d’ Ischia vi mostrai, 

Che già profetiìszando detto avea • 
Merlino. a .Fieramonle cose assai : ». 

Che differire a nascere dovea 
Nel tempo .che d’ aiuto più che mai 
L^aiiiitta Italia, la Chiesa e l’ impero 
Conlra*ai barbari insulti avria mistiero. 

• 49 - 

• Costui (^e^ro al cugin suo di Pescara ' 
Con Taus^ncio di Prosper Colohnese, 
Vedete coipe la Bicocca cara 
Fa parere all' Elvezio, e più al Francese. 
Ecco di nu'ovQ Francia si prepara 
Di risLaur’ar le piai successe imprese. 
Scende il re con un campo in Lombardia 
JUn altro per pigliar Napoli invia. 

5o. 

Ma quella che di noi fa coma il vento 
D'arida polve,* che l’aggira in volta, 

J^a leva. fin al dielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde 1’ ha lotta* 

Fa eh’ intorno a Pavia créde- di cento 
Mila persone a.ver fallo raccolta 
Il ré, che mira a quel che dì iman gli 'esce, 
Non se la geu.te stia si ficetua o cresce. 
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• ' 5l; • ' 

Così per colpa de’ ministri avati, 

E per bontà del re che se ne fida, 

Sollo l’ insegne si raccoglion fari;. * 

Quando la nolle il eanipo all’arme grida. 

Che si vede assalir depilo ai ripari 
Dai sagace Spagnuol, che con la guida 
Di duo del sìtpgué df AValo ardirla- 
Farsi nel cielo e nello ’nferno via. 

Vedete il meglio della nobilLade 
Di tutta Francia alla campagna estinto: 
Veffele quante lance e -quante spade 
Hall d’ ogn’ intorno il re<aniniQS0k cinto ; 
Vedete che ’l-destrie.r sotto gli cade : 

Nè per questo si rende, o chiapna vinto; 

De neh’ a lui solo attenda, a lui sol corra 
Lo stuol nimico, e non è chi ’l soccorra. 

53. 

11 re gagliardo si'difende a piede, 

E lutto dell’ osti! sangue si bagna : • 

Ma virtù alfine a (roppà forza cede. 

Ecco ’l re preso, ed eccolo in Xspagna : 

Ed a qùel di Pescara dar si vede, 

Ed" a chi mai da lui non sì scompagna, 

A quel del Vasto, le primb corone • 

Del campo rotto .e del gran rè psigione. 

Rollo a Pavia 1’ un campo, 1’ altro eh* era. 
Per dar travaglio a Nàpoli, in cammino,. 
Restar si vede, còme se la cera - 
Gli manca o l’olio, resta il lumicluo. 

Ecco che ’l re bella prigione ibèra , 

Lascia t figliuoli, e torna al suo domino ; 
Ecco fa a un tempo egH in Italia guerra ; 
Ecco altri la fa a lui nella sua terra. 
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Vedete gli omfcidii e le rapio* 
la ogni parie far Roma dolente ; 

£ con incendi! e «stupri le divine 
S )e profane co&e ire ugoalmeole» 

Il campo della Lega le ruine* -/ 

Mira d* appresso) e ’l pianto e ’l grido sente ; 
£ dove ir dovria innanti, lorha iitdieiro, 

£' prender lascia il successor di Pietro.’ 

56 ., . ' 

Manda Lotreccb il re con nuove squadre, 

Non più per fare in Lombardia I* impresa. 

Ma per levar delle mani empie e ladre 
li capo e r all re.inembra della chiesa ; 

Che larda si, che. trova al santo Padre 
Non esser più la libertà contesa, 

Assedia la citlade ove sepolta 
’£ la birena, e lutto il regno volta.! 

Ecco V armata imperiai si scioglie 
Per’ dar soccorso alla citta assediala ; 

Ed ecco il Doria che la via le toglie, 

£ r ha nel mar sommersa, arsa e spezzata. 
Ecco Fortuna come céngia voglie, 

.Sin quì«a' Francesi si' propizia stata; 

Che. di febbre gli uccider e noh di lancia, 

Siche di mille un non ne torna in F-ranCia. 

La aala queste ed altre istorie molte, 

Che tulle sarìà lungp riferire, 

In varii e bei colori avea raccolte’ j 
Ch’ era ben tal, che le potea capire, 

...Tornano a rivederle due e Ire'volle; 

Nè par che se ne sappiano partire; 

F. rileggon più volle quel eh’ in’ oro 
. vedea scritto soUo il bel lavoro. 
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. ,5<). y . 

L« belle donne, e “gli aMri qidvi «tali. 

Miranda e fagìonatido iosienie na Qezto, -, ' ' 

Fur dal signore a riposar'meQali ; 
th’ onorar gli osU*suoi rnoU* ér.a aVvezso. | • .* 
Già- stando ^Ui gli altri addormenUti, 
Bradamanlé a corcar si va da kezzo ; 

E si volta or su questo, oc su quel fiaucos ' - 
Nè PUÒ donftir ‘sul^estro nè sul manco. 

; • Col • ; 

Pur chiude alquanto appresso all' alba i I0111Ì4 
E di veder le pare il suo Ruggiero, 
il qual le dica : Fèrchè t i cdbsutni, 

Dando credenza a qu^l che non è Vero? ' 

|Tu vedrai prima all’erta andare i fiumi, * 

Ch’ ad altri mai, eh’ a te^ volga il peusiero.' 

S* io non amassi le, nè il cor potrei 
Nè le pupille amar degli occhi miei. 

61. 

fi par che le soggiunga : Jo son venuto 
iPer ballettarmi, e, fai- quanto bo'promesso; 

|E s’ io son stalo tardi, m' ha tenuto* 

lAlLra ferita, che d’amore, oppresso. 

Foggesi in. questo il sonno, nè veduto 
È più Ruggier, che fe ne va con esso. ^ 

Rinnova allora i pianti la donzella, 

E nella mente sua cos'i favella ; 

.62. ■ ' . 

Fu, quel che piacque, un falso sogno;e questo, 
Che ii)i tu'rmenla, ahi lassa ! è un Veggiar vero. 

]1 ben fu sogno a dileguarsi' presto : 

Ma non è sògru) il ma.rtire aspro e Cero* 

Pér.ch’ or non ode e vede il senso destò . 

Quel ch'’udire e veder parve al pensiero ? 

A che condizione, oecbi miei, sete, 

Chn obiusi il ben, e aperti il mal vedete 1 

38 • . 




• '5»!»LAWÌ)0.‘ FUilJ^O 

' ... . ' 63 . . •. • 

11 dolce sonno .mi promisé pace; 

.-'Ma 1! amaro veggi^r mi torna in guerra/ 

. li dolce sonno, è ben sTalo fallace; ' 

Mà r amaro veggiare. otmè l^ntin erra.- , ' .* 

Se ’I vero annoia, e il falso si mi piace, , . 
Non oda o vegga mai più vero in terra 
Se ’l dormir nif dà gaudio, e il veggiar, guai, 

' Possa io dòruiir senza destarmi mài* . > * 

^ 4 . • : . 

, ' Oh' felici animai eh’ un soono.'forte - * •' 

Sei mesi tien senza* mai gli ooehi aprire 1 
Che si assimigli tal sSnno alla morte. 

Tal Veggiare alla vita, io non. vo' dire ; 

Ch’ a tutt’ altre contraria la -mia sorte 
' Sente morte a veggiar, vita a dormire. t - 
Ma s’ a tal sonno nlorU s’ assiniiglia, ■ ‘ 

Beh, morte, or ora chiudimi le ciglia ! 

65 . 

.Dell’ orizzonte il sol fatte avea rosse - - 
estreme parti, e dileguate intoroo * 

S’eran le nubi, e non parca che fosse 
Simile all’ altro il cominciato giorno ; ■ 

(Quando svegliata, Bradamante armosse, 

Per fare a teìnpo s^l suo ca'pimin ritorno, 
'llendute avendo grazie a quel signore • 

.JÌel buono albergo e dell’ avuto onore* 

66 . • • 

. E trovò che la donna inessaggiera. 

Con damigelle sue, .con suoi scudieri * 

Uscita della rocca, vènut’ era • ‘ . 

Là dove’l’attèndean quei tre guerrieri;’ 

Quei che con l’:asta d’ oro essa la sera • 

■ Fatto avea riversar giù dei destrieri, •' 

£ che patito ayea con gran disagiò 

La nulté T acqua c il vento e il ciel malvagio* . 
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• ^ 7 - 

Arroge a lanlo mal, ’ch’ a corpo v6lq * * 
essi e i lor cavalli eran riniasi, 
llaLLendo i denti e calpesla.odo il lolo ; 

3VIa quasi lor più inpresce, e senza quasi 
Incresce e preme più, che farà nolo 
mcsspggiera,, appresso agli allri casii 
Alla sua donna, che la prima lancia 
Gli ‘abbia abbattuti, c’ bau trovala in Franciai 

68 . 

E- presti o di morire, o di véndella 
Subito far del ricevuto .o*llraggìo, 

Acciò la messaggiera, che fu detta 
Uliania, che nomata piÙ Don àggio, 

Jja mala opinion eh’ avea concetta 
Forse di lor, si tolga 9el colaggio, . ' > 

I<a figliuoIa'd’Àmon sfidano a giostra 
Tosto che fuor del ponte* ella si mostra ; . • 

%• . 

Non pensando [)erò che sia donzella ; i 
Che nessun geslo'di donzella avea. 

Ifradamanle licusa, come quella 
Ch’ in fretta già, nè soggiornar volea, . , 

• Pur laplo e tanto fur molesti, ch’iella, 

Che negar senza biasmo non potea, ' 

Abbassò l’asta, ed a tre colpi in terra 
Li mandò tulli ; e qui fini la guerra ; 

70 - 

Che senza più voltarsi mostrò loro 
Lonlan le spalle,, e dileguossi tosto. 

Qupì che, per guadagnar lo scudo d’ oro, 

Di paese venian lanlo discosto.. 

Poi ché senza parlar ri.lli si fòro, • • 

Che ben 1’ avean con ogni ardir deposlo, 
Stupefatti parean di maravigiia, 

'Nè verso UUaoia ardian d’ alzar le ciglia^ 
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. • ^ 1 . • 

Chi con *lti molto voltò- per cammino 
Dato s* avena troppo orgogliosi vanti : 

Che non è cavalierjoèipaladino- 
Ch’ al piihor di lor Ire durasse avanti. 

La donna, perchè apcor più accapo chino* 
Vadano, e più non sìan coM arroganti, . 
Fa lor saperche fu femmina quella, 

'INfon paladia che li levò di sella. 

Or che dovete, diceva ella, qaapdo' . 
Così v' abbia una femmina abbattuti, 
Pensar che sia Binaido o che sia Oirlando, 
Non senza causa inU.anC’ onore avuti ? 

6’ un d'essi avrà lo' scudo, io vi domando 
Se niiglicvri dì quel che siate suti 
Conira una donna, conira lor sarete? 

Noi éredo io già, nè voi torse il credete^ 

7 ^- 

Questo vi può bastar ; nè vi bisogna 
Del valor vostro aver più chiara prova : 

E quel di voi, cheietperario agogna • 
Far di sè in Francia esperieiisia nuova, 
Cerca giungere il danno alla vergogna ■ 
Jn chi ieri ed oggi s’ è tiK>vato e trova ; 
S,e forse egli non stima utile e onore, 
Qualor per man di tai guerrier si muore. 

. . 74 - : . 

Poi che ben certi i cavalieri fece ; • 
Ullahia, che quell'era una doni^ella, « 

I.a qual fatto avea nera più che pece 
• La fama lor eh' esser sojea sì beila ; ; 

£ dove una bastava, più di diece 
Persoiie'il detto donferniàr di quella ; 

Essi fur. per voltar 1’ arme in sè stessi, 

. Da Lai dolori 4a tanta rabbia oppressi* 
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75. ■. . . 

E. dallq’sdegTK» e dalla furia fptntt, 

1/ armA si spogliati, quanlé n oanao iqdoi&o ; 

Nè Ài laacian la spada onde eraa cirtlìf 

£ del ^aslel la giCtaao nel fosso ; - 

£ giuran,. poiché gii ha una doana .vinti, 

£ fatto sul lerren'baltere il dosso, . 

• • ' * ® 
Che, per purgar sì grave error, staranno 

Sènza mai vestir l’ arme iaUro uq anno ; 

76;. 

E che n’ andranno a piè por tnllavla, 

O sia la strada piana, o scenda e saglia ; 

Nè poi che. l’anno aqco linìto sia, 

Saran per cavalcare o vestir mfiglia, . * 

S’ altr’ arme, altro destrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 

Così senz’ arme, per punir lòr' fallo, 

Essi a piè se n’ andar, gii altri a cavalid. 

• • . •77* ^ • 

Bradamanle la sera '■ad .un Caslelj^ 

Ch’alia via- di Parigi si ritrova, 

Di Carlo e di Rinaldo suo fratello, 

Ch'avean rollo Agraraante, udì la niiova^ 
Quivi ebbe buona mensa é buono osléllq : 

Ma questo ed ogn’ altro agio poco giova ; 

Che poco mangia, e poco clornie, e poco, 
rion che posar, ma ritrovar può lucO. 

78-^ 

Non però di costei vogiro dirjanto, 

Ch* io-noii ritorni a quei duo. cavalieri • 

Che d'.accordo legalo aveano aecanlo 

La solitaria fonte i duo destrieri. 

La pugna !oj, di che vo’ dir alquanto, 

Non è' per acquistar terr.e nè imperi ; 

Ma perchè Durindana il più ghgliardu 

Abbia ad avere, e a cavalcar fìaiardu. 

• • * . 
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79; ' 

Senza cbe troinba o segno. alt ro accebrutsse 
Quando a muover s’ avéan, senza maesUo 
thè lo schermo e ’l ferir lor ricordasse, . 

E lor pungesse il cor d’ animoso’ Irò, • . 

L* uno e 1' altro d‘ accordo il ferro trasse, , . 
E sijvénne a trovare agile e de'stròé 
I spessi e gravi colpi a farsi udire 
Incominciaro, ed a scaldarsi l' ire. 

• • 3o. 

Due spade alli'e non so, per prova elette 
'Ad esser ferme e solide e ben dure,’ 

Ch’ a tre colpi di quei si fosser rette,. 

Ch’ erano fuor di tulle le ntisure; . 

3Vla quelle fur di tenlpre si perfette. 

Per tante esperienzie si sicure, . 

Cbe ben poleano insieme riscontrarsi 
Con mille colpi e più, senza spezzarsi. 

81. ; . 

Or qua l^i^Ido or lìr mutando il passo 

Con gran destrezza e molta industria. ed arte, '■ 
Fuggia di Durindana il gran fracasso , 

•Che sa ben come spezza il ferro e parte. 

Feria maggior percosse il re Gradasso; 

Ala quasi tulle al vento erano sparle : 

Se coglieva lalor, coglieva in loco 
Ove polea gravare e nuocer poco. . 

82. 

L’altro con più ragion sua spada inchiodi 
£ fa spesso al Pagan stordirle braccia ; 

E quando ai banchi e quaiido ove'cpniina' 

La corazza con I* cImo,';gii la caccia : 

Ma trova 1’ armatura adamantina ; 

.Si eh' una maglia non ne rompe o straedia, 

Se dura e forte la ritrova tanto, 

Avvien perdi’ ella è fatta .per iocauto. ^ ' 
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83. • 

Senfca prender riposo erano stali . 
Gran pezzo la'nìo alla balUglia fisi, 

Che vòlli gli òcchi nessun mai de’ Isli' 
Aveano, fuorché nei turbati visi ; 
'Quando da un’ altra zujfa distpr.n;ali, 

. E da lan|Q' furor furori divisi. •' 

Anabi voUaro.a un'gran strepito il ciglio^ 
£ videro Baiardo iu grati periglio. 

S4- 

Yider Baiardo a zuffa coi^ ui| njoslro 
Ch’ era più di lui grande, ed era augello: 
’Avea più lungo di tre braccia il rostro'; 
I*’ altre fattezze avea di vipistrello ; 

Àvea la piuma negra come inchiostro ; 
Avea l’ariiglio grande, ^cuto e fello : 
Occhi di fuoco, e sguardo avea crudele ; 
L’ale avea grandi, che parean due vele. 

85. . •• • 

Forse era véro augel ; ma non so dóve 
0 quando, un altro rie sia stato tale. 

Non ho veduto mai, nè letto altrove, 

Fuor eh’ in Turpin, d’ un si fallo animale 
Questo rispetto a credere .mi muove. 

Che r au.gel^fosso un diavolo iirfernale. 

Che Malagigi in quella forma trasse. 

Acciò che la battaglia disturbasse. 

■ 8G. • ■ . . 

Rinaldo il credette an.co, e gran parole 
E sconcie poi ..con Malagigi ir’ ebbe, 

Egli già confessar qon glie Io vdole ; 

E perchè lor di colpa si vorrebbe, 
Giura-pel lume che di lume al sóle. 

Che di questo iippulalo esser non debbe. 

• Fosse augello o demonio, il mo.slro. scese 
Sopra Baiardo, .e, Cuci 1’ artìglio il prese. 




-5*4 ontAiiDo 

L« radine il destrier', ch^ era pqssentei 
Subilo rompe, e c&u adendo e eoo ira 
Cootra r augello i calci adopra e ’t deale; 
Ma quel veloce io aria ai rilira: 
lodi riloi^a, e eoo. P ugna pungeote 
fjo va ballendo, e d’ ogn* -1010x00 aggua» . 
Baiardo offeso, e che non ba ra'gioàe* 
l)i schermo alcun, rallo a fuggir si pone. 

/ 68 : 

Fogge Baiardo alta vie.ina,s«lTa^ 

£ va cercando le più spesse fronde. ■ 
Segue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhi fisi ove la via seconde; 

Ma pure il buon destrier. lanlo s’ inselvai 
Cb* alfiii sótto una grotta si naseopde. 

Poi che l'alato ne perde la traccia, ^ 

Hilorna in cielo, e, cerca nuova caccia." 

89. 

: Rinaldo è *ì re Gradasso, che partire 
Veggono la cagìon della loip pugna, 

Resisn d’ accordo quella differire 
Finché Baiardo salvino dal)’ ugna 
Che per la scura selva il fa fuggire; 

Con patto, che qudl d’ essi lo raggiugoBi 
A quella fonte io resliluiscé, 

Ove la lite lor poi si tìniscal . 

90. ■ • 

Seguendo, si partir. dalla fontana, ‘ '* 

Jj* erbe iioVellamenle in terra peste. 

Mollo da lor Baiardo s' allontana ; ' 

Ch’ ebbon le pi»nie in seguir luì mal preste 
Gradasso, che oori lungi àvea T ùlfana, • 
Sopra vi salse, e per quelle foreste • . 

Mollo lontano il Paladin lasciosse. 

Tristo e p^gio oooleulo cbq mai fioese^ 
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9V . • 

'Binilo paxdè T orm« ìq pochi paesi 

IVI suo’ desi rie^, ch<i fe' strano viaggio } 1 

Ch’.andó.rivi corcando, arbori e sèssi, 

li più sfTinosp luogo, il più selvaggi^/ 

Acciò che da quella ugna si celassi, 

Che cadendo dal eie! gji fac«a ollraggio. , ' 

Rinaldo, dopo la falida vana, 

Rilornò ad aspellarlu alla fonlana \ 

* ■ ^ . 9 ^" • ' 

Se da Gradasso vi fosse eondutto. 

Sii come tra lor dianzi si- convenne. 

Ma poi ebe far sì vide poco fruito, 

Dolente e a piedi in campo se ne venne. (1). * 

Or lornianio a quell’ altro, al quale in tilUo 
Diverso da Hinaldo il caso avvenne. 

IMoii per ragion, ma per suo gran destino 
òanli anuilrire il buon deslrier vicino- j 

* ■ 93- ■ • 

E*Io trovò nella spelonca cava, 

Dall' avola paura anco sì oppresso, ^ 

Ch’ uscire allo scoperto non osava: • 

Perciò 1’ ha in, suo. potere il Pagan messo. 

Ben della conveVizion si raccordava, ’ » 

Gb’ alla fonle<lornar.dovea con esso ; 

Ma non b più disposto d’ osservarla, . ’ 

Ecosì in mente sua tacito parla: 

■94- • . 

Abbial chi aver lo vuol con lile e gu<arra: 

Io <r averlo con pace più disio. 

Dell’ uno ali’ àlLro capo della terrà 
Già venni,' e sol per far Boiardo mio. 

Or eh’ io f ho in mano, ben vaneggia ed err^ 

Chi crede che d.epor lo ToUsé’io. 

Se Rinaldu lo vuol, non disconviene, ' 

Come jo già -io Francia, or s’ egli in India 1 • 
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• 95.’ ^ • . 

Non men. sicura a lui'fia Sericana,* 

Cbe già due volle Francia a me sia stata# 

CosV dicendo, per la vica più piana ■ • ' 

Ne yenne in Arji, e vi trovò l’armala j *• *. 

£ quindi Con Baiàr'do e Durindana ■ ' 

Si parli sopra una. galèa spalmata. 

Ma questo a un’ altra* voUa ; di’ or Gradasso , (^ 2 ) 
•l\inaldo e luUa Francia addietro lasso. 

• • 96. • • 

Voglio Astolfo seguir, cb’ a aella e a' morso < 

'A U 80 *facea andar di palafreno 

li’ Ippogrifo per 1’ aria a sì gran corso, 

Cbe 1* aquila e. il faloon vola assai meno» 

. Poi che ne’ Galli ebbe il paese scorso 
Da un mare all’ altro, e da Pirene ai Reno, 

Tornò versò Ponente aUa’ montagna 

• Cbe separa- la Fiiancia dalla Spagna. ' • 

passo in Navarra,-et indi in À'ragona, 
Lasciando a chi ’l vedea gran maraviglia. 

Restò lungi a sinistra Tarfacuna, 

Biscaglia a destra, ed arrivò ia Gasliglia. 

Vide Galizia e ’l regno d’ Ulisbona ; 

Poi volse il corso a- Cordova e Siviglia.: 

Nè la’sciò presso il mar nè fra campagna 
Città, che noo vedesse lulla Spagna. 

• 98. 

Vide le Cade, e la meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 

Per P Africa vagar poi’si dispose 
Dal mar d’ Atlante ai termini di Egitto. 

Vide le Baleariche famose, 

E vide Eviza appresso *al cammin dritto* 

Poi volse il freno, e tornò verse Arzilla 

• Sovrani mar che^da Spagna dìpar lilla. 
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Vida Marocco, Feza, Orano; Ippona, 

Algrer, Bu^ea, luUe città cuperb'e , 

hanno d' altre cilià tulle corona; . . ^ 

Corona d’oro, e' non di fronde o d’erbe. 

Verso Diserta e Tunigi poi sprona : 

•Vide Cadissé e l’ isola d’ A’izerbe, 

E Tripoli e Bemieche e Tolomitla, 

Sia dove il Nilo àa Asia si Irag'ill'a. 

lt)0. 

Tra la marina e la silvosa'scbena 
Tel fiero Atlante vide ogni contjada. 

Poi diè le -spalle ai monti di Carenai 
£ sopra i Cirenei prese la strada ; 

£ traversando i campi dell’aréna, 

Venne a’ confin di Nubia in Albaiada. . 

Rimase dietro il cimiler di Batto, 

E ’) gran tempio d’ Ammoni ch’oggi è disfallo, 

lói. 

Indi giunse ad un’altra Tremisenne, ' . 

Che di Maumello pur segue lo stilò. 

Poi voltfe agli altri Etiopi le penne, 

'Che conira questi soo di là dal Nilo. 

Alla città di Nubia il cammin tenne « 

Tra Dobada e Coalle in aria a filo , • 

Questi cristiani sou; quei saraoini, 

* £ sian con l’ arme in man sempre a*confinL« 

102 . 

Sendpo imperator della Etiopia, 

Ch’io loco tien di scettro in-man Ia,croc6| 

Ti gente, di ciltadi e d’ oro ha copia 
Quindi fin là dove il mar Bosso ha foce j 
E serva ^uasì nostra fede propia* . . 

Che può salvarlo dall’ esilio atrove. 

Gli è, s' io non piglio errore, in > questo ^locA • 
jOvè al baltesoio loro usano il iiiuioo. 
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io3. , ^ ^ 

Dismòalò il «dnpA-^slolfo fila gran liòipte 
Dentro di Nubia, e visilò il Sendpo. 

]l casi elio è più ricco assai cbe' forte, 

Qve, dimora d' Eliopia il' capo. 

IvC catene dei .ponti e delle porU^. 

Gangheri *e cbiayistei da piedi, a aspo. 

£ finalmente tutto quel lavoro 

Che noi di , (erro usiamo, . ivi' usau à* oro. ' 

Ancorché del finissimo metallo 
Vi sia tale abb.ond»nza, è pur io pragìo. 
Colonnate di limpido ortstaiio ' * ' 

5on le gran loggie del pafaaao rogto.' 

Fan rosso, bianco,, verde, azzurro r a giallo . 
Sotto i bei palchi un rrihcenta iragio, 

Divisi tra pruporsionali spasi, 

Bubin, smeraldi, zaffiri e topazi. 

io5. 

In .lAura, in letti, in pavimenti sparlo 
,£ran le pèrle, eran lé' ricche gemme. . ^ 
Quivi il balsamo nasce; e po.ca pfirta * 
]N|ebbe appo questi mai, Gerusalemme. . ' 
il musphio cb* a noiWien, quindi si parte; 
Quindi vieu T ambra, e cerca altre niarenitne ; 
Veo^on le' cose in somma da quel canto, 

Che, nei paesi nostri vaglion laoto. 

^ ' \ loìS. 

Si dice che M soldan, re deH’ Egitto, . 

A quel re' dà tributo, e sta anggello, ' 

Perch’ è iu poter di lui dal cammiA dritto 
Cevare il Nilot e dargli altro ricetlo, , 

£ pbr questo lasciar subito atSillq 
Di fame il Cairo e tutto quél diklreÙo. 
.Setiapo, detto è .dai auddit» suoi i > 

Gli diciam Presto o PreUiaiLui noi • . - 
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• 107. . 

Di guatili re mai^d' Elopla fóro. 

Il più'ricoo fu questi e. il più possente; 

Ma e’on tulla sua possa e suo tesoro, ‘ 

Gli occhi per4uli avea miserameule. 

£ questo era il minor d’ ogni rriarlóro : 
Mollo era più noioso e più spiacente, ' 

Che, quantunque ricchissimo si chiafne. 
Crucialo er% da* perpetua faipC. 

108. 

I Se per. mangiare o‘,ber quello infelice 
! Venia cacciato dal bisognò grande. 

Tosto apparta, l’ infernal schiera uflrice, 
Le’nionstruos'e Arpie brutte e .nefande, ’ 

Che col grifo e con l' ugna predatiice 
Spargeano i vasi, e rapian le viyande, 

£ quel che non capia lor ventre ingordò, 

Vi ritnanea conlaminalo 'e lordo. 

X09. ■ 

£ questo; perch’ essendo d' anni acerbO) 

£ vistosi levato in tanto onore, ' 

Che, olire alle ricchezi^e, di più nerbo 
Era di lutti gli altri, e di- più core; 

Divenne-, come Lucifer, superbo, 

E pensò muover guerra al suo fattore. 

Con la sua genie la via prese al dritto 
Al monte onde esce il gran fiume d’Egitto. 

110. 

Intero avea che su quel monte alpestre. 
Ch’olire alle nubi e presso al ciel si leva. 
Era quel paradiso che terrestre 
Si dice, ove abitò gib Adamo ed Èva. 

Con cammelli, elefduti, *e con pedeslrO 
Esercito, orgoglioso 'si moveva . 

Con gran desir, se v’ abitava gente, 

Di farla alle sue leggi ubbidiente. 




^lò * OHLASOO !^KI030 

HI. . * 

liio gli riprese il temerario ardire,' 

E mandò 1’ angel suo Ira quelle frolle, 

Che cento mila ne fece morire, 

E condannò lurdi perpetua notte. 

Alla sua nienstf po‘ fece venire 
L’orrendo, mostro dall’ infermai grolle. • 
Chè gli rapisce e cònlamina ij|cibi, 

Nè 'lascia che ne gusti o'ne delifari. . 

II2. 

. Ed in desperazion continua il messe. 
Lino che già gli avea ‘profetizzato 
Che le sue mense non sarìano oppresse 
Dalla rapina e dall’odore ingrato, '. 
Quando venir per l’ aria si'vedesse 
Un cavalirr sopra un cavallo alato. 

Perchè" dùnque impossibii parea questo. 
Privo d’ ogn.i speranza vivea mesto. 

‘ • ii3. 

Or <die’con gran slupor vede fa gente- 
Sopra ogni muro e sopra ogni alla jorce 
Entrare il cavaliero, itnrnanlìnenle 
E' chi a narrarle al re di Nubia corre, 

A cui la profezia ‘ritorna a mente ; • . 

Ed obbliando per. letizia lòrre 
I<a fedel Verga, con le mani innante 
Yien brancolando al cavalier volante. ‘ 

- -, 114. . 

Astolfo nella piazza del castello- 
Con s’paziosc ruote in ferra scese. 

Poi che fu il re condotto innanzi a qndlo 
liiginncchiossi, e le man giunte stese, 

E disse : Angel di Dio, Messia novello, 

S’ io non merlo perdono a tante offese, • 
Mira che proprio è a noi peccar sovenl<?j 
A vói perdonar sempre a chi si peate. 




■ . - « é 

• canto XXXIII. . • 

• ii5. 

DpI mio error consapevole, moti ebieggìo 
Nè chiederli ardirei gli antiqui lumi. 

Che lu lo possa far, ‘ben creder deggio*; 

Ciré sei de’cari a Dio beali nunii. 

Ti basii il.>»ran niarlìr ch’io non ci veggio, . 
Senza cb’ognot la fame mi consumi. • 

Almen discaccia le fetide Arpie. 

Che non rapiscan le vivande mie: 

ufi. 

E di marmore un tempio lì proniello 
Edificar nell'alta reggia mia , > 

tjhe tulle d’oro abbia le porle e M tetto, 

E dentro e fuor di gemme ornalo sia; 

E dal tuo santo nome -sarà dello, 

E del miraeoi luo scolpilo fia. • 

Co'ì dÌQea quel re che nulla vede,' • 

Cercando invan baciare al duca il piede* . . 

H'J. . 

Rispose Aslolfo; Nè l'angel di Dio, 

Ne spn Messia nove), nè dal del- vegno ; 

Ma son mortale e peccatore anch’io, ] 

Di Unta grazia a me concessa indegno. 

10 farò ogn’opra, acciò che ’l mostro rio, 

Per morie o fuga, io li levi del regno, 

S’ io il fo, me non, ma Dio ne loda solo, 

Ch^ per tuo aiuto qui mi drizzò il volo. 

Ii8. 

Fa questi voli a Dio, debili a lui ; 

A lui le chiese edifica e gli altari. 

Cosi parlando, andavano ambidiii 
Verso il castello fra i baron preclari. 

11 re comanda ai servitori sui. 

Che subito il convito si prepari, • 

Sperando che non. debba essergli tolta 
La vivanda di tuano.a questa volta. 
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* * - - - - ^ , 

I>entro una iricca sala inimanlinehle 

!^ppa recchìossi il convito solenne.. 

Col Senàpó s'assise solamente 
11 duca Astolfo, e la vivanda venne. 

Ecco per r aria lo stridor si sente, 

Percossa intorbo dairorribil penne*: 

Ecco venir T Arpie brutte e nefande. 

Tratte dal cielo a odor delle vivande. 

* 120 . 

Erano sette in una sehiera e tutte 
Volto di donne avean, pallide e smortej 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 

Orribili .a veder più che la morte. 
t/alaCcie grandi avean, deformi e bruite ; 
he man rapaci, e Pugne incurve e tórte j 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda, • 
Come di serpe che s*- aggira e snoda. 

121 . 

Si sentono venir per. Pariate quasi 
Si veggon tutte a un tempo in su U mensa 
B apire i cibi, e riversare i vasi : 

E molta feccia il Ventre lor dispensa. 

Talché gli è forza d otturare i nasi ; 

Che non «i pud- patir la puzza immensa. 
Astolfo, come Pira lo sospinge, 

Coùlra gl’ingordi augelli il ferro stringe. . • 

122 . 

IJno sul collo, un altro su la groppa 
Percuote, e chi nel. petto, e chi nell alaj 
.Ma come fera in s’un sacco di stoppa, 
Poilangue il colpo, e senza effetto cala ] 

E quei non vi lasciar piatto nè coppa 
Che fosse inla’lla ; nè sgombrar la sala 
Prima che la rapina e il fiero pasto 
Confàniiualo il tulio avesse.e guasto; 
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• ^ 

123 . 

Avuto •’ea quel re ferma speranza 
Nel duca, che 1’ Arpìe gli discacciassi ^ 

Ed or che nulla ove sperar gli avanza, 

{Sospira e geme, e disperalo sLassi. 

Viene al duca del corno rimenibrsnza. 

Che suole aitarlo ai periglioai pa»si ; 

£ coticbiude tra sè, che questa via 

Per discacciare i mostri oLliina'sia. < 

E prima fa che ’f re, co' suoi baroni, 
l)i calda cera l'orecchia si serra, 

Acciò che tulli, come il corno suoni, 

ISon abbiano a fuggir fuor delia tèrra. 

Prende le briglia, e salta su gli arcioni 
Dell' Ippogrifo, ed il bel corno afferra; ' 

£ con cetmi allo scalco poi comanda 

Che riponga la 'mensa e la vivanda. ‘ '' 

125 . 

E così in una loggia s’ apparecchia 
Con altra mensa altra vivanda nuova. 

Ecco 1 Arpìe che fan 1* usanza vecchia : , 
Astolfo il corno subito ritrova. 

Gli augelli, che non han chiusa l’orecchia. 
Udito il suon, non puon stare alia prova; 

Ma vanno iri fuga pieni di paurà, 

INè di cibo.nè d-’ altro hanno più cura. 

126. 

Subito il paladin dietro lor sprona : 

Volando esce il destrier fuor della loggia, 

£ col castel la gran città abba'ndùna, 

£ pei- r aria, cacciando i mostri, poggia* 
Astolfo il corno lultavolla suona ; 

Fuggon ràrpìeaverso la zona roggia. 

Tanto che suno all' altissimo monte, ' 

Ove il Nilo*ba, se in alcun luogo ha, fonte. 

Or/, w/*. cisCi 
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J. * *27. “ 

-Quasi ^elia montagna alla radice, 
t Entra sotterra una profonda grotta, ' . 

Che certissima porla esser si dice 
Di eh’ allo ’nferno vuol scender laloUa* 
Quivi a’ è quella turba predatrice, 

Come in sicuro albergo, ricondotta, 

£ giù sin di Cocilo in su la proda 
Scesa, e più là, dove quel suoq non oda^ 

^ 128; 

Àir infernal caliginosa buca 
Ch’apre la'slrada a chi abbandona il lùmei 
Fini r orribil.sùon l’ inclito duca, 

£ fe raccorre al suo destrier le piume. 

Ma prima che più innanzi io lo conduca, 
Per non mi dipartir dal mio costiime. 
Poiché da iatli ì lati ho pieno il foglio. 
Finire il canto, e riposar mi voglio. 
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